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SOMMARIO 
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Muore P imperatore Carlo VI; l’Europa 
per generale guerra a cagione del ratàB jWW WWa- 
eo. — Chi ne vuole «n pezzo, chi un ‘Vhi 

^1 Tuole tutto; ragioni messe avanti da c^^n pre- 
tendente. — La Francia, la Spagna, IS’Ri^era, 
la Prussia, la Sardegna, le due ^cilie a’aWl^taDO 
contro Mariateresa, unica erede, e la^edant^alU 
sua imperiai sede di Vienna. — Gra^e gran- 

de virtù dei valorosi Ungari in suo fcróiwb^ sua 
.A>rtuoa risorge; Carlo Emanuele di Sa^m^a non 
solamente fa pace, ma alleanza con lei. — La To- 
scana vede sbarcare Spagnuoli, lo stato ecclesiastico 
Tede arrivar Napolitani andanti ai danni della re- 
gina perseguitata. — Nasce un gran viluppo di guer- 
ra sulle sponde del Po, del Panaro, c della Secchia, 
lo stato del duca di Modena ne va a pezzi. — 
I Francesi, e Spagnuoli in Savoja, ed ancn’essa ne 
va- a pezzi. — Battaglia di Canr.posanto sul Panaro di 
Botta. Voi. IX, i 
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successo didjbio. — Trattato di Vormazia tral’In- 
, ghiltorra, rAnstria .c la Sardegna, per cui viene 
tolto il Finale alla repubblica’ di Genova, che a 
• niun modo in queste brighe entrava. — Per quest’af- 
fronto la repubblica s’ allega coi Borboni contro 
r Ausi ria, e la Sardegna. — Insolenze Inglesi contro 
Genova. — Gli Austriaci si muovono al conquisto 
del regno di Napoli , il re Carlo si muove contro 
di loro e quel, che ne segue. — Guerra di Velie- 
tri. — Battaglie nel contado di Nizza e Genovesato 
Ira i Piemontesi ed i Borbonici. — Questi vogliono 
invadere il Piemonte, e superano i monti al passo 
delle Barrieate, quantunque il re di Sardegna vi 
avesse fatto propugnacoli fortissimi. — Come pren- 
dono il ben difeso Demolite. — Assediano con gran- 
dissima forza Cuneo , che «con grandissima forza è 
difeso. — Battaglia della Madonna dell’ Olmo- — 
Per la stagione^ sinistra , e per la valida resistenza 
della piazza, i Gallo-Ispani si levano da Cuneo, e 
ripassano i monti. — Lodi del re di Sardegna , e 
del principe di Conti per aver bene governata la 
guerra, quello pei Piemontesi, questo pei Francesi 
e Spagnuoli. 

IVToito nel mese d’ottobre l’imperatore Car- 
lo VI senza prole mascolina, stava il mondo in 
atleuiioue di quello , che fosse per succedere 
rispetto alia vasta eredità de’suoi stati. Da una 
parte vegliava la prammatica sanzione, che i 
principi avevano riconosciuto, ed alcuni anche 
guarentito, e per cui tutto il retaggio cadeva 
in Mariateresa, sua figliuola primogenita, spo- 
sata al duca Francesco di Lorena, gran duca 
di Toscana. Dall’ ultra non dormivano le am- 
bizioni , si scorgeva voglia in tutti di andare 
ampliando signorìa ed imperio, si mettevano 
avanti diritti ereditar] , pretendendo , eh’ essi 
non potessero essere invalidati dalla prammatica. 


Digilized by Goqgjc’ 



• , * 


unno QUARANTESIMOTEUZO 174*- 3 

Clii sosteneva questa sentenza allegava, che la 
prammatica poteva bensì assicurare nella per- 
sona di Mariateresa la successione degli stati ere- 
ditar] , contro i quali non militavano ragioni 
ereditaiie più fondate e più forti delle sue, ma 
ìion già di quelli, a cui con più perentorio di- 
ritto erano chiamati gli aventi ragione da altre 
principesse Austriache. Così tra cavilli e cavilli 
si andavano pre[>arando grandissime calamità 
per l’Europa. Bene aveva l’agione Eugenio di 
Savoja , quando a Carlo \ I parlando gli disse, 
che diicentomila buoni soldati erano migliore 
guareutìa per la unità della successione che 
tutte le pramraaticlie del mondo. 

Adunque, non così tosto si divulgò la morte 
dell’ imperatore , .che varj pensieri e dcsidcrj 
di novità sorsero nella mente dei principi. La 
Francia , da cui principalmente dipendeva la 
somma delle cose, fu la prima a scordarsi della 
prammatica, cui ella aveva liconosciuta , accet- 
tata , e promesso di osservare , e di cui pila 
aA'eva ricevuto il prezzo nella possessione della 
Lorena. Ma un ponderoso, e sto per dire eterno r 
pensiero*in lei la muoveva in questa gravissima ' 
contingenza, contro il quale tutte le scritture 
e promesse non sarebbero valse; quest’era di 
acquistare una preminenza insuperabile in Eu- 
ropa per la divisione degli stati dell’Austria, 
sola potenza, che se intiera si conservasse, era 
in grado di contrastargliela. Le pareva, che per 
an ivare a .quest’ importantissimo fine a*.''i>iiui 
trattato si dovesse aver i-iguardo ; e ’po(iqh& la 
Provvidenza aveva aperto l’occasione del deside- 
rato smembramento, il non usarla, e l’osscfvur 
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la fede stimava consiglio più stolto che onesto. 
INè non operava anche in lei Tantica cupidigia 
di rivendicarsi qualche parte dello stato di Mi* 
* lano , già tante volte calpestato e combattuto. 
Queste considerazioni , e la pi’essa , chtf faceva 
la partita soldatesca, che ninna cosa maggior* 
mente desiderava che la guerra, ed ei*a parti- 
colarmente infiammata dal conte di Bellisle, che 
fu poi maresciallo , vinsero nell’ ottuagenario 
Fleury la sua inclinazione pacifica , per modo, 
che fu dei primi a muoversi , perchè si met- 
tesse in pezzi l’eredità di Carlo VI. Pretendeva 
la Francia all’alto disegna intenzioni disinteres- 
sate; che nulla agognava, che nulla voleva per 
se, che solamente si era posto nell’animo di 
sostener coloro, a cui spettavano su certe paifl 
dell’ei'edità ragioni meglio confermate di quelle 
della gran duchessa di Toscana ( cosi la chia- 
mavano innanzi che regina di Boemia e d’ Un- 
gheria l’intitolassero). 

elettore di Baviera, innalzò subito l’a- 
nimd’TjTgi’andi speranze. Metteva avanti diritti 
ereditar). Oltre ie ragioni, che spettavano a 
Marianna, .sua moglie, sorella secondogenita di 
Mariateresa, riandava antichi titoli per se me- 
desimo, per cui intendeva di essere successone 
legittima dei regni di Boemia e d’Ungheria. 
Allegava il testamento di Ferdinando d’Austria, 
che aveva sposato la sua figliuola primogenita 
nd Alberto V, suo antenato , testamento , per 
cui Ferdinando aveva statuito , che venendo a 
mancare la prole virile nella sua casa, la Boemia 
e l’ Ungheria si devolvessero ai discendenti nati 
dal suddetto matrimonio, punto s’arrestava 
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alla rinunzia fatta da lui c dalla sua moglie 
Marianna alla successione in favore della pram- 
matica ; perocché veniva in sul dire , eh’ essa 
rinunzia non poteva punto indebolire le ragioni 
ereditarie, che su cpiellc parti della monarchia 
a lui , ed a Marianna spettavano. 

Venne poscia in campo il re Filippo di Spa- 
gna, che protestò contro Tesccuzione della pram- 
matica , primamente per una ragione anzi fri- 
vola che no, e fu ch’ei voleva restar solo gran 
maestro dell’ordine del Vello d’oro, e non per- 
mettere, che un altro sovrano se ne fi-egiasse ; 
secondamente, perchè diceva, che tutti gli stali 
della casa d’Austria erano suoi, e die tutti gii 
voleva avere, attesoché egli gli doveva rodare, 
come erede della figliuola dell’ imperatore Mas- 
similiano li, sposata a Filippo II, re di Spagna.» 
da cui egli perde femmine discendeva. Sua par- 
ticolar mira era di rivendicare in sua potestà 
Parma e Piacenza, patrimonio avito della regina 
Elisabetta, sua moglie, c di cui voleva investire 
don Filippo, suo figliuolo terzogenito. 

Federigo di Prussia veniva avanti dicendo, 
che la Silesia era sua, e che la voleva, e che 
nissuna prammatica il terrebbe dii prendersela. 
Protestava ciò non ostante, che purché la Si- 
lesia avesse, avrebbe nel resto osservata la pram- 
matica, anzi in ciò offerse amicizia e lega alla 
gran duchessa di Toscana, offerta, ch’ella ri- 
cusò, perchè il. re, mosse improvvisamente arme 
ed armali, già era corso contro la Silesia, e se 
l’aveva presa; girasse poi il mondo come, vo- 
lesse , e dicesscixj i principi e gli uomini ciò* '.r: 
che si volessero. ' 
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Augusto III di Sassonia, re di Polonia, chia- 
mava a se il retaggio Austriaco pel titolo di siia 
moglie , figliuola primogenita dell’ imperatore 
Giuseppe. 

Il re di Sardegna se ne stava cauto ad os- 
servare. Varj pensieri gli andavano per la mente, 
cui penetrativo c circospetto com’era, maturava. 
Gli piaceva avere il Milanese , se venissero a 
segregarsi i regni Austriaci, e di quella immi- 
nente rovina avrebbe- voluto profittarsi. Preten- 
deva ragioni sullo stato di Milano, come di- 
scendente da Caterina d’Austria , figliuola di 
Filippo II, re di Spagna. Ma da un’ altra parte 
lo lrava*gliava il timore, che se l’Austria cadesse, 
c la sua potenza in Europa si riducesse al nulla, 
egli , non avendo piìi appoggio alcuno, si tro- 
verebbe intieramente in balia della Francia , 
anzi della casa di Borbone, che già nell’ Italia 
possedeva il regno di Napoli. L’antico stile della 
sua casa di stare osservando la bilancia tm 
Austria c Francia per farla ir giù da un Iato, 
non si sarebbe più potuto usare ; perciocché 
più bilancia non vi .sarebbe stata Per disposi- 
zione d’animo inclinava piuttosto verso l’erede 
di Carlo, che verso la Francia, siccome quello 
che nutriva qualche aceibità contro di lei, cos'i 
per Talterigia, con cui era stato trattato 
nella guerra precedentc;^V-i|uantunque alleato 
fosse , come perchè per colpa della medesima 
non aveva conseguito quei premj della vittoria, 
che gli erano stati promessi, e che piu’e aveva 
meritati. Tuttavia, considerato , che già il re 
di- Pi ussia aveva inva.so la Silesia, e non igno- 
rando , che la Fjaucià si era già collegata 
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collu Baviera , ecl i Francesi già mai-ciavano 
verso r Alemagna per unirsi ai Bavari contro 
TAuslria, e specialmente contro il reame di 
Boemia , vedendo imperciò lo stato di Manate- 
resa già rovinato in parte, prossimo a rovinare 
nell’altra, fece risoluzione, per non restare del 
tutto preda del ‘vincitore , e partecipare nelle 
spoglie Austriache, di unirsi ai principi , che 
chiamavano a perdizione Mariateresa. Prestò 
adunque orecchio ad un trattato, che fu cou- 
òluso ai diciotto di maggio del presente an- 
no 174*5 pc*’ cui, smembrata la monarchia 
Austriaca, la Bassa Silesia colla città di Neiss 
e la contea di Glatz restavano assegnale al re 
di Prussia , l’Alta Silesia c la Moravia al re di 
Polonia, la Boemia, il Tirolo, c l’Austria su- 
periore all’elettore di Baviera. Quanto aU’Italia 
ed alla Lombardia , dovevano spartirsi tra la 
casa di Borbone e quella di Savoja. Cosi tra 
testamenti, matrirnonj, fedi di battesimi, rimote 
e trasversali parentele bene acconce in belli al- 
beri genealogici, i pnneipi d’Europa rinegavano 
ciò, che avevano, consentito , e preparavano ai 
popoli una tragedia piena di distruzione e di 
sangue. Questa fu una delle maggiori cavilla- 
zioni, tendenti a mancamento di fede ed a spo- 
glio , che si leggano nelle storie. 

La repubblica di Olanda , e il re d’ Inghil- 
terra pel suo elettorato d’ Hannover dichiara- 
rono la neutralità. 

• Intanto Mariateresa , in virtù della pramma- 
tica , era stata in Vienna con pubblica solen- 
nità chiamata regina d’Ungheria, e di Boemia, 
arciduchessa d’Austria, e sovrana di tutti gli * 
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stati , che' per titolo ereditario s’ erano appar- 
tenuti aU’impei-atore suo padre. Poi, condottasi 
a Presburgo nel mese di giugno del 1741 > vi 
fu gridata con grandissimo caloi'e, così dai ma* 
gnali, come dal popolo, regina d’Ungheria. La 
sua gioventù, la bellezza, le dolci ed affettuose 
maniere, giunte al sangue delKantìco signore, 
che per le sue vene andava , legarono così fat- 
tamente i cuori della nazione che non mai re- 
gina fu più amata da nissun popolo , e forse 
nemmeno altrettanto, come c]^uesta fu dagli Uu- 
gari, valenti in pace, valorosi in guerra. 

In questo mentre la guerra, che già per 
Tarmi del re di Prussia risuonava alle spalle’ 
delTAustria , cominciava anche a farsi seutire 
da fronte; imperciocché la Francia aveva man- 
dato trentamila soldati sotto titolo d’ausiliarj 
all’elettore di Baviera, ciii aveva chiamato ge- 
nerali'ssiraò delle armi confederate in quella parte. 
Era sua intenzione, che la dignità d’imperatore 
ìli quest’ elettore si tramandasse. I confederati 
prosperamente esercitarono la guerra. Già Pas- 
savia, Linza, Ems e Steyer gli avevano ricevuti, 
e già Vienna stava dubitando, se da Ausb'iaca 
Bavara non diventasse. 

Veramente secondo le probabilità della gueri’a 
quella capitale città sarebbe venuta in potere 
della lega , se T elettore, come ardentemente 
desiderava, ci si fosse accostato. Ma pervennero 
in quel punto ordini di Francia, per cui restava 
ingiunto, che voltandosi a stanca, ed il Danu- 
bio varcando , andasse a ferire nella Boemia, 
Sembrava a Fleury, che la conquista di Vienna 
avrebbe troppo innalzato il nome e la potenza 
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deir elettore , cui la Francia voleva bene far 
grande, ma non. .tanto che potesse un giorno 
darle ombra, e mettersi in luogo dell’ Austria 
ridotta, come pareva, alle ore estreme. Messa 
adunque dall'un de’ lati l’ impresa di Vienna, 
presero il viaggio verso la Boemia, vi conqui- 
starono parecchie terre di minore, importanza , 
Hnalmente s’ impadronirono per assalto di Praga, 
capitale del regno. Nell’'istesso tempo il re di 
Prussia , entrato nella Moravia , già si era im- 
possessato di Obnutz. Convocata la dieta Ger- 
manica in Francoforte, gli elettori, alcuni per 
amore , la maggior parte per timore , elessero 
Carlo Alberto, elettore di Baviera, quello stesso, 
che generalissimo di Francia essendo, turbava 
allora rAlemagna , imperatore, e come tale il 
salutarono sotto nome di Carlo VII. Fortuna 
al colmo , ma vicina al precipizio. 

Alariateresa, cacciata dalla sua Vienna pel 
romore delle armi Bavare e Francesi, tra i suoi 
forti e generosi Ungari si era ritirata: era giunta 
a Presburgo. Le onde del Danubio, che ad ora 
ad ora menavano armi ed arnesi patrj e forestieri, 
l’avvertivano, che l’antico patrimonio era stam- 
pato dai vestigi di gente nemica. Chiami) là dieta, 
vennevi portando in grembo il suo figlinolo an- 
cor bambino,' che fu poi l’imperatore Giuseppe 
di tanto gloriosa memoria , s’atteggiò in grazia 
e dignità, parlò latinamente, disse: vedessero 
i mancatori di fede, tirati dalla cupidigia delle 
spoglie Austriache, venire contro una donna ed 
un fanciullo ; ma Dio esservi protettore degl’in- 
nocenti , punitore degli spergiuri ; esservi gli 
Ungari fedeli, cui la perfidia sdegna, cui la 
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Sventura nuiore , cui il valore inspira.' Quexto 
è nuo'^liOf ed ecco che h vostro: adottatelo, 
difendetelo j crescerà amandovi, e difenderavvi 
un giorno , come ora voi lo difenderete. '' i 
, I Taciturni j rìspettosi ed 'ansj 1’ ascoltarono. 
Poi; come ebbe posto fine ai suo discorso , 
proruppero in lagrime , proruppero in plausi , 
proruppero' in segni (^‘fortissima volontà per 
salvarla^ Toccavano ir figliuolo, s’inchinavano 
alla mad^e,' un iticredibile entusiasmo gli pos* 
«edea ; né mai più santo fervore di questo fra 
''le commosse mazioni si manifestò. Fecero allora 
in Tatina favella cpiel famoso giuramento , che ' 
fìa eterno nelle storie, e nel cuore di chi ben 
sente ed ama: Moriamur prò rege. nostro Ma- 
ria Teresia. Nè fu vano il giurare: tutta la na- 
zione Ungara in arme Icvossi; chi ero soldato 
brandiva le armi ,' minacciando i principi sper- 
giurì; ohi non era, sdegnosamente le prendeva; 
ed armi e munizioni e vettovaglie e cavalli in 
ogni parte si apprestavano : campo di generosi 
guerrieri era divenuta l’ Ungheiìa tutta. Gli Un- 
gavi pruovarono, che non ancora era spenta 
fra' le moderne nazioni la virtù. Ed io , cho 
r esénl^lare ’ fatto raccontando, bagno di lagri- 
me dì tèncrezza queste carte, < eh' io vergo , né 
mùF leggero senza le medesime lagrime il posso, 
meco stesso mi rallegi'o, che forse indegno non 
mi sia di adattare l’umile mio «stile a così alto 
soggetto. b "l»?' ■ • 

■ Di popolo in popolo corse 1’ animo guerriero. 
La maggior parte delle altre provincie Auslria- 
ebe il medesimo fervore dimostrarono. Risor- 
gevano le sorti di .Mariateresa , quando più. 



LIHRO QUAft ArTEStMOTEREO 

parevano oppresse. Kevenkiiller, generale de’suoi 
eserciti, uscito da Vienna, prostrava i Francesi 
nell’Austria superiore, e difilato correndo co’suoi 
soldati leggieri , la I}avie^a inondò, prese Mo- 
naco , ed il paese tutto, per far vendetta della 
sua regina otiesa , crudelissimamente straziò. 
Kè con minore prosperità per l’ Austria proce- 
devano le operazioni militari in Boemia , ed in 
Moravia; i collegati M’istrctti , e bloccati in 
Praga, il re di Prussia ritiratosi dalla Moravia. 
Federigo anzi per conforto del|’ Inghilterra si 
pacificò con Mariateresa , ma non per durare. 

Carlo Emanuele di Sardegna, vedendo come 
la ibrtuna della regina prendeva vigore, tornò 
nella primiera sua inclinazione di unirsi con 
esso lei , posciachè per le contingenze dei tempi 
gli era vietato di conservarsi in neutralità. Con- 
siderò, come l’Austria risorgi'nte prestasse un 
fermo appoggio, e come, se di nuovo ella fosse 
ridotta agli estremi casi, ei sarebbe piuttosto 
sen'o dei Borboni che .sovrano libero e indipen- 
dente. Di ciò aveva tanto maggior sospetto , 
quanto che non gli tera nascosto , che in Bar- 
cellona ed altri porti di Spagna , grandi appa- 
rati si erano fatti di navi, d’uomini e d’armi, 
e che tutto quel nembo era per iscoccare sul- 
1’ Italia ad esecuzione dei comuni disegni delle 
due case di Borbone. Medesiryamentc nel reame 
di Napoli si facevano soldati , e non era dub- 
bio, che fossero mandati ad importanti imprese 
nell’ Italia superiore. Sapeva , che la armi Spa- 
gnuole e Napolitane minacciavano la Toscana , 
Parma e Piacenza , e for^’ anche lo stato di 
Milano , di cui qualche parte gli si veniva prò- 
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mettendo dalla regina Mariateresa , se egli in 
così gran bisogno il suo ajiito le prestasse. 11 
papa era per tiare 'il passo ai Napolitani , il 
duca di Modena pronto a collegarsi con gli 
Spagnuoli. Pareva , che nulla potesse ostare , 
che i confederati di tutta la Lombardia Austriaca 
non s’impadronissero. La quale cosa tanto più 
facilmente doveva accadere , quanto che la re- 
gina aveva richiamato dalle sue provincie d’Italia 
la maggior parte dei presiti) ^ per soccorrere alle 
cose sue in Germania. S’aggiunsero i conforti 
del re d’Inghilterra , cui u^olte ragioni muove- 
vano contro la p’rancia e la Spagna; e vera- 
mente già la guerra apprestava , ancorché awsse 
ottenuto la neutralità dell’ Hannover. La muta- 
zione del ministro pacifico Walpole nel ministro 
guerreggevole Carteret, l’amore, che tutta . la 
nazione dimostrava inverso Mariateresa , il so- 
lito desiderio degl’ Inglesi tli correre all’ arme 
contro i Francesi, la protezione, che la Francia 
dava alto Stuardo, e la sembianza, ch’tlla aveva 
di volersene servire per turbare le cose d’ In- 
ghilterra , e soprattutto la" non mai spenta bra- 
ma di abbassare la potenza' dei Borboni o col 
rovinare le loro armate, o col prendersi le loro 
colonie , finalmente 1’ indole stessa del re Gior- 
gio vaga di battaglie, l’avevano spinto a delibe- 
razioni ostili contro i persecutori della regina 
d’ Ungheria. Aduncjue, siccome al sostegno della 
guerra d’Italia nissun altro miglior puntello .'i 
poteva trovare che le forze del re di Sardegna, 
il re Giorgio ne l’aveva richiesto, promettendo 
sussidj di denaro per lui, di soldati per la re- 
gina. 
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Le circostanze dell’ Europa, le esortazioni del- 
r Inghilterra, e le offerte dell’Austria raossero 
del tutto l’aniino di Carlo Emanuele alla guerra 
contro chi egli stimava troppo più potente che 
alla sua libertà si convenisse, quando da grandi, 
siccome già erano, gl'indissimi in Italia, e suoi 
vicini diventassero. Cosi mise in non cale i 
pensieri dei primi patti. Il primo di febbrajo 
del 174^ l’Austria e la Sardegna pel mezzo del 
conte di Scbulembourg c dei marchese d’Or- 
mea , s’accordarono coi seguenti termini: che 
unirebbono le loro foi’ze per vietare agli Spa- 
gnuoli r ingresso nei ducati di Milano, e di 
Parma e Piacenza ; che a questo fine le solda- 
toscbe del re Carlo sarebbero ricevute nei luo- 
ghi forti della Lombardia e del Parmigiano , 
con ciò però che il re si astenesse da qualun- 
que atto di sovranità; che quanto alle ragioni 
delle due parti sul Milanese , elle si terrebbono 
in silenzio sin tanto che 1 ’ accoi'do durasse , e 
si discuterebbono poi quando, cessati i romori 
di guerra, tempi più tranquilli avi'cbbero dato 
comodità di negoziare con animo più riposalo; 
che fo 6 %e in facoltà del re di ritirarsi dall’ ac- 
cordo, e pigliare altro partito , quando neces- 
sario lo stimasse , con obbligo però di farne 
parte nel termine di due mesi alla regina cd 
a’ suoi generali. Per ciò , che poscia il tempo 
andò disvelando , e’ par certo , che si accordò 
secrelamcnte per promessa , se non per un ca- 
pitolo espresso in questo trattato, una clausola, 
die fu poi annessa pubblicamente in un trat- 
tato posteriore, che la regina cetlerebbe al re 
le sue ragioni sul marchesato del Finale. 
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Adcft due di novembre del presente anno 
I’ apparecchio di Spagna era partito da liarcel- 
lona ed altri porti della Catalogna per far pas* 
saggio in Italia. Un primo stuolo, che portava 
seimila fanti e seicento cavalli , alferrò a Or- 
hitello, a Portolongone , ed a Santo Stefano, 
' presidj di Toscana appartenenti al regno di Na- 
poli. Nè mettendo tempo in mezzo il generale 
(iages , che questa parte delle genti guidava , 
le condusse a Pesaro nel ducato d’ Urbino. Quivi 
erano per aspettare il duca di Castropignano , 
generale del re Carlo di Napoli , che per lo 
stato ecclesiastico passando, e coudiicendo quin- 
dicimila soldati, doveva venire ad accompagnarsi 
con lui. Una nuova conserva di Spagnuoli, dopo 
di essere stata travagliata da una grande for- 
tuna di mare, arrivò al porto della Spezia, e vi 
sbarcò sediciniila soldati, i quali presero tosto il 
viaggio per la Toscana, corapoi taudolo per forza 
il governo del gran duca , marito di. Mariate- 
resa , soltó colore di neutralità. Pervennero nel 
Bolognese, indi si piegai’ono verso Rimini, dove 
Gages e Castropignano già erano arrivati eoa 
le loro schiere. 11 marchese di Montei^ar , fa- 
moso in guerra per la conquista delle due Si- 
cilie , e per aver preso Orano in Africa, si 
recò , a nome del re, in mano la capitananza 
di tutte cjueste genti. Quanto egli aveva mostrato 
j)iestezza di capitano ardito nelle precedenti fa- 
zioni di guerra, per cui aveva conquistalo Na- 
poli e Palermo, tanto si fece ora vedere lento 
e riguardoso sui campi, dove insisteva presen- 
temenle. Qual ne fosse la cagione, o che delle 
intenzioni del generale Napohtauo non si fidasse 


LIBRO QUAB.WTESTMOTERZO I74‘2- 

o che volesse aspettare novelle d’ oltre Alpi , 
dove don Filippo avea disegno di arrivare con 
genti ’Spagniiolc per invadere la Savoja , certo 
è bene , che il suo indugiare fu cagione , che 
perde molle favorevoli occasioni di vincere , 
trovandosi inassiniainente con yn esercito lio- 
rito , e più numeroso di quello, che gli* stava 
a fronte. 

Il re di Sardegna accordatosi con la regina, 
era uscito alla campagna con diciottomila uo- 
mini , e passato parola col conte di Traun , 
governatore di ftililano, che ne aveva undici 
mila , si eya trasferito col grosso dell’ esercito 
a Piacenza , mentre Traun aveva mandato le 
sue genti alle stanze di Corcggio, Francesco 
d’Este, duca di Modena, maltrattato dal conte 
di Traun con indegnitìi tale che sarebbe stata 
anche disdicevole verso un suddito , non che 
verso un principe , pendeva in favore della 
Fi'ancia , quantunque amasse meglio stacene 
indifferente fra le due parti, senza venire ad 
ostilità contro alcuna di esse. Ma questa sua 
volontà , non solamente trovava intoppo nella 
solita natura della guerra, che stritola i deboli, 
e non gli lascia star neutrali, ma ancora nella 
intenzione formafe dell’Austria e della Sardegna, 
le quali non ignoravano , come egli verso la 
Francia con l’ animo inclinasse. Sperava tutela 
dui vicini Spaglinoli, alleati di Francia, e gli 
pregava , che lo preservassero dalle calamità 
imminenti. Ma Monteniar se ne passava il tempo 
nel suo campo o dormendo , o di suoni e di 
oanti dilettandosi , nè faceva alcuna vista di 
voler correre in ajuto del pericolante iModeuese. 
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V’ è chi sospetta, che Montemar avesse animo 
deliberato di non soccorrerlo , perchè s^eva , 
eh’ egli trattava con la Francia per essere chia- 
mato generalissimo delle armi confederate in 
Italia con pregiudizio del generalato , di cui 
egli medesimo era, investito. Quale di questo 
sia la ferità , si vede , che il principe Estense 
stava in tale infelice condizione , che il nemico 
il voleva rovinare , e 1’ amico noi voleva aju- 
tare. 

Mentre le armi nemiche erano in procinto di 
cozzare le ime contro le altre sulle rive del 
Panaro e del Po, i piincipi , che 1^ muoveva- 
no , s’ industriavano , ciascuno , di tirare il se- - 
nato Veneziano dalla sua , sapendo , che do- 
vendosi maneggiare la guerra su suoi confìni , 
la sua cooperazione sarebbe riuscita di grandis- 
sima importanza. Il primo ra dire a Venezia 
parole di allettamento' fu 1’ ambasciatore Spa- 
gnuolo Marri. Domandava al senato alleanza e 
dodicimila soldati, coi quali e* co’ suoi non du- 
bitava di conquistare facilmente il Milanese, e 
far tornare vani i disegni del re di Sardegna. 
Offeriva per compenso a Venezia la città di 
Mantova , ed i teiritorj confinanti colla repub- 
blica, i quali a sforzo comune si conquistereb- 
bpno. Ma la repubblica non volendo entrare in 
un mare dì tanto pericolo con pendere più da 
una parte che dall’ altra , rispose con amiche- 
voli parole , che desiderava la grandezza della 
Spagna, e le tornassero in prò i suoi disegni 
intorno all’ esaltazione di don Filippo, ma clie 
non poteva venire a dimostrazioni positive, stante * 
rhe ei voleva conservarsi amico di tutti, siccome 
era amico di pace. 
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Non meno calorosi erano gli eccitamenti della 
regina d’Ungheria e del redi Sardegna, affin- 
chè il senato dalla loro parie si piegasse. Ra- 
gionavano , quanto pericolosa cosa fòsse per là 
comune libertà , e specialmente per \ enezia, se 
un nuovo principe Borbonico si annidasse in 
Italia. Esibivano vantaggi e diTatazioni di stato, 
• amicizia perpetua , e colleganza sincera in tutti 
i casi avvenire, se' Venezia in tanto bisogno alla 
casa d’Austria soccorresse. E siccome il trat- 
talo fatto tra 1' Austria e la Sardegna era, non 
definitivo , ma solamente per modo di provvi- 
sione , il che dava incerto appoggio a chi »i 
volesse unir con loro , così ofìerivarro di dargli 
assetto irrevocabile, se Venezia con volontà pro- 
pizia alle loro diinande s’ inclinasse. Con mag- 
giore spezialità e foi’za instava il re di Sardegna, 
lasciandosi intendere .coll’ambasciatore Veneziano 
a Torino Marco Fosca rini , confidare, che fi- 
nalmente la repubblica .si sarebbe mossa a tu- 
tela della libertà d-’ Italia ; non poter credersi , 
che questa preziosa libertà fosse posta in sicuro, 
allorché le di lei più nobili parti fossero signo- 
reggiate da potenze straniere ; niun mezzo più 
forte , ni.ssun più salutare consigl-o esservi per 
conseguir quel gran fine che la sincera e co- 
stante unione de’ suoi principi naturali ; essere 
lui pronto a promuovere un .così alto disegno 
con fare agli altri scudo col proprio petto , e 
guidare egli medesimo le sue valorose milizie 
alle salutifere battaglie; non la regina sola es- 
sere per ajutare con le sue forze un così santo 
* proposito, ma altri principi ancora avervi a con- 
correre , siccome quelli , a cui pesava l’orgoglio 
boTxi.» Fb/. IX. a 
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dei Borboni, e dui loro ingraiidiinonto in Italia 
erano sospettosi ed ansj. 

Il senato , che in ^anto turbine di cose ed 
incertezza del futuro si era messo al fermo di 
non impegnai'si di parola con nissuno per con- 
servare la sua libertà , e starsene stabilmente 
attaccato alla sua neutralità, rispose, lodare lui 
la generosità del re e della regina; ringraziargli 
deir aver essi a cura la libertà d’ Italia; deside- 
rare prospera fortuna al loro pio intento ; ma 
essere la repubblica amica di tutti, nè voler 
dFnzzare la punta delle sue anni contro chi a 
modo nissuno 1’ aveva offesa; volti essere tutti 
i suoi pensieri alla salute e felicità dei popoli 
soggetti, alla quale nissuna cosa meglio condu- 
ceva ehe la pace ; ringraziargli delle graziose 
off. rte, ma nè maggior grandezza Venezia de- 
siderare , nè maggiore della già acquistata am- 
bire ; sperare, che nella sua rettitudine l’Austria, 
non sarebbe per provocare a danni alti ui ( im- 
perciocché questa minaccia la regina aveva fatta, 
se Venezia alle sue voglie non si accomodasse ) , 
i ladroni di Signa. 

Conclusi a questo modo i negozj con gli am- 
basciatori dei re , il senato rivolse la sua atten- 
zione a dar fermezza alle cose della Terrafernia, 
per distornare la tempesta , che già da vicino 
romoreggiava. Vi mandò per provveditor gene- 
rale Angelo Emo con comando di rivedere le 
piazze, disporre i presidj , acconciare le armi, 
aver cura delle vettovaglie. Incamminava intanto 
a quella volta nuove armi e nuovi armati. Cos» 
Venezia si andava contro i futuri casi prov- 
vedendo. ’ 
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Mentre Moiiteinar impigriva ne’ suoi alloggia- 
menti , e non si destava uè per rispetto del- 
r onore Spagnuolo , nè pei pericolo del duca di 
Modena , il re dì Sardegna si gra fatto avanti, 

€ di già Modena insultava. Vennesi a parla- 
mento, ed anche a qualche sospensione d armi 
tra il re e il duca ; ma i cglloqnj e la tregua 
furono ugualmente vani , percliè il duca , in- 
gannato dalla speranza, che gli Spagnuoh non 
lascerebbono il suo stato in baha del nemico , 
si era ritirato ,> senza- aver fatto alcun patto « 
sulle terre dei Veneziani. Carlo Emaiìuelc allora 
venne sulla guerra, la città di Modena di queto 
gli si arrese , la cittadella per forza , e via se- 
guendo prese ancoi’a la Mirandola, Il generale 
Spagnuolo vedeva fumare per gfinceiKlj su.sci- 
tati dai nemici di Spagna gli stali di un prin- 
cipe amico , e non che si movesse per rivendi- 
cargli o guarentirvi ciò, che forse ancora fosse 
rimasto intiero, cominciò a indietreggiare. Passò 
pfer Ferrara, poi per Ravenna, poi [)cr Rimini 
sempre seguitato dai soldati più spediti d’ Au- 
stria e di Piemonte, nè fece fine a’ suoi pa.ssi * 
retrogradi , se non quando giunse a Foligno , 
maravigliando ognuno come e 'quanto il vinci- 
tore di Ritonto fdsse divenuto dissimile da se 
medesimo. Il re di Sardegna già ei’a giunto a 
Bologna per correr dietro al fuggente nenneo ; 
ma quando il vide cosi .dilungato per lo stalo 
ecclesiastico, il lasciò sture, permettendogli , che 
smaltisse pure a posta sua a Foligno la sua 
vergogna. Fremevano gli Spagnuoli ed i Napo- 
litani deir infingardaggine del loro capitano, gli 
animi lui'o s’ infiacchivano. Chi per maialila 
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languiva, chi per disperazione si tendevi fug- 
gitivo', e per restringere' la cosa in poche pa- 
role, queir esercito testé cosi fiorito e promet- 
tente si andavi^ così fattamente dileguando, che 
non valeva piU nè per la patria , nè per gU 
amici: 

La fortuna di Francia e di Spagna pareva 
del tutto depressa in Italia, quando il, re Filippo 
mandò per iscarabio al Montemar il conte di 
Gages , capitano prudente e pratico, nè capace 
di lasciarsi intorpidire fra l’oaio ed i piaceri in 
tempo di guerra. Ma ciò non bastava per far 
levare Carlo Emanuele dalle viscere del Mode- 
nese e del Parmigiano, quando un nembo, che 
si avvicinava da un’ altra^ parte, lo sforzò pure 
a pensare più ai casi suoi che a quelli d’altrui. 
L’ infante don Filippo , a cui la regina Elisa- 
betta voleva procurare, costasse pure quel, che 
costasse , uno stato in Italia , era partito dalla 
Spagna con trentamila soldati, e traversata la 
Francia , aveva volto i passi verso la Savoja , 
intendendo ad impadronirsi di quella provincia , 
e poscia a varcare -le Alpi per mettere a rovina 
lo stato del re di Sardegna, e tentare, congiuntosi 
con Montemar,' il Milanese. Ma Montemar, in 
luogo di venire sulle sponde ddl Ticino, se n’era 
ito su quelle del Tevere , e questa parte del 
disegno andò vola. Ma Ja Savoja pericolava. Il 
re, che aveva presentita queste cose, aveva for- 
tificato i siti delle Àlpij^di più facile, passo, ina 
quanto alla Savoja poca sperane nutriva di 
poterla preservare. Sul principio di settembre 
don Filippo, partitosi dal Delfinato, dove aveva 
rauqate le sue genti, rivolse il cammino verso 
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r antico patrimonio della casa cifstode delle 
.frontiere tra Fi'ancia ed Italia. Trovandovi de- 
boli provvisioni , invase la bassa Savoja , poi 
verso T'alta incamminandosi , andò in Moriena 
ed in Tarpnlasia insino alle falde dcL Monce- 
nisio e del piccolo San Bernardo distendendosi. 

Come prima il re dal fondo della Romagna 
intese 1» mina della Savoja, lasciati tre reggi- 
menti di cavallerìa e sette battaglioni di fanti 
al generale Austriaco, a presti passi si condusse 
con le altre forze in Piemonte con intenzione 
di correre al riscatto dell’ invasa provincia. Ca- 
lessi, dal Moncenisio , calessi dal San Bernardo, 
e tanta fu la sua destrezza ed anco la fortuna, 
che gli Spagnuoli furono risospinti sino a Mon- 
meliano , e finalmente ancora sino a Barraux. 
L’ Arco e 1’ Isero non udivano più il parlare 
Spa gnuolo. Ma non durò. I consigli di don Fil- 
ippo essendo indirizzati da un nuovo generale 
il marchese di Lasininas , in vece del conte di 
Gliines stato richiamato , gli Spagnuoli rivolta- 
rono la fronte là dove avevano voltato le spalle, 
e di nuovo occupata la Savoja, rincacciarono i 
Piemontesi sino alle montagne, donde sorgono 
ì due mentovati fiumi. 

Il facile conquisto, il facile cacciamento , ed 
il facile -riconquisto della Savoja, pruovano, che-, 
in quella condizione di cose il re fu mosso a 
queir impresa piuttosto da una pia intenzione 
vei’so gli antichi sudditi , ché da buon pensiero 
di guerra. Ma il pietoso desiderio portò con se 
un effetto contrario ; perchè non solamente egli 
fu rmcacci^o sino alla cima dell’ Alpi , ma 
ancom gli Spagnuoli conquassarono con rapine 
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e<i oltraggi infiniti Jl^ i» felice pcovincia, la prima • 
volti» cnulehne’nte., làlwconda crndelissimamente • 
per far porti»re la pena ai'Savojardi dell’ alle- 
grezza lo ostrata nel rivedére le insegne deli’ an-' 
tico signoi’e, e dei sovvenimenti datig^ con ogni 
diligenza. Non però andarono i Savojardi esenti 
dai nialefizj dei soldati pati*j , poiché ancor essi 
calpestarono, e guastarono senza pietà il suolo 
già COSI hai.’barainente pesto e guasto. Tale frutto 
produsse l’andare e venire in Savoja dei soldati 
di Spagna e di Sardegna. Gli uomini chiama-, 
vano quei movimenti maestrìa di guerra, belle 
evoluzioni militari , 'mirabile scienza di capitani 
grandi. So ben io, che ne pensassero ì Savojardi 
rotti , poveri e sanguinosi , di queste strategie. 
Insomma la spedizione di Carlo ' Emanuele in 
Savoja fu molto infortunata. ^ 

Quando 1’ inverno fece tacer le armi , la 
Spagna 'tentò il re di Sardegna con te solite 
lusinghe del Milanese, la Francia la secondava, 
{>ercb^ già aveva compreso nell’animo di unire 
le sue forze a quelle 'degli Spagnuoli in Italia, 
e di far guerra a Carlo Emanuele, se alle in- 
tenzioni delle due potenze non si uniformasse. 
Non ignorava , che l’ unione di lui era adesso , 
come sempre , il piò saldo fondamento della 
guerra Italiana. Ma Carlo non si lasciò allettare 
per quell’ eterna ragione , che se l’ Austria pe- 
risse , egli .sarebbe servo di Francia. 

Pervenuta agli 'Spagnuoli la notizia, che 'il 
re di Sardegna si era volto colla maggior parte 
delle sue forze verso il Piemonte e la»Savoja, 
ritornarono sui campi , che poco innanzi* ave- 
vano abbandonato , e già si erano sino a Ri- 
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mini condotti. Oages alla stagione rmova gli 
guidava. 11 re di Spagna, che voleja, che Gages ^ •• 
salendo verso la parte superiore dell’Italia, coad- 
iuvasse all’ impresa di don Filippo, gli mandò 
coftiandando risolutamente, che andasse avanti, 
cercasse il nemico , e dovunque il trovasse , il 
combattesse. Non piaceva al cauto capitano il 
partito preso nella lontana sede di Madrid; per- 
ciocché i suoi soldati erano , parte scoraggiati 
dalla freddezza delle operazioni, parte scemi dalle 
malattie e dalle deserzioni. Prevedeva , che se 
vinto fosse, le cose di Spagna sarebbero spac- 
ciate in Italia. Rimostrò in corte. Gli venne 
risposta : o combattesse egli , o lasciasse cona- 
battere un altro. 

La cosa si ridusse sulle sponde del Panaro,; 
gli Spagnuoln sulla destra , gli Austriaci e Pie- 
montesi sulla sinistra , la cavallerìa d’ ambe le 
parti nei paesi più agili verso il Po, la fanterìa 
sopra. Gages e Macdonal reggevano i primi , 
quegli sotto dov’ erano i cavalli , questo sopra. 

Fra i confederati Traun governava gli Austriaci 
Sotto, il conte d’Aspremont i Piemontesi sopra. 

Gages passò il Panaro su 'due ponti , e venne 
ad alloggiarsi a Camposanto agli otto di feb- 
brajo, risoluto al combattere. Gli alleati si fe- 
cero avanti , e 1’ urtarono : seguitonne una 
battaglia ferocissima. Gli Spagnuoli vinsero i 
Tedeschi là dov’ era Traun , e la medesima 
fortuna seguitando, già vincevano i Piemonte-'! , 
che perdettero, ritirandosi, il generale d’Aspre- 
mont ferito mortalmente di palla. Le sorti 

E arevano disperate per gli alleati , quando il 
arone di Leutron, che la seconda schiera dei 
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Piemontesi comandava , fattosi avanti , si serrò 
sugli Sf»agniioli con tanta forza , che prima 
r impeto loro arrestò , poi gli costrinse a nn- 
culare. Si fece notte intanto. Lciitron, che aveva 
sollevato la fortuna cadente della sua parte, Tu 
cagione , che la vittoria non fu per gli Spa- 
gnuoli , ma non fu nemmeno per nissuno. Gli 
Spagnuoli andarono a Bologna, dove si ferma- 
rono ; i collegati restarono sul Panaro, e niim 
seguito d’ importanza ebbe la sanguinosa batta- 
glia , dove morirono ti’a 1’ una parte e T altra 
più di seimila combattenti. Carniiicina inutile : 
anche questa fu una bella strateg'ia. Pure si 
cantarono i soliti inni a Vienna ed a Madrid 
per ringraziare Iddio , non so di che , se non 
fu della strage di tanta brava gente. 

Narrasi tra i fatti onoi’evoli succeduti in questa 
battaglia, che di Camposanto fu nominata, che 
Ferdinando della Torre, generale di cavallerìa 
Spagnuola , vide cadere morto di ferita nel petto 
un suo figliuolo , che al suo fianco combatteva; 
la quale cosa scortasi da un soldato , si preci- 
pitò di sella per soccorrere al ferito ; ma il 
padre, ì^a , disse in'atto minaccioso al soldato, 
va i tu servi il re j va , lascia e combatti. In 
memoria dell’ atto generoso il re Filippo creò 
della Torre marchese di Camposanto. 

Le due parti infievolite non tentarono più 
cosa di momento , se non che gli Spagnuoli 
sempre retrocedendo , si condussero sulle fron- 
tiere del regno di Napoli. Si accalorarono mag- 
giormente le imprese d’ armi sulla sommità 
dell’ Alpi. 
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Carlo Cmamiele ^ Jo^atp dall* Inghilt^tj^^ 
era stretto vieppiii Colr^ustrià. Ad£ tréìm^^ 
settembre dei iy 43 venne s^^lato ia Yorma2Ìa 
un trattata d’ alleanza tta l’ J^strìa pel conte 
di Vassner, l’ Inghilterra per lord Carteret', -e" 
la Sardegna pel cavaliere Osorio , colle seguenti , 
condizioni ; ^ . ' 

, . Che il re di Sardegna riconoscerebbe 1 ’ or- 
dine di successione stabilito nella casa d’Austria» 
per> la prammatica sai»ione , e cederebbe in * 
S favore della regina d’ Ungheria tutte le sue 
ragioni sul Milanese , obbligandosi a difendere 
la Lombardia con quarantacinquemila soldati;» 

1 Che la regina unirebbe a queste forze Sarde 
troitamila- soldati suoi, e cederebbe in perpetuo 
alla casa di Savoja 1 ’ alto Novarese , l’ Oltrepò, 
Piacenza , con parte del Piacentino sulla sinistra 
della Nura ; ’ > 

« Che essa regina cederebbe al re Sardo tutte 
le sue ragioni sul marchesato del Finale , per 
modo che esso restasse incorporato agli altri 
stati del re; 

■-Che r Inghilterra sarebbe^ tenuta di far cor- 
?ere il Mediterraneo dalle sue flotte in aiuto 
r delle- imprese d’armi dèi re e della regina; 

Ancora, ch’iella pagherebbe aire, durante la 
^.guerra, un sussidio annuo di quatti’o milioni^ 
^di lire Piemontesi. * ' ' » 

Per questa guisa il trattato del primo di feb- 
brajo del 1 74^ > che era stato fatto solamente 
per modo di provvisione , fu cambiato in una 
convenzione , che statuiva diibnitivaotente. 

* Non COSI tosto pervennero in Francia le no- 
Tclle del trattato di Yormazia, che il re sdegnato 
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con la Sardegna, concluse per mezzodì Amelot, 
sno ministro degli affari esteri con la Spagna- 
rappresentata dal principe di Cam pofloridò, rni- 
iiistro plenipotenziario del re Filippo a' Parigi, 
un trattato d’alleanza difensiva ed offensiva; Po- 
scia ai trenta di settembre intimò 'formalmente 
la guerra alla Sardegna. Dall’ altra parte Carlo. 
Emanuele la dichiarò, eziandio con tutte le forme, 
al re Luigi. , ' > 

• Primo pensiero del re di Francia fu di aju- 
tare con efficacia i disegni del re Filippo sopra 
1’ Italia, senza però mettere imnon cale i proprj 
su di qualche parte degli stati del re Carlo Ema- 
nuele. Pér la qual cosa egli' aggiunse un Jiuon 
nervo di Francesi , affinchè coi . soldati di don’ 
Filippo cooperassero a farsi via per le Alpi nel 
cuore dei Piemonte. Lasminas governava , sotto 
don Filippo, gli Spagnuoli, de Marcieux i Fran-. 
cesi. I luoghi, dove intendevano' di ferire, erani} 
i passi, che dalla valle di Queiras aprono l’ adito 
in quella di Vraita. Ma_il re Carlo, che perle 
mosse dei soldati, e gli ammassi delle prowi-;. 
sioni gli aveva penetrati, aveva quelle alture e 
streMe talmente fortifìcate d’uomini e di trincee 
che il passaggio ne era divenuto estremamente- 
malagevole. Tempestavano intorno a quelle cime 
i soldati -dei Rpi boni j*e- già si erano approssi- 
mati a Casteldelfìno. Non pbca sollevazione d’a- 
nimi regnava in Piemonte, veduto che un nemico 
potente ed irritato ne ■ squassava le porte, e vo- 
leva ad ogni modo entrarvi. Ma Carlo Emanuele, 
sopraggiin^lo sul luogo-,' dove' più Je sue -armi 
pericolavano , seppe cosi prudente e fortemente 
adoperarsi, cosi coi prendere ì: passi, come col 
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combattere a proposito , che le cose tornarono 
sinistre al^nemico, e fu per quell’ anno già tra-, 
scorso sino al inezjto della stagione autunnale , il 
Piemonte preservato dall’ invasione. É.assicura- 
ronsi i Piemontesi , ed aprirono il ctiore a mi- 
gliore speranza. Si mostrarono con liete acco- 
glienze grati delle fatiche e dell’ opra sua al 
principe salvatore. 

L’ anno *744 testimonio- di più alti fatti; 
perchè ed i Francesi scesero dalTAIpi nella pia- 
nura Piemontese , e grosse battaglie seguirono 
nella bassa Italia fra gli Austriaci da un lato , 
e gli Spagniioli e Napolitani" dall’altro. Ma prima 
di raccontargli, si conviene all’oj'dine della storia, 
che facciamo parole della repubblica di Genova , 
a cui pel trattalo di Vortnazia veniva tolta dal- 
1* Austria e dalla Sardegna una parte importante 
dello stalo, parte, ch’ella ffossedeva per consenti- 
mento di tutti, anche degl’involatori medesimi, 
già da lungo tempo. Parlo dei marchesato del 
F’inale ch’ella aveva, oltre le sue antiche ragioni, 
compro dall’imperatore, per un milione e ducen- 
tomila pezze, e di cui ella *era entrata in possesso. 
L’imperatore Carlo VI se gli aveva presi questo 
milione e queste ducenlomila pezze, ed óra la 
sua figliuola, per gratificare al re di Sardegna', 
di cui aveva bisogno, cedeva la cosa venduta 
e compra , senza partecipazione de! compratore, 
e con promessa solamente di restituzione del 
prezzo a carico di chi non aveva nè voglia, uè 
possibilità di pagare, cioè del re di Sardegna 
medesimo. Bene era serbarsi la montagna delle 
pezze, ma sarebbe stalo meglio serbar la fede 
con conservare al compratore la cosa comprata. 
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Misera Genova , che era piccola 1 II pianto più 
furie, che presto faremo di lei,* pruoverà sem- 
pre più , che la miglior ragione è quella dei 
cannoni , e che han fatlo^ bene a scrivervela su. 

Il patrizio Gianfrancesco Pallavicino, mandato 
dalla repubblica per far riverenza aH’imperatore 
Carlo MI, scrisse alla signoria, avere avuto in 
Vormazia, dove allora si trovava , un cattivo 
sentore , e quest’ essere , che la regina aveva 
venduto al re il marchesato del Finale , e ba- 
dassero bene al fatto. Non potevano darsi a cre- 
dere una cosa tanto enorme , poscia che la re- 
pubblica non aveva offeso nissuno , standosene 
scrupolosamente neutrale , anzi nissuno si teneva 
olfeso da lei. Tuttavia mandarono precetto a 
Giuseppe Spinola, e Giambattista Gastaldi, il 
primo inviato straordinario presso la regina d Uu- 
gheiìa , il secondo ministro presso il re della 
gran Brettagna , scrutassero ed informassero. I 
ministii di Vienna negavano con fronte ferina; 
esclamavano , non esser vero niente. Quei di 
Londra non negavano, assolutamente ma parla- 
vano per ambagi. La somma delle parole loro 
era , che quando il trattato fosse comparso in 
cos[>etto del pubblico , si vedrebbe , che non ci 
era poi quel tanto male , che si supponeva. 

Ma siccome ogni giorno più diveniva pubblico, 
che le tre potenze si 'erano convenzionale , ri- 
spetto a Genova , nel modt) sopraddetto, e che 
la vendila era fatta , i ministri delle due corti 
di Vienna e di Londra dovettero finalmente di- 
chiarare , essere vero ciò , che avevano qualifi- 
cato per falso. In Vienna fu risposto allo Spi- 
nola, che fj^ceva sue istanze, che la regina avendo 
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ceduto pel trattato al re una parte considera- 
bile de’ suoi stati nel Milanese, non era in grado 
di negare a quel principe ciò , che di quel d’ altri 
ei tanto mostrava di desiderare ; che del resto 
ella non aveva ceduto al re che quelle ragioni, 
eh' ella aveva sul marchesato, e che se nìssuna 
ne aveva, nissuna ve n’ era , e vane erano le 
querele di Genova. La qual cosa veniva a dire, 
oltre la derisione , che c’ era dentro; che Maria- 
teresa o aveva ingannato il re con vendergli im* 
nonnulla ,• o pregiudicato ai Genovesi , dando 
ad altri ciò, che’ a loro si apparteneva. Londra 
si spiegò con derisione piò pietosa, e perciò piò 
derisoria : che compativa veramente la disavven- 
tura della repubblica , ma che il re Carlo Ema- 
nuele era molto premuroso di avere quel mar- 
chesato , e che noi volevano scontentare, perchè 
ne avevano bisogno. Che ragioni siano queste , 
lascio , che il lettore da se stesso lo pensi, In- 
somma anche l’Inghilterra vendeva popoli. 

Dal bel principio quando si era subodorata 
la convenzione di Vorniazia , ma avantr che se 
ne avesse certezza, la Francia e la Spagna ave- 
vano fatto tentativi presso la repubblica, perchè 
ella ti unisse con* loro , promettendole ajuti , 
onde non venisse spogliata di alcun suo terri- 
torio. Alle quali insinuazióni non aveva prestalo 
orecchio, sperando coi l’appresentar sue ragioni, 
indurre i tre Vonfedereti a sentimenti di mag- 
giore giustizia. Ma quando dalle risposte date 
si conobbe la loro risoluzione essere irrevoca- - 
bile , incominciò a trattarsi la cosa nel minore • 
consiglio, cui chiamavano consiglietto. Certamente 
la materia era pei futuro destino di Genova non 
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<ii grande, ma di somma,; anzi di «unica 
tanza , trattandosi di entrare in una guerra 'pe> 
riculosa, e mescola ndosida brighe di nazioni -più 
potenti con cori*ere pericolo, come sempre ao» 
cade in simili casi alle minori , di uscirne eoa 
grave pregiudizio, e di pagarne un troppo do* 
loroso scotto. , 

Consideravano alcuni , fiorire la repubblica 
pel commercio e per le arti ‘paci Oche; ad esse 
• essere amica la pace , nemiea la guerra ; vedersi 
sempre .ineerlo 1’ esito ‘delle armi, e, se iiBo*‘- - 
boni perdessero , quale sarebbe il destino delia 
piccola ed imprudente Genova? Pericolose ia 
guerra, ancor più pericolose nefia conclusione 
della pace essere le alleanze colle potenze mag- 
giori ; stare le minori a discrezione di chi pat- 
tuisce , e pagare il ' fio chi meno può ; essere 
certamente il Finale parle^ importante dello 
stato, ma non di assoluta necessità , poscìacbè ’ 
la repubblica si' era conservata per tanto tempo 
innanzi salva senza possederlo , nè convenirsi 
mettere a ripentaglio il tutto per ia conserva- 
zione di una sola parte; prevedei*si non lontana 
la morte del re Filippo , ed in tale caso , chi 
potrebbe render sicurtà , che non fossero per 
variare i consigli di Spagua rìspetto alle cose 
d’ Italia ? Potere arrivar caso. , che il re di 
Prussia, che già si era rotto -una volta coll’ Au- 
stria , quindi acconciato, poscia *di bel nuovo 
rotto , una seconda volta si racconciasse. Chi 
resisterebbe allora alle tante forze, che l’ Austria 
poti’ebbe in < Italia mandare? Pace, pace, uou 
guerra convenirsi a chi guerra fare non può 
se non coi sussidj altrui; bcusi couveuirsi ali» 
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repubblica ili farsi forte ai possibile sull’ armi, 
aflÌQclìè sprovveduta non essendo, olii le volesse 
nuocere, s’avvedesse, eh’ ella pure qualche ino- 
meuto potrebbe arrecare iu una contesa, a cui 
iagius.tainente fosse provocata. . 

Dalla parte contraria si andava ragionando , 
sopravvenire nella vita degli stali congiunture 
straordaiarie , che gli sforzano , se perire non 
vogliono , a scostarsi dal metodo consueto di 
regolarsi ; volgersi, per tale guisa ora i tempi , 
che la neutralità , buona per 1’ prdinario , sa- 
, rebbe pessima e fatale per la repidìblica; vivere 
lei per veiità di commercio e d’arti, ma se il 
re di Sardegna mette radice in Finale, faravvi, 
ninna spesa risparmiando , un porlo comodo , 
che divenuto scala iinporlantc ridurrà al nulla 
il porto franco di Genova , e la capitale stessa 
spopolcrassi ; essersi temuta Savona, perchè non 
aversi a temere . Finale ? Conoscei'sì l’ incertezza 
dei casi della guerra, ma grandi forze avere i 
Borboni , e grandi e.serciti in Italiuj e supremo 
desiderio loro essere il procurarvi uno stato a 
don Filippo ; come potrà uom credere, che tal- 
mente possano essere prostrati che Genova ne 
soffra ? Nè cosi tosto poter essersi la regina 
sbi'igata dalle guerre di Germania •, tanti e tali 
principi le stanno inconti’o l Non esser credibile, 
che il re di Prussia , il quale slava sul van- 
taggio , volesse interrompere il corso delle sue 
vittorie con una pace inopportuna colla regina ; 
uè tanto timore doversi avere della morte del 
re Filippo, perciocché, sebbene attempato sia, 
perancora vecchio non è, e Ferdinqndo suc- 
cessore non amerà meuo il fratello ebe il padie 
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10 amasse ; nè così facilmente si sciolgono Te 
alleaitT’^e col ritirarsi da se sola una delle parti; 
Tanamente sperare la repubblica di conséiTare 
la neutralità ; le cupidità del re di Sardegna , 
ajutato massimamente dall’Austria, non doversi 
rimanere al solo Finale, più alti pensieri nodrire 
a danni di Genova ; essersi fatto cedere nel 
1735 per la pace fatta tra l’ Austria e la Francia 
le terre di Cafrosio , Recco , Bardineto alto c 
Capuana , state sempre di appartenenza della 
repubblica, avere lui acquistate dall'abbazia di 
Seborca certe ragioni, eh’ essa pretendeva avere 
sul contadg di Ventiiniglia , ed altre dal conta 
di Millesimo sul marchesato di iìavona ; avere 

11 re medesimo , dappoiché aveva acquistato 
Piacenza , messo fuor voce e pubblicato per le 
gazzette, che il golfo della Spezia era suo, come 
dipendenza del Piacentino ; andare oltre acciò 
mendicando ragioni ora da questo, ora da quello 
sui feudi imperiali della Lunigiana ; volere lui 
adunque stringere co’ suoi artìgli tutta l’ampiezza 
dei territorj Genovesi , volere distruggere non 
solo la potenza , ma ancora il nome della ro- 
pubblica ; a quest} principj doversi ostare , se 
non si vuole, che i nostri nejxiti siano non piò 
liberì, ma scivi; tiusandare la presente occasione 
di usare contro sì perniziosi disegni 1’ appoggio 
potente dei Borboni sarebbe, non che sciocchezza, 
tradimento; ma forse lo starsene recherebbe sa- 
lute? Certo, mai no; i Borboni, a cui sta fisso 
irrevocabilmente nel cuore il pensiero di creare 
una signorìa a don Fìli|>po in Italia, se saranno 
da Genova rifiutati , si volteranno al re di Sar- 

‘ degna , e la sua amicizia ed alleanza di £erto 
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acquisteranno , siccome quegli che è di natura 
molto voltabile , offerendogli a spese dell’ inerte 
ed imprudente repubblica maggiori vantaggi di 
quelli , che gli sono stati assicurati dal trattato 
di Vormazia; cosi perseverare volendo in neu- 
tralità e pace, si andm all’ incontro di una guer- 
ra teiribile, e Genova rotta da rovinosa tem- 
pesta r essere suo e la libertà tutta perderà. 

Andò innanzi 1’ ultima sentenza. 11 dì primo 
di maggio del iy45 in Aranjuez fu convenuto 
tra la repubblica , ed i re di Francia , di Spa- 
gna e di Napoli, eh’ e’ si obbligavano alla sua ili- 
ié.sa , e le guarentivano.! suoi stati, nominata- 
mente il Finale con che essa unisse alle loro 
forze un corpo di diecimila soldati in qualità 
di ausiliarj , e fornisse un treno d’artiglierìa per 
coadjuvare alle imprese , che si stavano pre- 
parando. 

Nel tempo stesso, in cui la signorìa intendeva 
all’ apparecchio di gueiTa promesso dal trattato, 
pensava a fare da se medesima quelle provvi- 
sioni , che gli parv'ero necessarie per mettere in 
sicuro i luoghi minacciati. Mandò cinquemila 
soldati al Finale, duemila a Savona, ruppe le 
strade , che portavano al Piemonte , munì con 
trincee tutti i passi , pei quali restava aperto 
r adito ai Sardi , fc specialmente ripari di bar- 
ricate attraverso alle vie , che sboccavano nel 
marchesato , a cagion del quale era venuto il 
nembo , che allora turbava il sereno della re> 
pubblica. « 

Lo voci di guerra , il remore dei cannoni , 
che si trainavano ora qua , ora là , i soldati , 
che s’ ingrossavano , e mutavano le stanze , 
Botta.. Kol. /AT. 3 
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inovano molto sollevatogli animi in Genova , e 
tatti solleciti e pensosi delle cose avvenire. S'ag- 
giiinsero [>oitenti. Un sacerdote , celebrando la 
messa all’ altare di San Giovanni Battista nella 
metropolitana , vide per ben tre volte , come 
corse fama , scuotersi il tabernacolo con grande 
ammirazione dei circostanti. Chiamati i preti 
(Iella massa ed i sacristani videro e paventaro- 
no: sparsasi la voce dell’accidente, tutta la città 
restò compresa da stupore e da terrore , fune- 
.sto ani]unzìo dei mali della repubblica, mentre 
il miracolo successe il giorno stesso , che stato 
era sottoscritto il trattato di Vorinazia. Accrebbe 
il terì’ore , e la ubb'ia popolare una cometa cri- 
nita con coda a modo di scopa , che sul finir 
di genuajo era comparsa sopra la città, facen- 
dovi di se terribile mostra per un mese intero. 
3N'on sapevano quali, ma certo auguravano mor- 
tali disgrazie. 

I presi augurj cominciavano a vei’ificarsi per 
le insolenze Inglesi. L’ammiraglio ìMathcAvs scrisse 
alla signorìa; che non conoscendo nissun nemico 
« Genova , non sapeva capire , come ella ai*- 
masse, e che quell’ atteggiarsi in guerra gli dava 
sospetto. Ciò diceva, come se non sapesse, che 
l’Inghilterra aveva venduto il Finale alla Sar- 
degna. State a vedere, che gl’innocenti ban da 
lasciarsi s]>ogliare senziì neppur muover dito, o 
metter fuor voce; queste minacce faceva un , 
che portava lè insegne di un paese libero; i fatti 
poi furono anche peggiori delle minacce, come 
si vedrìu II senato rispose , che Genova non nr- 
unava per altro che per fire portar rispetto alla 
sua neutralità, e non per dipartirsene; che il 
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trattato di'' Vormazia le aveva insegnato, quanto 
pericoloso fosse lo stare- inci'me ; che gli appa- 
recchi guerreschi tion miravano ad altro che al 
rendersi sicura dagl’ insultr di chi le portava 
mal animo. La risposta non piacque all’Inglese, 
parendogli che poco più sincera fosse della sua 
domanda, quantunque sincerissima fosse. Quindi 
si mise in sull’ abusare della forza sotto colore 
di serrar il inai'e ai soccorsi Spagnuoli : predava 
le navi Genovesi*, insultava i littorali, e talvolta 
gettava bombe , forse per divertimento , nelle 
innocenti città. Genova tra Sardegna e Inghil- 
terra non aveva riposo. Presto vedremo venir 
r Austria a .sobbissarla. 

L’ anno 1744 Italia , come già accen- 

nammo, gravissimi accidenti. Gli Spagnuoli erano 
stati rincacciati sin dentro il regno di Napoli 
dagli Austriaci , a cui Mariateresa aveva dato 
per nuovo generale il prìncipe di Lobko'witz , 
capitano molto stimato , e che lo meritava. Con 
lui erano arrivati nuovi additarnenti di forze , 
di maniera che 1 ’ oste Austriaca era potente a 
tentare imprese di grande rilievo. Il re di Sar- 
degna non era stato ozioso, avendo-fatto grossi 
provvedimenti per uscire alla campagna, e bat- 
tere di vantaggio contro i Borboni , cui sapeva 
dover sopraggiungere così dalla parte delle Al- 
pi , come dalla bassa Italia. Egli stesso guidava 
• le sue genti, mosse sempre da valore, ora piene 
di ardimento. Dall’altra parte l’oste nemica, 
che accennava all’ Alpi, aveva per guida, oltre 
il consueto don Filippo , il quale governava i 
suoi Spagnuoli , il ' principe di Conti , creato 
generalissimo dai duo re Luigi e Filippo. Era 
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questo principe in voce di ottimo fnierriero» nè 
la fàmà ingannava avendo giù egli dimostrato 
nelle guerre di Baviera quanto valesse. Volevano 
ad ogni costo e con volontà tenacissima farsi 
strada in Italia per T amote , ì:he la Francia 
.portava al Milanese i e quello , che la Spagna 
portava a Parma e Piacenza, di cui voleva tàre 
don Filippo signore. 

Don Carlo re di Napoli sapeva, che TAiì^ 
strìa non aveva deposta l’antfca sua cupidità di 
possedere il regno, e' che se i Borboni di Spa- 
gna e di Francia restassero esclusi dall’Italia, 
line , a cui evidentemente ttendevano i collegati 
di Vormazia, quella verrebbe certamente a capo 
del suo , disegno di cacciarlo dalie due Sicilie. 
L’ utile adunque 1’ ammoniva di conservarsi in 
unione co’ suoi consanguinei; lo sdegno alla 
medesima deliberazione lo stimolava. Un coman- 
dante di flotta Inglese per nome Marthicz, ve- 
nuto in cospetto di Napoli con sei navi di fila, 
due da trasporto , ed ugual numero di brulotti , 
l’ aveva obbligato , con minaccia di piombo > 
ferro e fuoco , se noi facesse, a ritirare il duca 
di Castropignano con tutta l’ oste Napolilana 
dall’ alta Italia, aflinchè con gli Spagnuoli coo- 
perare più non potesse. L' aveva anche con la 
medesima violenza sforzato a promettere la neit- 
tralità. Pertanto la via , eh’ ei doveva seguire , 
gli pareva spedita. Ma molte considerazioni il 
tenevano, oltre il timore delle armate d’Inghil- 
terra , onde in quel frangente non dichiai‘a«ìOtt 
qual fosse 1’ animo suo in favore ‘dei Borboni 
di Francia e di Spagna. Vedeva l’ esercito Spu- 
gmiola lacero , malandato , sprovvisto , dar in<* 
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dietro a furia verso il i*egno , cacciato dalle 
anni di Mariateresa ; conosceva essere a Napoli 
molti spìriti vacillanti per la paura, molli mal 
lidi per alTezione al dominio Austriaco; sapeva, 
ogni (lisperato di fortuna, ogni malcontento del 
governo , desiderare una mutazione. Non igno- 
rava infine , che la novità del regno il rendeva 
mal fondato e mal sicuro. 

Alcuni de’ suoi consiglieri facevano riflessione, 
che r erano era povero ed impotente a soste- 
stentare la guerra ; che la peste , di cui erano 
minacciale la Calabna e la Sicilia in un coll’a})- 
prossimarsi del nemico avevano empiuto di spa- 
vento i popoli; che gl’inglesi, padroni del mare, 
coir impedire le vettovaglie , ridurrebbero in ca- 
restìa il reame; che i soccorsi di Spagna erano 
lontani , e per conseguenza tardi ; che gli Spa- 
gnuoli reduci dalle campagne del Modenese ve- 
nivano piuttosto per cercar rifugio e rifarsi dalle 
fatiche , dagli stenti e dalle malattìe , che per 
combattere e preservare Napoli da un nemico, 
che baldanzosamente gl’ incalzava. Costoro opi- 
navano , che miglior partito fosse il conservarsi 
in neutralità, od almeno temporeggìai'si insino 
a che i tempi divenissero più chiari, ed intanto, 
senza commettere ostilità contro gli Austriaci^ 
dare ricovero e provvisioni all’ atllitto esercito 
di Gages. 

Da un altro lato altri consiglieri mettevano 
in considerazione , che nemico o neutrale che 
Napoli fosse, o si muovesse, o si stesse, l’Au- 
stria ne voleva far concpiista ; che i riguardi 
timorosi sono più fatali ai regni che l’audacia, 
ed il mostrar il viso a chi mal vuole; che non 
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si. doveva dubitare nè della fede dei sudditi j' né 
del valore dei soldati ; impercioccliè si era ve»» 
duto recentemente, che nissutio si mosse a fa- 
vor degl’ Inglesi, che con procedere nemico in- 
festavano le coste , ed anzi ad ogni pot^'C gli 
respinsero là dove s’ ai'diruno métter piede in 
terra ; che l’ oro non poteva mancare in una 
guerra giusta in mezzo a sudditi benevoli. e>£e- 
deli; che la dolcézza e la giustizia del goveTno 
legio avevano .guadagnato r cuori, memori an- 
cora deir acerbità dei viceré Tedeschi; che era 
pur qualche cosa l’avere un re patrio, che nel 
reame stesso, e non da lontane spiagge coman- 
dasse ; che r esercito del Gages , eletta e fiora 
dei veterani di _ Fiandra e di Spagna era quello 
Stesso, che aveva rotto la fronte superba d’ Au- 
stria e di Sardegna nelle pianure di Camposanto,, 
quello stesso, che aveva vìnto a Bitonto, quello 
stesso , che aveva fiaccato l’ orgoglio dei bar- 
bari in Orano ; che tale generazione di soldati 
non veniva per impigrira in un vile ozio,’' ma 
per far tornare vergogna e rovina a chi la vo- 
leva recare ; che la Sicilia , granajo di Roma , 
che le fertili province delia Calabria, della Pu- 
glia , del Sannio , e delia terra di Lavoro, non 
lasciavano luogo a timore , che vi potesse na- 
scere strettezza d’ annona che infine la possi- 
bilità si accordava con Ja fortuna , poiché si 
avevano stabili fondamenti per sostentare una 
guerra inevitabile. Guerra adunque si faccia , 
consigliavano , e guerra presta. 

11 re, ponderata bene ogni c(^, si attenne 
all’ opinione di coloro , che stimavano doversi 
temporeggiare, àisìno a che si vedesse con quale 
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animo T oste Austriaca venisse. Solo volle, che 
si desse ricetto nel reame alle truppe ritiranti 
visi <lcl padre , e di ogni cosa bisognevole si 
rifornissero. A tale sentenza il sospinse il duca 
di Montallegro, principale ministro, da cui mas- 
simamente pendevano le sue deliberazioni. 

Dall’ altra parte varj pensieri giravano nella 
mente dei nemici di Francia e di Spagna. La 
regina d’ Ungheria con desiderio ardentissimo 
anelava alla conrpiista del regno di Napoli. Ma 
il re di Sardegna era di contraria sentenza , 
stante che se gli Austriaci si dirizzavano verso 
la bassa Italia , egli si trovava esposto a tutto 
r impeto dei Francesi e Spaglinoli , risoluti , 
come chiaro si vedeva , di valicare le Alpi per 
venirlo a soffocare. Pregava pertanto la regina, 
che non fosse dei patti giurati tanto inricorde- 
vok che il fedele alleato in cosi fatale pericolo 
abbandonasse. Lo stesso Lobkowitz , che si era 
fermato nella marca d’ Ancona , si dimostrava 
alieno dall' impresa di Napoli, disegnando di tras- 
ferirsi nella I^unigiana per tener in rispetto i 
(ienovesi , e dar favore al re Carlo Emanuele. 
Ma Mariateresa persisteva pertinacissimamentc 
nel suo pensiero , mossa dai consigli di qualche 
suo ministro di Vienna , dai conforti del conte 
Thunn , vescovo Gurgense, suo ambasciatore a 
Poma , e finalmente dalle ampollose esagera- 
zioni dei fuorusciti Napolitani , i quali rappre- 
sentavano continuamente ad esso conte e per 
lui alla regina , che la parte Austriaca nel re- 
gno era potentissima, e che solo che le bandiere 
coll’ aquila comparissero sulle rive del Tronto, 
vi sorgerebbe un rivolgimento totale di cose. 
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Per la qual cosa risolutasi del tutto alla guerm 
contro il re Cai*lo di ÌNapoli , mandò ordine al 
Lobkowìtz , acciò non stesse più a indugiare , 
cd entrasse coi cannoni nel regno. 

Le parole precedettero i fatti. Siccome l’Au- 
stria aveva già procacciato ultra volta felicità ai 
regnicoli, cosi ancora procaccerebbe. Quest’erarMj 
le lusinghe, qiiest’altre le promesse: che si cac- 
cerebbero via i giudei (erano molto esosi ai po- 
])oli); che si darebbero preinj e dignità, che si 
allcvicrebboro i debiti, che si terrebbe impunito 
chi contro l’Austria avesse peccato. Brevemente 
iiissuna cosa era pretermessa per subornare e 
sommuovere i sudditi ; il che era secondo l’uti- 
lità, ma non secondo la giustizia. 

Lobkowitz in procinto d’ invadere Napoli , 
aveva stimato da piincipio essere eonveuicute 
di fare la via dell’Abruzzo, atteso che da que- 
sta parie gli sarebbono facilmente pervenuti i 
rinforzi da Trieste. Ma poi, considerato, che 
quelle montagne erano di troppo diHìcile acces- 
so, massime nella stagione, che correva, del 
mese d’ aprile , prese consiglio di volgersi al 
cammino della campagna di Roma. Parti adun- 
que da Fermo, e passando per Macerata, To- 
lentino , Foligno , Spoleto , Terni , Narni , Ca- 
stellana , Monterotoudo e Tivoli, andava ai suo 
destino. La prossimità di un tanto esercito, elio 
sommava a ventimila fanti e seimila cavalli colla 
solita uceoinpagnatura di Pandori , Tolbachi ^ 
Valachi , Morlachi , Croati ed altre così fatte 
generazioni di feroci uomini , dava non medio- 
ere stupore ai Romani, che in folla randavano 
^ a vedere nel suo campo di Tivoli, juaravigliaa- 
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dosi , che come già tant’ altre volte, cosi ancora 
adesso , ina non più per mossa della santa se- 
de , divenuta pacitica , ma per interessi alieni, 
barbare lingue venissero a parlarsi sulle sponde 
del Tevere. Il pontefice Benedetto , uomo era 
tanto buono quanto spiritoso, e non è dir poco, 
si doleva dello strazio , che si andava facendo 
de’ suoi innocenti popoli , e delle umane pazzìe 
avrebbe riso , se non avesse dovuto piangerne. 
Bene ne aveva il perchè ; perocché i Tedeschi 
da nissun eccesso soldatesco si temperavano. 
Con rassegnazione e compassione, ma non con 
maraviglia le barbare cose vedea. Lobkowitz il 
venne ad inchinare a Roma. Poi tornò al cam- 
po , spingendosi sino a Marino ed alla Riccia. 
S’avvedeva, che i tempi stringevano, atteso che 
l’esercito Spagnuolo e Napolitano già .si era fatto 
avanti , ed aveva posto il campo in Ànagni. 

Infatti allor quando il re Carlo di Napoli ebbe 
avviso, che gli Austriaci .si erano posto in ani- 
mo di avventarsi contro il suo regno, aveva con 
diligenza fatto le provvisioni necessarie per ri- 
pulsare il nemico, e conservare il ricco acqui- 
sto. Rendè sicuro con nuovi propugnacoli e con 
nuove batterìe di cannoni il porlo della città 
capitale, ammas.sò soldati, armi, viveri per ogni 
parte, e raccolse intorno 'a dodicimila uomini 
tra fanti e cavalli;.! quali aggiunti agli Spa- 
gnuoli uguagliavano:, se non passavano, il nu- 
mero della massa Austiùaca , che lo veniva ad 
assaltare. ‘ 

Fu messo in considerazione nelle consulte, 
se meglio si convenisse aspettare l’ inimico nel 
regno, oppure uscendone aitarlo a trovare ovuor 
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que fosse, por impedirgli il passo, e combatterlo,, 
svi una occasione làvorevole si ap|>reseutasse., 
Eravi col re il duca di Modena , il <|iiale cac-. 
ciato dai propi j stati per la furia Tedesca , si 
mostrava deditissimo ai Jlorboni , e creato ge- 
neralissimo aveva le principali parti nelle deli- 
l>crnzioni di guerra. Eraiivi il generale Spagiiuoio 
Gages , ed il ministro Napolitano Muntallegru< 
Alcuni consigliavano , ebe si andasse più ratte- 
mito , sì stesse dentro i co'niìni e nel regno 
solamente j>er salvarlo si combattesse. Osserva^ 
vano , esser facile la difesa nelle sti’ctte , che 
menano a Monlecussiiio , abbondare i viveri 
nelle suddite province, esserne difettoso lo stato 
Romano; essere ì malcontenti per levarsi in capo, 
se il re si allontanasse ; il reggimento presente 
non ancora antiquato per molti anni avere ra-s 
dici facili ad essere spiantate ; meglio e cuu 
maggior ardore .combattere i soldati dilètidendu 
nei proprj limitari la patria, che in paesi dalla 
patria lontani. Ma Gages dall’ altra parte instava 
«licendo, che chi s’avventa vince più .spesso che 
chi aspetta; die più si doveva temere d’interne 
perturbazioni , e di qualche rivolta perniciosa 
allo stato , se il nemico nelle viscere penetrasse; 
die anche gli uomini quieti e fedeli potrebbero 
mutar pensiero , Wedeodo la mina dei campi 
loro , e tutto andar sossupra pel furore deiUi 
guerm ; che non si doveva aver timoie dei vi- 
veri perché nè lo stato ecclesiastico ne perni- 
riava, nè i viaggi erano dilllcili per farne venire 
dalle pingui terre di Napoli.; che il nu mera ed 
il valore dei soldati rendevano vergognoso il 
partito di cercar riparo alla forza nelle ombre 
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dei boschi e nelle cUllìcoltà delle streUe ; che 
all’ aperto , a fronte a fronte , ed a bandiere 
spiegate r esercito dei due re doveva afiacciarsi 
con chi veniva ad incontrarlo , ed accoppiava 
le insidie alle anni. Marcia.ssesi adiinijue, con- 
fortava , e nello stato pontilicio a cerca del ne- 
mico entrassesi. 

L’ autorità dell’ uomo, frutto dell’ esperienza 
acquistata in tante guerre , indusse gii altri 
nella medesima sentenza. Quest’ era stata la ea< 
gionc, per cui il re Carlo, uscito dal regno, 
si era condotto in Anagni. Poscia osservando 
1’ ardore dei soldati , che domandavano di v«- 
dcrc in viso Tinimico, andò più avanti , ed 
alloggiossi con tutte le genti in Velletri. 

Dall’ altro lato il generale Austriaco si era 
ancor egli approssimalo , ed attendato a Genzano 
presso al lago di Nemi , occupando e fortifi- 
cando tutti i poggi, che intorno al nominato 
lago s’ innalzano. Per tale modo i due eserciti 
nemici stanziavano l’uno vicino all’ altro, ma 
r Austriaco con maggiori diligenze e cautele del 
Borbonico. L’ ultimo era mal custodito , princi* . 
palmente verso la sinistra sua punta , per donde 
poteva venire il pericolo. Non era questo un 
guardarsi degno del pratico Gages. Tutta l’Italia 
stava sospesa nel vedere due eserciti cosi grossi, 
COSI vicini ed in atto di venir alle mani , e de* 
cidere in un solo conflitto il destino di un re- 
gno nobilissimo, e foi-se di tutti i popoli , che 
abitavano la travagliata penisola ; inipereiocchè 
•non era da dubitare, che se gli Austriaci pro- 
strassero i Borboni a Velletri , poca speranza 
restava a quella parte di loro , che destinata era 
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a varcare ie Àl|>i per invadere il Piemonte e tift 
LombarcTia.)' Lobkowitz vincitore 'avrebbe man- 
dato.|Mirte dei soldati vittoriosi a rinforzare 
fortuna- di Mariateresa sulle riye del Po e del 
Ticino. ' ' i < -K ^ 

-Gli Austriaci godevano il vantaggio , percbìi 
essendo padroni di certe eminenze , che tra 
Nemi e Yelietri s’ interpongono , diflìcilmente 
potevano esseie sforzati, e potevano a igrado loro 
vedere quanto si facesse nel campo nemico. Con 
buon , consiglio di guerra Lobkowitz procedeva; 
perchè se- il ire ; non • potendolo rompere ,> fosso 
stato costratto di ritornare nef regno, seguitato 
dai nemico, >H suo' nome sarebbe andato in de- 
clinazione , e la presenza del nemico insultante 
avrebbe «fatto sorgere tacibnente moti pericolosi. 
Veramente 1’ Austriaco a ciò tendeva. A mano 
a mano. s’ ióipadroniva ora di 'un -poggio , ora 
di un altrOy ed a «Yelietri si avvicinava per ser- 
rarvi più da vicino, il- nemicò ; e siccoAie pre- 
valeva di cavallona a ini ! sopiabbondavano le 
vettovaglie, le quali venivano .scarse ai- Borbo- 
nici. Olti'e a ciò trovò modo di . voltare altrove 
le acque, che gli abbeveravano , condotte per 
docce sotterranee , ad una fontana assai beila j 
die adornava la prindpale piazza della città. La 
qual cosa gli venne focilmente fatta, perché de- 
livavauo da certei fonti sorgenti nel bosco della 
Riccia, di cui' egli era padrone. Già aveva spe- 
ranza di vincére la gueri-a indugiando , 'e senza 
molto combattere. ■ ^ tu 'Ah 

11 re vide il pericolo^ ^ pensò a riscattarsene. * 
Di due poggi,' che tra , ed il giogo di 

inoaU , cui chiamano neì paese Artemisio, sor- 
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gevano , ma però più bassi del giogo sopraddetto, 
e posti a canto alla strada , che porta a Kodki, 
gli Austriaci ne avevano occupato uno, nomi- 
nato Spina , e lasciato l’ altro indifeso. Ciò diede 
anima e speran7.a a Carlo di riversare la cattiva 
fortuna addosso altrui. Mandò nottiirnauiente ai 
quindici di giugno, due schiere contro i due - 
poggi , le quali dell’ indifeso s’ impadronirono 
senza alcun contrasto , del difeso con un leg- 
gicii. Al romore, all’ assalto , al correr voce , 
che la Spina era presa , un generale spavento 
prese il campo Austriaco , e se i Napolitani e 
Spagnuoli avessero dato dentro , e fatto un iin- 
jMìto generale , avrebbero agevolmente messo il 
nemico in rotta. Ma a questo non erano venuti, 
e dubitarono con ragione delle fazioni notturne. 
Contenti allo avere occupato i colli , se ne stet- 
tero nel resto posatamente in .Vellelri. Già in 
Roma si erano sparse le novelle , che gli Au- 
striaci se ne tornavano rotti , e secondo le in- 
clinazioni chi si contristava , chi si rallegrava. ,■ 
11 conte di Thunn faceva a pili potere correr 
voce, che non era nulla di nulla, ed alferniaTa 
es.sere quello uno spavento vano. 

Carlo seppe vincere in questo fatto, ma non 
conservare i vantaggi ottenuti per la» vittoria. 
Non so |>er qual ragione ritirò i suoi dal con- 
quistato Spina , dove subito gli Alemanni ritor- 
uarono e si fortHlcarouo. FaUde errore del re, 
che quasi riusci poi la ruina della guerra , « 
per cui fu in punto di pordersi tutta la sua 
fortuna. 

Pali’ altra banda Lobkowitz era fortemente , 
biasuiiato di aver abbandonato ..quei luogu: , « 
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non ’iiver^- guarclà(i< al>l>astaiiza.' contsto, lei soo» 
prese deh heuiioo.. La ! guerra andava in Jungoy 
gli AusUiaci non avvezzi a quel- clima e^livu in 
gran copiai ammalavano , e tnolli> non. potendo 
sostenere le malattìe , se ne , mori vano.*' Alcuni 
tentativi fatti dagl’inglesi e da qualche drap- 
pello di Austriaci sbai'cati sulle coste del regno 
]>er sollevare i popoli j erano tornati a nidla. 
Nel 'campo fra gli ufficiali si sparlava molto 41 
Lobkowitz, accusandolo di aver male e con ec- 
cessiva lentezza secondato le intenzioni della re- 
gina; volle risorgei'e per un colpo da maestro, 
ed in cotal modo il fece. Si era accorto , che 
la sinistra ala del campo Borbonico era male 
custodita , non alcuna bastila di e.stemporanea 
fortificazione , non guardie .sul luogo , .se non 
im debole coiqx) di fanti Irlandesi dietro la ca- 
vallerìa , questa, cavallerìa stessa , solo nervo eli 
dife.sa -in questa parte, alloggiata in terreno così 
stretto ed ingombro , che nè spiegare l’.ordi- 
nanza, nè serbarla poteva agevolmente. La chicsct 
di Santa Maria Ortense , che quivi s’ innalza- 
va , ed aviebbe potuto servire a guisa di pro- 
pugnacolo , se fosse stata ^ afforzata , lasciata 
inerme , dava piuttosto adito che impedimento 
al nemico; in lei si ritiravano le guardie c le 
posta per dormii-vi la notte. I. campi all’intor- 
no , fòlli per vigneti e boscaglie , davano an-- 
coca comodità al venire, senza che alcuno se 
ne avvede.sse. * .tHta 

Adunque la notte dei nove agosto il ^'gene- 
ràlissimo d’Austria chiamò a consiglio i suoi 
pruni ufficiali: E.ssere quasi aperta la strada , 
disse , dal nemico al nemico ; se si facesse uii> 
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‘uhpcto improvviso contro la sinistra di Ini, con 
poco pericolo e fatica potersi prostrare , riuscire 
a Vellelri Sulla porta, che s’apre alla via di 
Nettuno , e di Napoli si chiama , prendere il 
re con lutti i suoi generali e tesoro *e scritture; 
utilità somma ancora dover recare’lper dare 
spavento tutto all’ intorno, 1’ andare contro al 
monte Artemisio, onde nemmeno da'quella parte 
avrebbero potuto ì nemici scompligliati e rotti, 
U’ovare forma allo scampo ; quella essere, con- 
cluse, la speranza della vittoria , quello il fine 
delle fatiche. : 

Il discorso del capitano generale piacque a 
tutti , eccettuato il conte di Crown , soldato in 
molta stima pel suo valore e la lunga pratica 
dell’ armi. Avrebbe egli voluto, che si fosse 
andato con più forza all’ olfesa , e si assaltasse 
la città da fi’onte là dov’era il quartiere del re. 
Ma finalmente si conformò al parere del Lob- 
kowitz, il quale avendo grandissima confidenza 
nella sua fede e perizia, gli commise di man- 
dar ad effetto la fazione proposta. 

Entrava la notte dei dieci, e l’aria comin- 
ciava ad oscurarsi, quando Crown si andava 
<lis!endendo a di’ilta del Ccimpo Austriacq,, co- 
me se volesse dirizzarsi verso il maré^'^e^^dai^sf 
comodità a certe navi d’ Inghilterra^i-T'cJie* a* 
ijuesto fine e per nodrire 1’ inganno nel heinicò 
erano ivi vicino comparse , di sbarcare viveri e 
munizioni, come erano state use di fare, dap- 
poiché gli Austriaci avevano condotto il loro 
campo in quelle parti. Aveva con sé seimila 
soldati elettissimi tra fanti e cavalli. Tra il buj-o 
della notte , ed i campi piantati di viti aniva? 


Digitized iiy Gurn^lc 


4 


ìoao 


48 


STORTA n’iTAUA t 

senza che ì soldati del re Carlo se n’ad- 


dassero , sino ad una fontana, che sorge nel 


Napoli. Quivi Brown ristette qualche tempo per 


gombro dei terreni, la quale arrivata essendo, 
quando il giorno cominciava ad albeggiare , 
divisi i suoi in tre schiere, si avventò. Le scol- 
te , le guardie , le. poste dall’ improvviso impeto 
sopraffatte , restai’ono o morte o prese tutte. 
La cavalleria dei Borboni , die quivi era atten- 
data, e stava a mala guardia , fu tosto scon- 
fìtta e mandata in fuga. 11 reggimento di fanti 
Irlandesi, che succedeva, fece qualche resisten- 
za, -ma soperchiato dal glosso numero, si an- 
dava ritirando indietro verso la città , sperando 
di entrarvi e. difenderla col suo valore , che 
veramente sipiisito era e grande. Ma fu la loro 
speranza vana , avendq trovato la porta chiusa 
da chi stava dentro. Combatterono allora con 
estremo coraggio, ma con infelice fine per la 
forza prepotente , che gli urtava. Quasi tutti 
restarono morti , fra i quali con dolore di ognu- 
no, a cui piacciono le virtù guerriere , si no- 
verò il loro generale Macdoiial. 

1 vincitori si scagliarono contro la porta di 
Napoli , e per forza rottola , nella confusa e 
spaventata città entrarono. Si spartirono, in tre 
squadre. La destra s’incamminava verso la casa 
Ometta posta vers’ ostro, la sinistra vei-so il ciV- 
euito settentrionale , la mezza per la gran con- 
trada alla volta delia piazza , dove sorgeva la 


fondo della valle vicino alla chiesa di Santa 
Maria Ortense , posta rirapetfo alla porta <Jt 


aspettare la cavallerìa rimasta indietro per l’in- 


btdla foalana da noi sopra nominata. 1 soldati. 
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clieiavevaiio fascinato a quest’uopo, ma senza 
sapere il perchè , nelle vicine boscaglie, ed in- 
crostato le fascine di zolfo, accendendole , le. 
gettavano nelle case per suscitarvi incendj. Al 
medesimo fine vi lanciavano micce iid’uocate. 
Quivi nacque una confusione , un disordine , 
un terrore, una strage, che non si potrebbe 
con parole nè con penna meritevolmente rap- 
presentare. Quella Romana città andava a san- 
gue ,i a fuoco , a mina , per una lite che non 
era sua. Gli abitanti si nascondevano ne’luoghi 
più cupi e più sconci delle case per fuggire , 
se potevano , il furore Alemanno: i soldati sor- 
presivi furono o dati a morte o fatti pi’igioni 
tutti. L’ultima ora pareva giunta e di Velletri 
e del re Carlo e dei duchi di Modena e di ? 
Castropignano , che con loro quivi si erano 
messi alle stanze. : 

Il re , svegliatosi a tanto romore, ed abbar- 
ruffatosi intorno alla bella meglio i panni , si 
salvò a grave stento sur un cavallo in mezzo a 
quel trambusto ollertogli , e si salvò verso la 
destra del campo. Poco più che avesse tardato, 
cadeva in poter d’Austria. Il duca di Modena , 

61 ie stava in letto colle gotte, subito s’accorse, 
che quello non era tempo di crogiolarsi per 
gotta, s’alzò come potè, ajutato dagli accorsi, 
ed ancora in camicia essendo, trovò un cavallo 
presto, che lo portò via. Andò a trovare il re. 

Gli altri capi si salvarono a gran fatica ancor 
essi. Solamente il duca di Castropignano per 
comandamento del l’e rimase per vedere , se 
qualche mezzo ancora vi fòsse di ristoi’aie la 
fortuna cadente , e dar riparo alle cose aiUittc. 
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Mentre i Tedeschi cosi infuriavano e vince- 
vano dentro Velletn , Lobkovvitz , che non vo- 
leva , che il nernico libero dall’ altra parte cor- 
resse in ajuto di coloro, che soccombevano , 
aveva dato l’assalto al monte Artemisio, su- 
perato il quale confidava di sconfiggere la de- 
stra ala dell’ esercito regio. Mandò alla (azione 
i suoi fanti più scelti , i quali non rattenuti 
nè dalla difficoltà de’ luoghi, nè dalla resistenza 
del nemico, già se n’ erano fatti padroni. Ma 
il re, Gages e gli altri capitani tanto fecero con 
la voce e con 1’ esempio, che i loro soldati si 
rinfrancarono , ripresero gli spinti , tornarono 
alla battaglia ; -e con tanta violenza urtarono 
chi gli aveva urtati , che finalmente riconqui- 
starono il perduto monte. 

In questo mezzo nella tormentata Velletri 
succedevano cose di alto momento. Castropi- 
gnano capitano era valorosissimo, e bene il di- 
mostrò nel fatale cimento. Non punto com- 
mosso al romore , al furore , agl’ inccndj , alle 
mine, alle morti, con placido, ma forte con- 
.siglio ordinò quanto il tempo infelicissimo e 
pericolosissimo esigeva. Dispose, e contro il ne- 
mico avventò a destra verso tramontana le guar- 
die Vallone , gli Svizzeri nel mezzo verso la 
contrada maestra, per dove conglobati venivano 
gli Austriaci, a sinistra verso la casa dei Ginetli 
altri Valloni e Spagmioli e Napolitani con due 
pezzi d’ artiglieria spedita. Le tre vendicatrici 
colonne marciarono, ed il nemico nei tre siti 
con incredibile fermezza investirono. Gli Austria- 
, che sui due fianchi intendevano ad impa- 
'ironùrsi del convento dei Fraucescaui e della 
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cas«i.de’ Giaelli , fortemente combattuti s’arre- 
starono. 

Ma la più viva battaglia, come il più crudel 
-furore, era fra le due colonne del mez-zo, sfor- 
zandosi gli Austriaci di guadagnare la piazza , 
i Borboniani d’ impedirgli. Quivi fu sparso un 
gran sangue ; perciocché non solamente per la 
via si combatteva , ma dai tetti e dalle finesti’e 
si lanciavano ogni sorta d’ armi sui comliattenti, 
cioè sui regj nella parte occupata dai Tedeschi, 
sui Tedeschi nella parte occupata dai regj. Era 
da ambe le parti pari lo spavento, pari la fu- 
ria , pari il macello. Già gli Austriaci erano 
giunti a trenta passi della piazza, e tuttavia si 
avanzavano , assai vicini ad afferrare 1’ intiera 
vittoria. A questo punto il conte di Beaufort 
animò Valloni , Spagnuoli , Napolitani: Questo 
è, compagni, disse, il momento di vincere, e 
colla spada nuda in mano scagliossi. Riconfor- 
tali e furibondi a' tai parole i suoi con estremo 
sforzo affi’ontarono la terribile colonna. Ei restò 
morto ; ina i suoi soldati , giunta la rabbia al 
furore pel loro capitano estinto, si serrarono 
addo.sso a chi gli feriva , con tale inresistibile 
impeto , che sbalorditi gli Austriaci prima si 
fermarono , poscia rincularono. Nè poterono i 
loro compagni rimasti indietro accorrere in loro 
ajuto, perchè più solleciti del rubare che del 
combattere , si erano sparsi da vili ladroni per 
le case. Fuggì chi aveva fugato; i Tedeschi per- 
seguitali con furiosissimo rincalzo furono del 
tutto rincacciati , e sgombrarono scompigliata- 
mente , e più che di passo la città , che già 
quasi vinta iu loro mano tenevano. Il marchese 
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Novali, ardilo 'guemero, por. essersi indugiato, 
non sa[)cndo la rolla de’ suoi , nella cosa, cui 
il duca di Modena aveva abitato , restò preso. 
BroAvn sonò a raccolta, e tornò salvo nel cam- 
po, dond’era partito. 

Ributtalo con valore un nemico, a cui per 
negligenza si era aperta la occasione di venire, 
il re Carlo fortificò meglio Velletri , e chiamò 
gente fresca dal regno, principalmente dall’A- 
bruzzo. Non stimò bene di tentare la fortuna 
di una giornata , pei'chè la sua gente aveva 
molto patito nella sorpresa di Velletri, e Lob- 
kowitz aveva molto acconciamente afforzato i 
suoi alloggiamenti. Oltre a questo ii re sperava, 
che la difficoltà delle vettovaglie e la stagione 
autunnale che si avvicinava con portare con 
se malattìe mortali per chi non è assuefatto a 
quel cielo, avrebbero finalmente obbligato l’Au- 
striaco ad andarsene, senza che egli 'si mettesse 
ad un cimento pericolóso. Nè ignorava , che il 
re di Sardegna, cui don Filippo cd il principe 
di Conti fortemente piessavano nel suo proprio 
reame , con grandissima instanza richiedeva da 
Lobkovvitz , che gli mandasse nuova gente per 
soccorrerlo per non rimanere del tutto oppresso. 
Alle quali domande il capitano d’Austria essen- 
dosi confcrt’inato, rimase coiresereito indebolito, 
ed inabile a fare con qualche speranza esperi- 
mento della fortuna. 

1 due nemici impotenti a cimentarsi in for- 
mali battaglie, se ne stettero oziosi due mesi 
nei medesimi alloggiamenti, e andavano innanzi 
col tempo sperando, che la difficoltà dei viveri, 
e le malattìe, che in ambi i campi'infuriavuuo, 
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avrebbero sforzato 1’ avversario a ritirarsi. Ma 
r.uno e* r altro diinostraroilo una grandissima 
ostinazione, perchè Lobkowitz non voleva, col 
voltar le spalle a Velletri, dar a credere, che 
egli fosse stato perdente, nè lasciar cadere le ' 
speranze* del conquisto di Napoli ; ed il re Carlo 
conosceva i^vche tornando indietro, il nemico 
1’ avrebbe seguitalo; il che metteva in pericolo 
ii jreguo col dar.^ animo ai malcontenti di susci- 
tare novità. ,i-, ' { . . 

. Languivano^ intanto i soldati del Lobkowitz, ' 
ed ogni giorno il loro numero scemava per mor- 
tali infermità. Nè migliore era la condizione dei 
regj io Velletri. I soldati infievoliti dai calori 
estivi , stanchi dalle fatiche , nutriti di cattivi 
cibi, ed . abbeverati di poco salubri acque, erano 
arrivati. all’ ultima estenuazione. Molti inferma- 
vano, molti morivano, un male pestifero strug- 
geva, ciò, che il ferro aveva risparmiato. Erano 
spesso, improvvise e subite le morti; come di 
vera peste. Nè i sohlati soli pativano, poiché i 
Velletcani , consumati dal medesimo flagello , 
che .forse fra di essi ancora più incrudeliva che 
fra gli strani, p^^^o va vano .le estreme miserie. • 
Le scene orribili, che avevano vedute, le sccue 
iiojose, che tuttavia vedevano , tante ferite , 
tante morti, tanti saccheggi, tanti incendj, ave- 
vano talmente commosso la loro fantasia , e « 
fattala paurosa e mesta, che gli spiriti vitali sy‘ 
trovavano infraliti , ed i corpi divenivano facil- 
mente stanza di germi funesti. Le chiese ripiene 
di ammalati e di inoribond], i cimiteli cresciuti 
ogni giorno di nuovi cadaveri : furono per l’iii- 
felice yellè|n tre mesi pestilentissimi per l'aria 
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in&ttata, c per lo spavenlo dogli animi. I grandi 
delia corte presi dal conuin malore , o si con- 
.sumavano, o morivano. Il re stesso infermò, e 
fuvvi non poco timore per la sua vita. Uno era 
ri de.siderìo , uno il pensiero in lutti , quello di 
fuggire da così funesta stanza. 

Così In guerra e la peste struggevano i due 
canapi. Finalmente Lobkowilz non potendo più 
reggere a ' quel cielo tanto malefico , né più 
avendo speranza , che T avversario fosse per ' 
muoversi dal luogo , che teneva , fece risolu- 
zione , sull’ entrar d’ottobre , di sonare a ri- 
tratta. Per la qual cosa, raccolti tutti gli aitiesi 
e le armi con tutto il eaiiqx) se n’andò. Vol- 
tate le spalle al male auguroso Velletri, passò 
per Torre di mezza via, passò il Tevere, passò 
«accosto alle mura di Roma, dove accorse il po- 
polo . jier curiosità di vedere uri capitano vinto, 
cui aveva veduto vincitore. I pasquilli di Roma 
dicevano de’ bei tratti; ma le gentili donne si 
mettevano aneli’ esse alla vista per riconoscere 
e salutare il cortese signore , che sulle sponde 
del lago di Nemi le aveva con lauti pranzi , e 
feste e balli rallegrate; imperciocché Lobkowitz,' 
principe ricco , e che bene usava le ricchezze, 
assai spendeva, e teneva gran vita' in Geiizano. 
Lo stesso faceva il re, lo stesso il duca di Mo- 
dena in Velletri , e così il primo, come i se- 
condi fra il tanfo dell’ aria corrotta , ed il fre- 
mito frequente- delle campane , che suonavano 
a morte , si rallegravano e divertivano. 

Il generale Austriaco , seguitato dai confede- 
rati, a cui il re , per questa bisogna _^di dar 
alla coda dell’ inimico ^ aveva preposto U duca 
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di Modena ed il Gages, passò per le montagne 
di Gubbio, si ridusse nella Romagna , e via 
sempre indietreggiando guadagnò nel Modenese 
le rive della Secchia , dove convenevolmente si 
fortificò. Nè alcun fatto osservabile successe in 
questa ritirala , se non che il conte di Sorre , 
messo in Nocera da Lobkowitz per ritardare il 
corso al nemico , vi si difese ostìnatìssirnamente 
con soldati proprj d’Austria , e con pochi at- 
cogliticci , disertori di parecchi^ nazioni. So- 
prafiatto dal numero finalmente cesse Tarmi, 
e si arrese a discrezione, avendo invano chiesto 
a Gages la vita dei disertori , cui T inesorabile 
Spaglinolo trattò , non con estfema .severità , 
ma con estrema barbarie. Mandò alTultimo sup- 
plizio , non uno per dieci, come anticamente si 
usava fra i Romani , ma uno per cinque. Molti 
furono passati per le armi, molti impiccati agli 
alberi. Le vicine selve orride per uomini pen- 
denti ; brutto, fero e crudele spettacolo. I quat- 
tro sul quinto serbati a vita peggiore della morte. 
Mandati a Gaeta, gli ufficiali fui'ono serrati per 
le carceri, i gregarj scalzi, nudi, e privi d’ogni 
bene, posti al remo. Inorridirono i popoli av- 
vezzi al dolce governo del papa Lambertini , 
vedendo cos'i smisurata crudeltà. Il . re Carlo 
venne in questo mentre a Roma , dove gli fu- 
j-ono fatte assai riverenze e feste. Chi avesse 
sotto agli occchl tutti i dolori, e tutti i piaceri, 
che nel medesimo momento tormentano o ral- 
legrano per tutto il mondo gli uomini , ve- 
diHibbe certamente una spaventosa mescolanza. 
Carlo se ne tornò colle sue Napolilaue forze 
nei r^no. 


Di^ iec byGoOglc 





56 STOniA* o’iTALtA 

Francesco d’ Este ed il generale Gages arri- 
varono sul Modenese in cospetto del nemico, e» 
già studiavauo mudo di sloggiarlo,' quando per- 
vennero ordini del re Filippo a Gages, che non 
si stesse più a badare in su quel di Modena , 
ma andasse ad unirsi coll’ infante don Filippo, 
che verso Genova s’ incamminava/ < '’ » t 
- I soldati si stracciavano e si sbranavano , i 


pòpoli infelicissimi le discordie dei re- maledi- 
cevano. La bassa Italia travagliava ,' la superiore 
trovavasi del pari addolorata, e spaventala, nè 
quando potessero respirare da quel tumulto cosi 
fiero e cosi misto non prevedevano; le' ricchezze 
pubbliche e le" private continuamente si man- 
giavano, ed assassinavano o dai governi biso- 
gnosi ,' o dalle soldatesche rapaci. Le città 'dis- 
tenute dai , grandissimi dispendj della guerra , 
trascuravano le opere municipali, ed ogni cosa 
si empieva di squallidezza e di solitudine. Va- 
riavano assai di giorno in giorno i casi della 
guerra Germanica , stavano indecisi ed ini pen- 
dente tra Lobkowitz e Gages sulla Secchia; ora 
diremo come girasse la fortuna in Piemonte , 
poi verremo ai pianti della Liguria. 

I re di Francia e di Spagna avevano fatto 


proponimento di trasferire la sedia della guerra 
in Piemonte, l’uno per sostentare i Genovesi , 


e battere contra il Milanese, l’altro per questo 


stesso, e più particolarmente pel desiderio ar- 
dentissimo , che nutriva di dàie a don Filippo 
quella dote di Parma e Piacenza. Gli Spagnuoli 
già occupavano .la maggior parte della Savoja. 
Restava a giudicarsi , posciachè l’ invasione del 
Piemonte si ambi va , da qual parte e . per quali 
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■vie efTcltuare ella si dovesse. La Spagna , che 
aveva in cuore Panna e Piacenza , sollecitava , 
perchè si facesse la strada la più breve, e questa 
era quella della riviera occidentale di Genova. 
La Francia, che stimava pericoloso l’innoltrarsi 
Dell’ Italia, se prima non si gettava a terra la 
potenza del re di Sardegna, insisteva nell’opi- 
nione, che si sboccasse in Piemonte per qualche 
passo dell’Alpi. Gli Spagnuoli, olti-e l’anzidette 
ragioni ripugnavano a questa sentenza , perchè 
avevano veduto don Filippo travagliarsi senza 
frutto già da lungo tempo. per trovare un varco 
per le montagne, che palatino la Savoja dalle 
ragioni Piemontesi. In queste due diverse ^opi-. 
nioni, se erano ostinati i ministri dei due re, 
erano ancora più i generali , che 1’ una oste e 
l’altra governavano. Don Filippo, ed ancora più 
il Lasminas, che sotto di lui reggeva, amavano 
la via della Liguria, mentre il principe di Confi 
con più savia mente perseverava nel dire, che 
non a riva il mare, ma dentro le terre e fra i 
massi dell’Alpi e’ bisognava portare le armi dei 
Borboni per trasferirle in Italia. Cesse la Francia 
da principio aH’ostiuazione Spagnuola, e si prese 
risoluzione di entrare per la contea di Nizza. 
Bene conoscevano i Francesi , che conquistato 
quel marittimo paese, potevano, volgendosi a 
sinistra , aprii’si la strada nel cuore del Piemonte 
pel colle di Tenda, e speravano, che qualche 
accidente improvviso, o la diilìcoltà stessa dei 
luoghi della riviera, ridiicendo a più sani pensieri 
gli Spagnuoli , gli avrebbero fatti consentire a 
tale partito. Si chiamarono per la maggior parte 
le genti dalla Savoja sulle rive del Vai-o, dove 
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erano già arrivati i battaglioni , che d’ altre 
parti la Francia e la Spagna avevano destinati 
a questa guerra. Don Filippo, Lasminas , il 
prìncipe di Conti , si trovarono congregati a 
Aix di Provenza.’ ' / 

Il -re di Sardegna avendo presentito, che non 
solamente gli Spagnuoli dalla Savoja erano stati ' 
inviati verso'il Varo, ma che ancora le provvi- 
sioni dei viveri e munizioni di<guerra raccolte 
nel Queiras ed in Barcellonetta si erano tras- 
])ortate nei medesimi luoghi verso il mare , 
s’ accorse che l’ inimico mirava a percuotere 
nella contea di Nizza. Provvido, com’ egli era , 
aveva ordinato, che diligentemente si fortificas- 
sero i siti delle montagne, che s’innalzano al-’ 
l’intorno di Nizza, e più parevano adattati alla 
difesa ed alla offesa. Ne Ai dala )a cura al ca- 
valiere Audiberti , assai pratico di queste fac- 
cende. «Muraglie a secco, terrapieni , abbattute 
d’alberi, cannoni opportunamente piantati, spia- 
nate ed alzate di terreno , ogni cosa fu posta 
in opera per assicurare quei gioghi e quelle 
cime , che si prevedeva avere ad essere il ber- 
saglio del nemico. Le sommità dei monti di 
Villafranca , da Montalbano sino alla Turbia , 
anzi i usino alla Madonna del Laghetto mtarò- 
no fortificate. E siccome comprendevano ,UD 
circuito di non poca larghezza , l’ ammiraglio 
Inglese Matlicws , che s’ aggirava nel mare vi- 
cino, aveva fatto copia delle sue artiglierìe, per - 
" modo che quelle alpestri rocche erano difese 
dalle armi preparate negli ar.senali di Torino e 
di Londra. Quattordici battaglioni commessi al 
governo del marchese di Susa, quello stesso. 
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che fu dn noi altrove ratnmentato come 
figliuòlo natùrale del re Vittorio Amedeo II, 
custodivano le trincee, e gli altri atforzainenti 
fatti su' quei 'monti. Nove altri battaglioni, sotto 
la condotta del conte Carlo Cacherano della 
Rocca, furono alloggiati tra Sospello e Casti- 
glione per serrare al nemico la valle della Roja,' 
cd .il cammino’ verso il colle di Tenda, e ferirlo 
di fianco , quando venisse assaltando i monti 
fortificati.^ ‘ ' ' ■ ' 

'A!-- questo m<Kk) disposte essendo le cose, nè 
i Piemontesi pensando a contendei'e il passo 
del Varo , don Filippo e Confi ( cos'i dico per 
la forma , quantunque Confi £olo indinzzasse 
tutta la mole , il giovane Filippo mostrandosi 
più intento ai piaceri che alla guerra) si avvi- 
cinarono al. Varo; il quale, commessi alcuni 
leggieri abboccamenti ed avvisaglie coi Piemon- 
tesi, che di leggieri si ritirai’ono, passarono il, 
di primo d’aprile' su due ponti, uno ad' Aspro- 
monte, l’altro a San Lorenzo, per consenso del 
marchese di Susa, che aveva fatto ritrarre ai 
luoghi superiori e forti le munizioni. Nizza , 
mandando a Conti le chiavi delie porte, inchi- 
nossi all’obbedienza di chi veniva armato con- 
tea il suo signore. I confederati si schierarono 
lungo il Paglione, torrente precipitoso e perico- 
losissimo , che a destra di Nizza trascorrendo, 
poco più sotto inette foce nel mare. Disegnavano 
di andare all’assalto di quella corona di monti , 
sopra cui i Piemontesi , cinti dalle loro fortifi- 
cazioni, gli aspettavano. Per venire a capo del 
loro intendimento, restava necessario di far ri- 
tirare più in su Cacherano delia Rocca, accioc- 
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cbè non venisse malamente a percuotere siH 
(ìanco, ministro, mentre si combatteva da fronte.. 
Fatte .alcune dimostrazioni sulle cime tra la 
Turbìa ed il Paglione, ottennero T intento, ri- 
tiratosi Cficberano a Saorgio. 

Addi tredici d’aprile andai'ono all'assalto con- 
tro il marchese di Susa. Già una parte di loro 
aveva passato il Paglione, e TaUrfi doveva se- 
guitare , quando accidenti terribili di cielo tui'- 
barouo di repente ciò, che gli uomini avevano 
ordinato; conciossia fosse co.sa.cbe venisse una 
COSI disordinata tempesta di venti, tuoni, bale- 
ni, fulit^ni e piogge, che pareva, che non solo, 
i deboli uomini , ma ancora le stabilissime roo- 
che fossero per sobbissarsi. La notte, che scu- 
rissima era , rendeva ancora maggior orrore a 
quel rimescolamento di natura di per se stesso 
già cotanto orribile. i’prrore sì rimase alla 
soia mostra , poscia che parecchi soldati furono 
inceneriti , altri feriti in varie e strane guisa 
dalle saette del cielo: fuochi stellati ad ora ad 
ora lampeggiavano sulle punte delle lucide ba- 
ionette. Le tenebre della notte addensate dalla 
nubi nere , che parevano vicino vicino ràderà 
la terra , accrescevano splendore agli strani a 
spaventevoli lumi. Il rovescio . ed il rovinio della 
pioggia fu tale , che in poco d’ora le acque del 
Paglione smisuratanienle s’ ingrossarono. Preci- 
pilavansi con estremo fracasso ed impeto, me- 
navano armi , sassi , sfasciumi di rocche , e 
soldati o già morti , o imploranti ajiito da chi 
non gli poteva ajutare. Era venuto mancando 
il consiglio dei capi. Conti, stesso non sapeva 
che farsi : temeva massimamente pei\ coloro , 
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che già erano passati, pei*chè, impedito dal fu- 
rioso Paglione, era impossibililato di soccorrer- 
gli. Veramente, se i Piemontesi o il passo ayos- 
sero saputo, o avriluppali stati non fossero nella 
medesima tenebrosità e burrasca , gli avrebbero 
facilmente potuti, a/Frontandogli , condurr* a 
mal partilo. Ma non se ne avvisarono, storditi, 
confusi, spaventati, siccom’ erano ancb’essi, e 
di più stancati ed affranti dalle fatiche sosteuute 
nel fare le opere e le munizioni sui monti. .. 

Come prima si calmò il furore delle acfjue, 
i Francesi, ripassato il Paglione a Nizza, San 
Ponte ed alla Trinità, ai loro alloggiamenti se 
ne tornarono. Rimase in ambe le parti per un 
certo tempo un grande allibbimento per tanta 
rabbia , e perturbazione del cielo. 

Fu breve la sosta di guerra. Dai dieci nove 
ai venti del medesimo mese d’aprile , Conti si 
spinse di nuovo aH’assalto. 11 marchese di Cam- 
posanto e don Giuseppe d’Aramburù , ambi 
Spagnuoli, ambi al servizio di Spagna, guida- 
vano la parte destra , i conti Danois e Diicayla 
la mezzana, il marchese di Castellar la sinistra; 
Conti dalle allure di Remiers osservava ogni 
cosa per bene indirizzare la fazione. Dato il se- 
gno con tre razzi mandati in aria da Nizza, gli 
Spagnuoli e Francesi, ciascuno, come era ordi- 
nato, si spinsero contro i Piemontesi, che meno 
numerosi emiio , ma alloggiati in luoghi forti. 

I primi ad arrivare contro il nemico furono 
d’Àramburù e Camposanto. Quivi sulla più 
avanzata parte delle trincee , che serviva come 
d’antiguaido, ai luogo detto la cascina di Thaon, 
non fu lunga la resistenza , perchè mancando 
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le munizioni dn guerra per negligenza di cbi 
dorerà prorvoderle, il colonnello Keller, che ri 
stara tlenlro, cesse, e si arrese. Via poscia se- 
guendo, COSI ordinando Conti , questa schiei*a 
rinoilrice , con voltarsi e girare a rlestra riiisci 
^alie spalle dei Pìeinontesi , che assaliti di frante 
combattevano • vicino a ViUafranca. La quale 
«mossa tornò in grande prafitto degli alleati; 
perchè i Piemontesi accerchiati, e bersagliati 
darmti e di dietro,. si diedero prigionieri di 
guerra. Il inài'chese di Siisa sorpreso nella ca- 
scina , eri a stento fuggitosi , fu preso ancor 
egli dagli alleati, i quali «tosto a San Punte, 
poscia in Ispagna , dove poi morì, il traspor- 
tarono. * • , }- 

Per la cattività del marchese, il cavaliere 
Chiesa di Cinzano assunse il governo in quel 
pericoloso cimento. Cosi Francia e Spagna vin- 
cevano sulla destra; ma. doli procedevano con 
la medesima fortuna le .cose loro' nella parte 
di mezzo , e sulla sinistra. Danois e Ducayla 
non attaccarono i nemici con quel vigore , che 
sarebbe stato necessario, forse perchè gli videro 
troppo bene foi*tifìcati da poter essere facilmente 
sforaati. Per. la qual cosa frenarono l’ impeto, 
combattendo solamente per trattenere l’ inimico 
onde non potesse correi'e in ajuto delle due al- 
tre parti , che sostenevano l’assallo. 

In questo mentre ardeva la battaglia sulla 
sinistra, dove il Castellar di mano in mano sa- 
lendo, e d’un ridotto in un altro saltando, cac- 
ciatone a forza i Piemontesi, già ne aveva re- 
cato quattro in suo potere, e si credeva sicuro 
dell.') vittoria, quando le fbrtifìcaj;ioui del Mou- 
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gara con sua grave sorpresa l’ arrestarono. I di- 
fensori v’insistettero con tanto coraggio, e così 
aspramente menai’ono le mani , che sebbene 
egli a pib Hate con molti bravi soldati facesse 
pruova di entrarvi, non potè mai conseguire il 
suo intento. Infine pure , sfocandosi a tutta 
possa, già si era tanto avvicinato, che pareva 
timerle , quando il cavaliere di Thaon uscito 
fuoii l’urtò con tanta furia , che il costrinse a 
dar indietro frettolosamente, e ad abbandonare 
anzi i ridotti già acquistati. 

11 principe di Confi , veduto un così feroce 
ributtamento , mandò nuove schiere alla batta- 
glia. Ma Cinzano, che uomo molto valoroso era, 
con sì destro modo seppe ordinarsi ne’ suoi forti, 
che divenne impossibile lo sloggiamelo. Che 
anzi saltando fuora dalla sinistra parte , dove 
aveva fatto andare nuovi drappelli comodamente 
pei successi della sinistra e della mezzana, urtò 
il nemico, che segregato per l’asprezza del 
terreno , non poteva combattere unito, e lo 
costrinse a ritirarsi. Il generale Francese noa 
giudicò a proposito di tornare al cimento , sì 
perchè aveva perduto buon numero de’ suoi o 
morti o sconciamente feriti , come perchè at- 
tentamente speculando il campo nemico su per 
quei monti , si accorse , che i Piemontesi si 
mettevano all’ordine per lasciarlo con intenzione 
di ripararsi in Oneglia. Infatti, somministrando 
l'ammiraglio Mathews le navi necessarie al tras- 
porto, e passati due giorni dopo che era .se- 
guita la sanguinosa fazione, i solchiti di Sarde- 
gna , postisi sui legni d’Inghilterra in Oneglia 
anàvarono. Morirono nel fatto , o resliiu'uau 
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feriti» '(lei Piemontesi dueinilacinquecentoj dei 
, «onfedei^qti j secondo il detto loro milacinquef 
ceoto, > gli scrittori Piemontesiiaffiewmauàv"^ 
sei^^'j'ógìone , ebe il danno fra gli S|ii^pait<g£ 
é J^’Qiicési fu assai più grave di qiiapUff^|u^ 
..btfcaroijo. Ritiratisi i difensori , cessero" alle 
armi confederate la città ed il castello di Vil^ 
^ lafranca , ed il foiie di Monlàlbàno. Cesse ezian^ 
dio-, sebbene dopo, valida resistenza , la terra 
ed il castèllo di. Dolceacqua agli Spagnùoli'^ 
Itrcglio sulla strada ‘del colle di Tenda , ai 
Francesi. 

A questo tempo , ed in tale condizione di 
cose Conti e Lasminas, non che concorressero 
nel medesimo parere sull’indirizzo della guerra, 
Tiemmàggiurnicnte dissentivano. La quale diver- 
sità' d' opinione dai capi passando nei subalter- 
ni , seguivano frequenti ducili fra 1’ una parte 
e 1’ altra. Lo Spagnuolo pretendeva, che si do-; 
-‘Tesse andare a dilungo per la riviera di Ponente 
sino a (reno Vii, donde, traversato i’Apennino ,- 
8Ì perveniva a ferire dirittamente nel Parmigiano< 
^ A questo fine aveva già occupato Oneglia y. ri- 
timloserVe Cinzano, così per le poche forze, che 
aveva in luogo poco sicuro , come anche' per 
volontà del re desideroso, che il nemico facesse, 
la via' della riviera alla volta del Parmigiano ^ 
perchè in tale modo ed i suoi stati sarebbero 
stati''ésenti dal calpestìo della guerra , e gli si 
apnrebhe facilmente , alcuna buona occasione 
di panneggiarlo, mentre cotanto si sprolungava 
sur un angusto tratto di paese. Oltre a ciò' 
Lasminas rifletteva , che per la strada , cui il 
generale Francese voleva fare , s’ incontrava 
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primieraiiieut'e Tiuloppo eli Saorgio, poi quello 
del colle di Tenda, poi fiiialmenle, guadagnala 
la pianura del Piemonte, la forte piazza di Cm- 
neo, intop])i , incontro ai quali e’ bisognerebbe 
travagliarsi tutta la stagione, quando poi sopra v- 
vegnendo la vernata, tutte le i’atielie sarebbero 
state s[)arse al vento. 

* DaH’altra paitc Conti considerava, che Io spro- 
lungarsi in quella maniera verso Genova in una 
lingua di terra stnilo, e di passi molto mala- 
gevoli, dava comodità al re di Sardegna di sboo- 
i:are ora in un luogo , ora in un altro, e per- 
cuotere r esercito sul suo fianco •sinistro; cosa, 
che poteva facilmente venirgli fatta , perchè es- 
sendogli le popolazioni , non solo fedeli , ma 
«levote, l’avvertivano diligentemente di ogni ben- 
ché piccolo movimento del nemico. Avrebbe poi 
potuto alfrontare con vantaggio, essendo in sua 
facoltà di menar molli contro pochi , e con soli 
quindicimila uomini tagliare in due l’oste con- 
lèdei ata con i>pignersi ' sino ni mare. .Metteva 
ancora avanti la difilcoltà dei^ vettovaglie, es- 
sendo il Piemonte nemico , il mare chiuso da- 
gl’ Inglesi , la riviera slci ile , le strade disastrosa 
tropjx) da farne venire di. Francia. Come poi, 
insisteva , sperai'e «li conduire le artiglierie, le 
munizioni , iT bagaglio , i carriaggi j insomma 
tutti gl' impedimenti per un paese cos'i rotto, 
e quasi impervio V Ma mettendo anche, che fe- 
licemente a Genova si arrivasse, con «piai pru- 
denza s^ potrohhe difilatamenle andare sul Pia- 
centino, laseiaiidosi la grossa e forte piazza di 
Alessandria alle spalle? Questa si dovi ebbe pria 
conquistiu’e , se a manifesta mina andare non 
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si volesse ; ma 1’ espugnarla non era opera tit' 
poco tempo : la stagione- passerebbe , T 
verno sopraggiiingerebbe /il re di Sardegna an- 
cora intiero da’ suoi stati rincaccerebbe l’ im- 
prudente nemico , e , od a ritirarsi in Francia 
con grave danno, od a consumai’si fra gli aspri 
cd infruttiferi Apennini il costringerebbe. Final- 
mente chi darebbe sicurtà, che il re medeàmn-, 
distendendosi gli alleati per quella lunga'punttt^ 
non fosse per riprendersi Oneglia , Viltafraneìl 
e Nizza , dove i popoli il chiamavano per forma 
che l’esercito resterebbe separato dalla sua si- 
cura sede di Francia? - ' - f 

I due re fatti consapevoli della discordia nata 
fra i due capi dell’ armi , comandarono, che'nè 
per la riviera , nè pel colle di Tenda, ma'dalla 
parte del DeKinato si -penetrasse in Italia. Conti 
giudicò I che la via più spedita, e meno disforme 
da’ Éiioi primi divisament/ fosse quella dell’ Ar- 
gentiera , per dove si passa dalla valle di Bar- 
cellonetta in quella della Stura , e vassi a fei-ìi« 
in Cuneo. Andando alla spedizione , con singo- 
lare arte la preparò. Appoco appoco litirò la 
maggior parte delle sue genti dalla contea di 
Nizza, incamminandole per la Valle della Du- 
ranza verso Barcellonetta e Guillestre. Perchè 
poi il re di Sardegna non potesse penetrare il 
f,uo pensiero, mandò . schiere su tutte le cime 
dell’ Alpi , come se volesse sforzare il passo o 
nella valle della Dora Riparia , od in quelle del 
Chiusone o della Vraita , o della Ma#*a ; ma 
veramente accennava alla Stura. Tanto avanti 
procede eoa queste' ingannevoli dimostrazioni',- 
che mirando a dar timore verso la parte più 
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lontana , mandò un cor^o anzi grosso che no , 
ed artiglierìe , e munizioni a Brianzone , come 
se volesse portare la principal guerra in vai 

di -Susa. _ - - 

Il re di Sardegna geloso dei passi gli aveva 
fortificati tutti con trìncee barricate , tagliate 
e pereino con rottami d’ immense rocce. Vera- 
mente si dimostrava custodè dell' Alpi. In cosi 
lunga catena di monti , non sapendo per quale 
sommità o fauce. il nemico intendesse di sguiz- 
zai^ , particolare cura aveva • avuto del passo 
delie Barricate , il quale posto sotto al colle del- 
1’ Argentiera , e pei’ natura fortissimo à cagione 
della sua strettezza e delle montagne ripidissime, 
cfie dai due suoi lati s’innalzano, atti'aversa-la 
strada a chi voglia calarsi verso Demonte. Un 
argine artefatto assai ben grosso , munito di 
quattro -pezzi d’artiglierìa, serrava il passo di 
una parte all’ altra ; e formato con parapetto il 
custodivano alcune mani di granatieri valentis- 
simi. Poi avanti l’argine s' era cavato un fosso 
assai profondo , ed oltre il fosso ùn afforzamento 
di palizzali , che rendevano molto arduo 1’ ap- 
prossimarsi all' argine. Di sotto e nel mezzo della 
valle per aperture fatte a posta roraoreggiava 
spumeggiando la precipitosa Stura. Al cammino 
all’ insìi dei palizzat^ già di per se stesso co- 
tanto malagevole e pericoloso, s’era cresciuto 
difiìcoltà con enormi sassi ad arte talmente col- 
locati che per venire il ritardato nemico fosse 
assai tempo bersagliato dall’ arcbjbuseria e dal- 
P artiglierìa. Le pietre stesse in cei'ti luoghi di 
pasiso sui due lati erano state smosse, onde chi 
le calcasse gisse precipitando con esse nel fondo 
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della forra. Oltre a Inlto questo il re CaHò 
aveva latto stanziare quattro battaglioni sul moute 
cliiamato la Moiitagnetta , che signoreggia , in- 
iial/.<\mlosi a sinistra , le Barricate,»; onde av- 
veniva , che chi pure dalie Barricate si Fosse 
latto signore , jjoteva essere con le palle e coi 
.sassi stessi oppresso , senza die chi tirava o 
scagliava, al incBomo pericolo si trovasse esposto. 
Onesto forte luogo avevano a superare i coo- 
leJerati , se volevano vedere le pianure del 
Piemonte. . - 

]\Ia .se somma perizia -era in coloro „che lor- 
tilieato F-avevano , non di minore erano dotati 
cjuelli , che e.spngnare' il volevano. Bene s’ ac- 
corsero , che l’attaccarlo di fronte sarebbe opeftì 
e tempo perduto. Laonde presero ' consiglio di 
circuirlo per arrivargli sui fianchi' ed alle spalle. 
I*cr iiiilrire poi nel nemico la pei*suasione cli’cssi 
j)iìi su verso Brianzone intendessero di passare, 
as.salirono ferocemente i l^einontesi, su tutte 
quelle cime, e principalmente s’ attaccarono a 
Casteldelfino , dove segui una zuffa molto ae- 
eanita e con gran sangue da ambe le parli. Ma 
i Francesi non vi fecero frutto , la difesa es- 
sendo stata più gagliarda della plTesa. 

Mentre si combatteva con animi infensi.ssitni 
su tutte le sommità delle^sorgenti della Maira 
sino a quelle della Dora, i confederati andavatio 
al loro ben composto disegno dello sforzare il 
pa.ASO delle Barricale. Una colonna dipartitasi 
dai fonti delibi Tmea', e vai'cato il sommo gio^ ' 
camminava per vie scoscese , e (piasi impratr- j 
cabili 'sulle montagne, che s’ergono sul lato destro , 
della Stura, con mlendimcuto di ani vare al vil- 
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laggio delle Planches , situato a due miglia sotto 
le llarricate. Una seconda da Guillestre venendo, 
cd il colle deil’ Argenlieia valicando per la so- 
lila strada , si approssimava alle Barricate per 
assaltarle di fi'onte. Una terza Spiccatasi da Bar- 
cellonetta , e pure pel colle dell’ Argentiera pas- 
sando , si voltava a sinistra per marciare pel 
colle di Faroine alla Ferriera, e riuscire sul 
tlestro lianco, e, se possihil fosse, dietro delle 
Barricate. Qui si vide manifestnineute , come 
l’arte prevale alla forza. La schiera dei confe- 
derati, che eaJpestjiva i sommi gioghi della destra, 
non iueontiò quasi altra dilficoltìi.per avanzarsi 
che la malagevolezza dei luoghi chiusi dalla na- 
tura e del tutto alpesU-ij imperciocché jS’impa- 
droni con poco contrasto delle fortificazioni , 
che i Piemontesi avevano rizzate nell’alta c nella 
" bus.sa Lupiera. For.se il marchese Pallavicino , 
a cui il re aveva commesso la guardia delle Bar- 
ricate . avuto avviso dell’iutenzioue deU’iniinico 
di circuire intorno,' e battere dietro a lui, 
aveva mfmdato ordine a’ suoi, che da quei due 
siti sgombrassero. 

. Nel m^;desimo tempo la sinistra schiera ritar- 
data nel suo cammino , non dal nemico , ma 
dalla natura dei luoghi cstremainentè aspri ed 
. ardui, era venuta per sonare addosso alla Mou- 
tagnetta. Ma la trovarono sgombra, e senza di- 
fensori , e però vi entrarono ancora j^ìi facil- 
mente che la compagna nei due campi fortillcati 
delle Lupiere. Veramente già la vittoria di <|uel 
]ia.sso , che inespugnabile pareva , stava iu mano 
degli assalitori; perciocché il Palla vicino-, forse 
troppo più impaurito che si convenisse, al sentire 


• STOBIA D’rTAtr4 < 

il modo di guerra preso dal nemico,- temendo, 
che gli venisse tagliato il ritorno, a Demonte , 
aveva intieramente votato le Barricate, c si era 
a quest’ ultima ten-a ritratto. Stupirono i con- j 
federati a così facile e prospero successo, e te- i 
lueiido di qualche insidia, si avanzavano cau- 
tamente. Finalmente quando s’ accoi*sero di quel, , 
che era , con somma allegrezza nel famoso posto ' 
sotteutrarono. Queste cose accadevano ai dieci- ' 
«ove di luglio.. • • , I 

Avuta la vittoria delle Barricate, ì confederati, < 
calandosi per le rive della Stura , andarono a* 
campo intorno a Demonte , assai forte castello, 
che loro, impediva la strada per condursi ad 
attaccare 1’ importante piazza di Cuneo. Marcia- 
vano con qualche riseri>o sulla sinistra , perchè 
sapevano , che il re di Sardegna aveva latto 
rannata delle sue genti a Saluzzo , forse con 
intenzione di tirargli dentro nel paese fra mezzo 
delle sue fortezze, dove egli volteggiandosi alla 
libera fra popolazioni amiche , avrebbe reso le 
loro condizioni pericolose. Ma non si lifteiarouo 
tentare all’ allettamento, giudicando pih sicuro 
partito d’ insistere neH’espugnazione di Demolite. 
Confi ne diede la cura al conte di Maulevrier. 

Vi era dentro per difenderlo il cavaliere, di Viale! 
con forse mila e cento soldati , fra i quali in- 
torno a ducento artiglieri. Poco la forza valeva, 
perchè i| terreno sassoso ed acquidoso rendeva 
difficili gli approcci, e gli alloggiamenti della 
piazza erano o per natura di macigno , o per 
arte cosi fattamente construtti, che poco o nis- 
sun danno ricevevano dalle palle e dalle bombe. 

Gli aggressori si sdegnavano a quell’ intoppo , 
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porcile già la stagione procedendo oltre , teme- 
vano di non prender Cuneo j innanzi che si 
mettessero i rigori dciriuverno. Accrebbe la dif- 
ficoltà la rabbia itegli uomini del paese contro 
di loro, rabbia concetta per 1’ amore , che por- 
tavano al re. Uomini e donne si adoperavano 
contro gl’ invasori. Quelle appiccarono il fuoco 
ai quartieri della cavalleria Francese, questi agli 
alloggiamenti della fanteria. Nel tempo stesso si 
scoverse essere in fìamma tutto il villaggio 
d* Isone. Poi ecco gi’idarsi , ardere il quartiere 
generale stesso , dov’ era il prin"cipe di Confi. 
Tutto ardeva , il vento portava le fìamme da 
un luogo all’altro. .Il principe, di cui la tenda 
già avvampava, a gran fatica si salvò. Cinqilanta 
persone con una ([uantità considerabile di cavalli 
e di muli, che spaventati si gettavano da per 
se stessi nelle fiamme , restarono bruciati. Al- 
cuni incendiar] presi Furono puniti secondo il 
mento. 

Il fuoco aveva quasi vinto il o«mp(^dei con- 
federati , il fuoco vinse Demonte. Alaulevrier , 
avvedendosi , che coi mezzi ordinar] delle bombe 
e palle faceva poco frutto , diede opera a sca- 
gliare palle roventi , col quale artifizio credeva , 
die la presa della fortezza gli sarebbe riuscita 
al fermo. Vialet, aveva con travi fatto una for-' 
tiiicazione attorno il mastio , la quale dal tetto 
partendo, e (tostandosi nello scendere dal muro, 
an-ivava a terra di maniera che formava una 
guisa di galleria coperta, die e il muro stesso 
difendeva , e le bombe cadendovi sopra senza 
far danno , atterra sdrucciolavano. Quest' am- 
masso arlifiziuso di ti avi, compreso dal fuoco 
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messovi dalle palle rovciili, arse. Arsero mede- ly 
simaiueiife le fascine delle baffene , arsero i 
gabbioni 5 arse mi magazzino di sloppe e cor- 
dami serbali ad uso di gtierr.^ ardeva l’ospe- 
lìale. Di smorzare tant’ inccndj non v’ era spe- 
ranza ; poicliè r uno all’ altro dava forza , cd 
vento gli limitava da (juesla parte a quella. 
Vialel vedendo la diqìerazione delle cose , 
mandò dicendo a ]\Iaulevrier , clic cedeva, e il 
ricevesse in grado di prigioniere di guerra. Mentre 
aspettava la lisposta , levossi un gridare degli 
iifliciali c soldati del presidio ; salva , salva ! 
sciamavano. Piecipitaronsi alla rinfusa dalle mura 
nei fossi , dai fossi sulla scarpa , e spaventati 
corsero nel campo nemico, in bafia di Francia 
componendosi. La cagione di tanto spavento fu, 
eJie r incendio già si era approssimato ai ma- 
gazzini della polvere, che in grande quantità vi 
si trovava ra'ccolfa ; anzi già travi avvampanti 
^ cadevano sulle poi te , solo impedimento , che 
j-estava, «he ifon s'accendessero, e con orribile 
frastuono ogni cosa non mandassero in rovina. 

Cosi Demente fu domo. Mille soldati vennero 
in potere del vincitore; più di settanta tra cart- 
iioni e mortaj accrebbero l’ allegrezza di posse- 
dere una piazza molto importante c per se e 
})cl passo. I Francesi estinscro , ma non senza 
* fatica, il fuoco, solfocandolo con monti di terra. 

Om viene il famoso assedio di Cuneo. Il re 
Carlo si' era ritirato col grosso delle sue forze 
a Busca, per modo che i confederati poterono * 
accostarsi alla piazza, cui tanto desideravano di 
possedere. Avevano trentamila uomini con tutte 
le armi cd arnesi necessaij per la oppugnazione 

l 
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delle fortezze. Il proprio valore, le vittorie con- 
seguite iieir alta Stura , la confidenza , che 
avevano nei capitani , gli animavano. Sapevano, 
che bisognava far presto c bene, perchè già si 
entrava iicll’ autunno , poco tempo restava prima 
che non cadessero le nevi sui monti ; e se di 
quel principalissiino antemurale del Piemonte 
non s’ impadronissero , vano era lo sperare 
dcir invernarvi ; onde fora stato necessario ri- 
passai^ le Alpi , perdere tutto il fratto della 
guerra del presente anno, ed uscire a campo, 
con le cose nel medesimo stato, all’anno nuovo. 
Fuvvi nelle deliberazioni la solita discrepanza 
tra Francesi e Spagnuoli. Volevano i primi , 
die nell’ attaccare la piazza si pigliassero le vie 
più speditive , e si facessero gli approcci dalla 

{ lartc del Gesso. I secondi instavano , afhncliè 
e opere procedessero con maggior cautela^ nè 
consentivano , che dal lato del Gesso si tentasse 
la espugnazione , esclamando il Lasminas , di 
non voler commettere una fazione di tanta im- 
portanza ai capricci di un torrente solito a gon- 
fiarsi per piogge cadute sui mouti, cos'i suliita- 
ineiite e im|)ctuosamcnle, che non che le opere 
degli uomini, ma (juclle stesse della natura, e 
alberi e sassi e rocche ed. infinita copia di cor- 
rosa terra , mena con se , c precipita a mina. 
Infine fu risoluto di attaccarsi ai bastioni della 
Madonna c di Caraglio. Qui posero il corpo 
d’assedio, e quivi incominciarono a scavare ed 
a levar terra per le trincee. Ma il re di Sar- 
degna , che poteva venire a sturbare gli uomini 
c le opere, e^lontano non era , dava non pic- 
ciolo sospetto. Per assicurarsi contro di lui, fu 
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stabilito, cbe la parte piii considerabile dell’eser- , 
cito si inellcsse a campo sulla sinistra della 
Stura a fine di risospingere chi spingere volesse. 
EU’ettivamente in tale forma si schierarono, che 
la loro desira si appoggiava alla Madonna del- • 
1’ Olmo, e la sinistra aggiungeva a certe casci- 
ne verso la strada , che mena a Caraglio, cui 
sprqluri^avano. Fu mandato avanti ad esplo*’are 
ciò, che potesse sopravvenire da quella banda, 
un corpo di cavalleggieri tra la INIaira* e la 
Granai uno squadrone allogato in San Dalmazzo 
per guardia degli os[)cdali e dei magazzini. Tuli 
erano le forze e le disposizioni degli alleati. 

11 barone di Leutron governava con supremo 
imperio le cose militari in Cuneo. Le fortifica- 
zioni erano in ottimo assetto , le conserve ri- 
pone di munizioni da guerra e da bpcca , la 
.,guernigione infiammatissiina a fare ogni estre- 
ma possa per conservare al suo signore quel- 
l’importante baluardo. Nè solo nei soldati viveva 
un sommo ardore ; il medesimo desiderio , il 
medesimo ardimento animava i cittadini , si 
Uomini che donne, che, dato mano alle armi, 
alle zappe , ai cestelli , ferivano , sterravano , 
recavano , e ninna opera o di volontà o di pe- 
ncolo lasciavano intentata , per le quali più si 
dimostra dalla gente valorosa l’amore del prin- 
cipe e della patria. Non minore si osservava 
• r impeto nelle popolazioni di fuora che dentro 
la piazza. Carlo Emanuele aveva col suo modo 
di jgovernare questo ottenuto, che la sua causa 
si riputasse a salute comune , e quella guerra 
da ognuno nazionale si stimasse. I Mondoviti 
inassiinnmente , gente , come altrove abbiamo^ 
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- notato, fiera e guerriera, si citano levati in ar- 
me , e correndo il paese davano addosso al coi'pi 
sciolti, impedivano le vettovaglie, e ritardavano 
r arrivo delle munizioni di guerra. Di per se 
stessi e per affezione verso il re e per odio con- 
ti’a il nemico ciò' facevano , ma erano anche 
stimolati dal marchese d’ Ormea , il quale sic- 
come nativo della provincia, e risplendente per 
fama d’abilità nei negozj pubblici, aveva sopra 
di essi credito ed autorità grande. I \"aldesi , 
così renitenti altra volta alle parole regie, si 
' erano mescolati con le popolazioni cattoliche , 
e con uguale valore contro le forestiere Sfjuadre 
infuriavano. Nascevano i soliti effetti, CToè orri- 
bili e sanguinosi; perciocché i soldati di Fran- 
cia e di Spagna aspramente contro quella gente 
incomoda si vendicavano , e quanti venivano 
loro alle mani , tanti mandavano a morte. 11 
Piemonte funesta stanza di furori e di dolori. 
' Boves , Peveragno , la Chiusa ed altri villaggi 
più o meno vicini alla città assediata andarono 
a sacco , a ferro , a fuoco , perchè col sacco , 
col ferro e col fuoco avevano T oste nemica 
maltrattato. I commossi popolia^tti più arditi, 
spalleggiati essendo da qualche drappello di 
soldati leggieri del re , insultavano persino i 
reggimenti intieri; e le canove stesse, quantun- 
que guardate fossero, sorprendevano e saccheg- 
giavano. Dilìicile bisogna era divenuta pel Confi 
il tenersi aperte le strade per Demonte, donde 
• comunicava con Francia , e gli pervenivano le 
provvisioni. 

Il re Sai'do , ricevuto' da Lobkovi'itz un rin- 
forzo di quattromila soldati , iucox’agg'ato dai 
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moTimcnti «li tai*U po]>oli , sollecito por la con- 
^ .scrvazioue di Cuneo, lece risoluzione di venire 
• U fronte «leir esercito assediatore, appiccare colf^ 
esso la battaglia, c veliere quello, che la for- 
tuna volgesse in su quel declinare del tempo 
atto alla guerra. Prudentemente e fortemente 
il fece. Andando alla fazione, un gran moto , 
un gran tiuiKilto , un gran trainazzo suscitò in 
tutto il paese, la terra Piemontese lutto all’ in- 
torno di Cuneo e vicino e lontano pareva, che 
ti-emasse , e mandasse fuori dal suo grembo 
uomini ed armi. I concitali Piemontesi urtavano 
in lloves, in Peveiagno, in Borgo San Dalmaz- 
7,0 , in tutta la lunghezza della strada da Cuneo 
a Demonle. Nè sosta v’cra, nè riposo. Mondo-, 
viti, VaUesi, Cuneesi, ognuno s’ affaticava per 
secondare il fatale movimento , che il re colle 
parole regie, e l’ esercito regolare aveva impres- 
so. Francesi e Spagnuoli in mezzo a tutto quello 
.scompiglio, che veramente scompiglio sembrava, 
e pure era moto ordinato , si tenevano fermi 
nei loro alloggiamenti, a.spettando di vedere dove 
e come una tanta tempesta scagliare si dove.sse. 

In questo u^tre il re «xjn le ordinate schiere 
si approssimava. Per Itì-. ministra .sponda della 
Stura .saliva, raccompagnovauo venticinqueraila 
soldati , da Vcttignasco e da Ronco veniva. 11 
tienta di sellemhre sul far del giorno arrivava 
in cospetto del nemico. Di fanti era uguale, di 
cavalleria inferiore. Suo divisamento era di rom- 
pere r e.sercito avverso sulla sua destra punta , • 
là dove .s’aggiungeva allaMadonna dell’Olmo, 
che occupata aveva e fortificata con trincee, e 
dove stavano a guardia i valenti .'pngnuoli, dico 



■ ' •. 

• « • * * 

■ Digitized 


^ . 


lIBBO QU.\RAlfTESIM0TER70 T 744- 77 

" 'Valenti , perchè veramente erano tali , e pel Idro 
valore degni di grandissiraa commendazione. Per 
- ciò lare era necessità pel re di superare quel 
posto delia Madonna ; il quale intendimento 
s’ egli avesse condotto ad effètto , T oste Spa- ^ ' 
gnuoiq c Francese • sarebbe stata' segregata da ~ 
Cuneo , la città liberata , ed il corpo stesso , x 
'che oppugnava , in grave pericolo di rimanw 
pi-eso:- - ‘ . 

• A queste cose mirando , ebl>e schifato alla 
punta sua sinistra,- che la Stura rasentava , tra- 
mila Croati , i granatieri ed i dragoni Piemontesi. 

In essi consisteva la più fondata speran'za della 
vittoria, perciocché erano destinati a tor via , per 
un furìoso assalto , dalle mani del nemico il 
sito fortificato e bene guernito di difensori della 
Madonna dell’ Olmo. E 'Piemontesi e Croati 
uomini veramente erano, da cui ogni più grava, .-• •• 
ogni più arduo fatto 'poteva condursi a compi- 
mento. Il restante delle genti * spi*olungò lungo 
la via di Tarantasca, •inoltrandosi l’ala sua do- 
sira , in cui si numerava il maggior nervo della 
cavalleria, in luoghi molto ingombri di fossati, - 
di siepi, di gore c di muricci, che cliiiidevaiKH 
orti e giardini. Volendo fara il maggiore suo 
sforzo colla- stanca, e vedendosi inferiore ^i oa- , 
valli , aveva per provvidenza propria , portato 
con se una grande quantità >di triboli , o vo- 
gliamo dire cavalli di fì’isia , i quali seminati 
avanti il suo campo e sulla strada per a Ta- 
rantasca, prestavamo sicurezza al suo centro, ed 
alla sua ala destra. Copiose artiglierìe volgevano • 
le bocche al nemico , due batterìe contro la 
Madonna dell' Olmo, una di sei pezzi avanti i 


Digitized by Google 


srroBiA d’itaua 

cavalli di frisia , quattro, altre dietro i tnedési'* 
mi. Bronzo e ferro da ogni lato risplendevano. 

Dall’ altra parte i confederati si erano ordi* 
nati in maniera, cbe dalla Madonna dell’ Olmo 
partendo, si stendevano per la campagna a canto 
alla strada, che porta a Caraglio, gli Spqgnuoli 
sulla dritta, i Francesi sul- mezzo e sulla sini- 
stra, e pih lungi alla parte estrema l’alloggia-' 
mento dell’ infante don Filippo con altri reggi- 
menti dé* suoi Spagnuoli. 

Tutto ad un tratto, essendo' giunto al suo 
mezzo il giorno dei trenta di settembre, sentissi 
gridare nel campo Piemontese viva il re , viva 
il re! Fu risposto dal confederato viva il re j 
viva l^ infante! I tamburi rintonavano, le trombe 
strepitavano nei due campi, segno di battaglia. 

I primi -a ferire furono i Piemontesi ed i Croati; 
Diedersi a fulminare coi cannoni e coi moschetti 
il ridotto della Madonna. Dato opera al filimi^ 
nare alcun tempo , onde si potesse presumere , 
esservi laceri i difensori , e le opere sconnesse, 
i Croati ed i granatieri Piemontesi con incredi- 
bile ardire si fecero avanti , ed alle tiincee si 
approssimarono per saltarvi dentro, e prendere 
il forte d’ assalto. In quel terribil punto furono - 
talinShte. sfolgoreggiati cosi dai cannoni e dal- 
r archìbuserìa degli Spagnuoli , che I’ avevano 
in custodia , come dalle artiglieiìe Spagnuole e 
Francesi , che sulla punta estrema del loro de- 
stro fianco accosto alla Madonna stat’ erano 
piantate, che stettero in forse. Tra il volere e 
il non volere rincularono y lasciando il campo 
pieno di compagni estinti. Tornarono all’assalto 
parecchie volte, e parecchie volte ancora furono 
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risospinti con durissimo rincalzo. E così spesse 
erano le tornate , e così spessi gli assalti , che 
il tuonare delle armi da fuoco si sentiva inces- 
sante; imperciocché non così tosto una schiera 
era risospinta, il re ne faceva soltentrare un’al- 
tra ; prima per ortiine , pgi per proprio volere 
andavano , sapendo qual fosse l’ intenzione del 
loro principe, che ad ogni costo da quel sito i 
netnici del Piemonte fossero scacciati. Ma quanta 
era la costanza Piemontese, tanta era la ostina- 
zione Spagnuola, tanto il calore Francese. Quivi 
la battaglia stava in bilico , vedendosi continua- 
mente così dall’ una parte come dall’ alb'a, reg- 
gimenti sparare dal muro o centra il muro , 
poi tirarsi indietro , succedendo altri , poi cari- 
care le armi , poi tornare, poi ritornare, e così 
per lungo spazio di tempo avvicendarsi, lu que- 
sto mentre il goveniatore di Cuneo Leutron 
lanciava una tempesta di bombe nel campo de- 
gli alleati. 

Essendo lo scontro dei Piemontesi tanto fe- 
roce da quesuf banda , Conù volle far pruova 
di urtargli sul mezzo , sperando , che farebbe 
loro, mandandovi gente, rallentare la battaglia 
su quel sito principale. Ma i triboli e le arti- 
glierìe del re gli ruppero il disegno. La quale 
cosa considerata , gli venne in pensiero un altro 
spediente, e fu di mandare la cavalleiìa, per cui 
superava il nemico, a circuire il campo regio 
attorno alla sua punta sinistra. Ma anche qui i 
triboli , ed il paese impacciato , gli fecero tor- 
nar vano il divisamento. Tanto acconciamente 
Carlo Emanuele aveva saputo .prevalersi dei van- 
taggi del terreno, e con tanta provvidenza or- 
dinato le difese artiliciali. 
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Ostinavansi tiitlavia i conifialtcnfi intorno 
alla tanto contesa ÌNlaclonna. Confi per non ve- 
nire sforzalo , vedendo , che il mezzo , e la de- 
stra ala dei Piemontesi , intenti solamente lillà 
difesa, non si muovevano all’ offesa , ritirò dal 
suo mezzo alcuni reggimenti , e gli mandò a 
sostentare la battaglia nel luogo più pericoloso 
e più contrastato. Le sorti di Fi-ancia e di' Spa- 
gna per tale aggiunta incominciarono a sormon- 
tare in ({ucsta parte. Ma non il re, che cedere 
non voleva , se non «quando per vane pruove 
replicate avesse conosciuto lui ai'Faticarsi contro 
r impossibile. Fece un grosso de’ suoi [)iù prodi 
e<l arriseli ievoli guerrieri, e spi uscio contro l’ala 
de! nemico, che 'alle fortificazioni della Madonna 
si appoggiava. Giudicava . che se questa parte 
fosse rotta , la vittoria* sarebbe sua ; perciocché 
la Madonna restando isolata , avrebbe dovuto 
cedere alla fortuna coll’ arrendersi. Spinselo e 
marciò. Ma i confctlerati rinfoizati trovandosi , 
fecero tale retta , che l’ abbattimento fu pei 
Piemontesi più glorioso che fortunato. Se ne 
toniarono imlietro scemi e laceri. 

Qui fu il line della battaglia. 11 re non jiensò 
più a combattere , se non per tirarla in lungo 
finché la notte [iropizia alla ritirata sopravve- 
nisse. Alle sette della sera i Piemontesi incomin.- 
ciarono a ritirarsi a dietro , lasciando in terra 
i triboli per impedire il subito seguitare del 
nemico. Si ritrassero , prima a Ronco , poscia 
u Murazzo, dove il re pose il campo e lo fof- 
tificò. Ma poco i vincitori pensarono a persegui- 
tarlo , siccome (juelli che a mal partito si tro- 
vavano ancor essi per la quantità dei morti e 
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dei feriti. Perirono in questo fatto, dei Piemon- 
tesi più di quattromila, fra i quali si numera- 
rono dueento ufBoiali. Poco minore fu la perdita 
dei confederati. Ma ì vinti ne sentirono maggior 
frutto che i vincitori stessi; perchè mentie con 
tanto ardore si menava^le mani, alcune squadre 
spigliate, conducendo con loro viveri e muni- 
zioni da guerra , e dietro ai compagni combat- 
tcntj per anlivedimento del re passando, entra- 
rono in Cuneo , e rinfrescarono la piazza con 

utili provvisioni e milacinqueccnto buoni soldati. • 

Ne uscirono nello stesso mentre i feriti e le ' 
bocche inutili. ‘ ’ • 

Dopo il fatto , Conti , che non s’ ingannava • 

punto sulle contingenze future , ebbe piuttosto 
sembianza che. volontà di espugnare Cuneo. La 
stagione volgeva all’ invertio , i popoli incorag- 
giati dal successo della battaglia , e fomentati 
dalla presenza del re poco lontano coll’esercito, 
se non intiero, almeno raccolto e volonteroso 
di fare ciò, che al suo signore'piacesse, corre- *• 
vano il paese, e niun luogo lasciavano sicuro 
agli alleati. Nè senza crudeltà, anzi immanità, 
queste cose facevano, perchè non coutenti al- 
1 uccidere chi veniva loro nelle mani , rabbio- 
samente gli tormentavano. Le provvisioni più • ‘ 
non arrivavano al campo, se non scarse e con 
^mmo pericolo. Già la fame I’assali\a. Gionii , 
niteri mancò il pane ; giorni interi i soldati Vis- 
sero con castagne raggranellate, andando alla 
busca nei paesi circonvicini, che molto ne ab-% *^‘‘.. •* 

boiidano: $ infermavano di mollali malattie. . 

^ aggiunse, che il giorno seguente alla batta- ? . 

glia, che deir Olmo fu chiamata, si rupi ero *•'* ' 

Botta, rol. IX. r 
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le cateratte del cielo , come suole accade^ fh 
quella stagione sotto l’Alpi, e piovve cosi di» 
sonestamente che la Stura ed il Gesso ingrossati 

• furiosi portaronsi sul dorso tutti i ponti, per 
•ui le diverse parti def campo fra di loro co- 
municavano. Quinci poi s’ intese, essere fioccate 
grosse nevi sui monti. JLa natura avvertiva i 
eonfederali , che quello non era più tempo da 
dimoraj'si in un paese, che aveva per 'loro' il 
cielo e gli uomini nemici. Era manifesto, che 
lo stare menava a totale ruina. Fecero pensiero 
di ritii*arsi: andarono a Demonle. Il re Carlo 
gli lasciò andare al loro cani mi no, solo trava- 
gliandogli alla coda con una s<piad;'a spedfta , 

• cui aveva dato ordine di non commettersi 
alla ventura di un comhatthnento forte. Cono^ 
«ceva a chi si deggiano fare i ponti d- oro. 

Non «i fermarono a Demonte, ma raani^tolo 
a terra con le mine, seguitarono il via ggiè, e 
pel colle deir Argentiera si ricoverarono o sulle 
terre di Francia*, o su quelle di N zza e di Savoja. 
Conti tornò a Var.saglia, don Filippo an lò alle 
stanze di Nizza. Cosi terminos.si in Piemonte la 
guerra del 17.44 molta lode del re di Sar- 
degna, c!ie fece sgombro ;"’^ei nemici il suo 
reame sulle s|)onde del Po , e non poca altresV 
del principe di Conti , che aveva passato le Alpi 
con somma perizia , e con ugnale le ripassò , 

♦ cacciato ancora più dalla perversità delle sta- 
gioni die dalla forza dell’ avversario. 

^ rme del libao quarìiXTesxmotebzo. « . 
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Seguitano le tempeste ■ sopra l’Italia. — L’ esereìJo 
j Borbonico , che sotto il duca di <Modena e Gag-^s 
. stanziava sulle rive del Panaro , si muove , e tra- 
. versati gli Appennini ^ si congiunge su quelle della 
Magra con'quello, che guidato da don P'dippo c 
- Maillebois era venuto pel Genovesato da Niz?:a. — 

. Guerra spille sponde del Tanaro e della Borinida. — -• 
Gli alleati colle bandiere di Francia , Spagna e 
Genova prendono Tortona. — Battaglia di Bassi- 
guana colla peggio de’ Pnunontesi. — J vincitori si 
lanciano contro .Alessandria, la città cede, ma non 
la cittadella. — Nuove insolenze Inglesi eontro 
Genova. — Rovina lo stato di Carlo Finanuele ; 
Casale ed Asti in mano de’ suoi nemici. Sue 
pratiche astutissime con vai] j)iiiicipi. — Risorge, 
e con grandissimo vigore amministrando la giierr i, 
libera Alessandria , e caccia i Francesi d’ Asti con 
farne non pochi prigioni. — I Tedeschi cacciano 
gli Sp agnuoli da Milano. — Grossa battaglia di Pi.s- 
cenza , vinta dagli Austriaci. — Come IMaillebois 
con grande maestrìa di guerra salva se e i suoi d i 
r un grave pericolo.' — Muore Filippo V, re di Spa- 
. gna , e gli stieoede Ferdinando VI. — Acerbissimi 
dolori sovrastano alla miscr.a Genova. — Francesi 
e Sjiagiiuoli esortano i Gemovesi a stare di buon 
" animo , promettendo di non abl)aiidona’’gli , ma 
intanto gli abbanduiiatio , e se ne vanno , lascìait> 

1 dogli nelle peste a ricoverare nel paese di Niz>- 
za. — T.a tempesta Austriaca e Pioinonlcse scocca 
furiosissini.i sopra Genova. — Il marchese Botta , 
guidatore degli .Austriaci , fa alla signorìa di Gc- 
Bora proposizioni superbe, e tenibili; i slguori 
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pregano , e”si scusano, ma 1’ altro è ioesoraWfc’. — • 
^Vionc poi un certo Chotek. , anch’ esso Austriaco , 
nn pnhblirano dei più arari e spietati , che siano 
stati al mondo mai. — Tra Botta c Chotek diman- 
dano tanti milioni , che non si sa capire, che fronte 
avessero ; cosi castigavano Genova del furto fattole 
del Finale. — Poi viene il re di Sarde^a , e dice, 
che ne vuole anche esso di quei milioni ; gringlesi 
intanto , uomini liberi , con minacce e marittime 
mosse secondano gli oppressori degli uomini libe- 
ri. — I Genovesi cedono alla forza ineluttabile , 
cominciano a pagare i milioni , e danno al Botta 
il possesso dei posti principali della loro città. — ■ 
Si lamentavano; Botta rispose, che bene restavano 
loro gli occhi per piangere ; ma presto si vedrà , 
eh’ erano loro restate anche le mani per ferire.-- 
Nuovi tumulti in Corsica. — Fine dei re Teodoro, 
capriccio Inglese per lui. 

T.-a storia del presente anno comincerà da 
un nuovo fracassamento dell' Italia. Lo sforzo 
dei Borboni per penetrarvi , procurare « don 
Filippo il patrimonio ambito dalla madre con 
qualche cosa di più, domare il re di Sardegna, 
e mettere in iscompiglio il Milanese , sarà mag- 
giore. Dava loro novelle speranze I’ unione con 
essi della repubblica di Genova, cui l’ Austria 
e la Sardegna nccasavàno di non volere lasciarsi 
torre il suo. Dall’ altra parte I’ Austria aveva 
mandato nuove genti , ed il re Carlo Emanue- 
le , che vedeva dovere principalmente contro di 
lui scoccare quel nembo , con tutti i nervi si 
•ra adoperato nel corso dell’inverno per ingros- 
sare il numero de’ suoi soldati , e dar riparo a 
tutte le piazze forti del suo domìnio. Starano 
gli uomini attenti e disiosi di vedere quello , 
che fosse per succedere. Gl’ Italiani massima- 
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Miente apprendevano del futuro , come teme 
ognuno del fulmine, quando tuona il cielo. Ed 
io conobbi in Torino una donna, che stata 
tocca tre volte dal fulmine, aveva un terrore 
tale , quando andavano folgori e tuoni per 
l’aria , che non pareva più creatura umana , 
e si andava nascondendo per le più scure e 
profonde volte. Simili a questa povera donna 
erano appunto gl’italiani, ma non c’ era volta, 
o nascondiglio , che gli salvasse. 

A guerra nuova nuovi generali erano sfati 
preposti , dismessi i vecchi, mandato da Maria- 
teresa il principe di Lichtenstein in cambio del 
Lobkowitz , e dal re Luigi Maillebois invece del 
principe di Confi. I Genpvesi apprestavano i 
diecimila soldati promessi dal trattato di Aran- 
juez , cui diedero in governo , come com- 
missario supremo , al patrizio Cianfrancesco 
Brignole Sale, e come generale d’ armi al conte 
di Cccil. 

I pensieri della guerra erano i seguenti. Si 
vedeva manifestamente, che a volere far frutto 
in Piemonte ed in Lombardia, restava neces- 
sario ai Borboni di imire il corpo , che obbe- 
diva al generale Gages sulle rive del Panaro, 
a quello, che don Filippo e Maillebois condu- 
cevano da Nizza. Al quale partito tanto più 
dovevano appigliarsi , che Genova aveva fatto 
intendere , che non era per dichiararsi nemica 
d’ Austria e di Piemonte , se pria le forze dei 
due re non fossero in luogo da poterla preser- 
vare dalle offese dei due polenti vicini. Per 
questo fine il re di Spagna aveva ingiunto al 
duca di Modena, che generalissimo era delle 
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sue genti in Italia , ed a . Oages , che -»sottò di 
lui le governava , che più presto , che potessero, 
e per la via piìi spedita si conducessero nel- 
(renovesato per quivi accozzarsi con Maiilebois 
e don Filippo , che pure verso il , Genovesato 
tlovevano dirizzare i passi , essendosi già ' con>^ 
«lotti a ?fizza donde iuf cadevano di partire | 
tosto che la stagione più bt'oigna il pei ineltessé. 
Avevano tra Spagnuoli.'C Francesi intorno a 
sessant'imila soldati ^ , enorme oste a condursi 
per quelle strade in Italia , se si pensa, 'die il 
mare non era libero a cagione degl’ Ing!tisi, fjhe 
incorrevano, e le^ rocche della .riviera n«wi ' 
somministravano viveri a sunicienzà. Con. tutto 
ciò la nuova omicida di Genova aveva tanto ‘ 
valso neirunimo di Maillebuis , principale indi- 
rizzatole , per la fiducia dei due re, delle fa- 
zioni di gueiTa , che si era deliberalo di venire 
per la riviera sperando, che la i'epnbbhc% ' vi 
avrebbe fatto, così per le vie di terra,- conte 
]>er quelle del mare co’ suoi piccoli legni co- 
tanto sguizzanti , tutte le provvisioni necessaiie. 

Dura impresa era imposta al duca di Modena 
ed al Gages'. Si misero alla strada degli Apeu- 
iiini , guatiagnato con arte qualche alloggiamento 
sul LoJjkowitz , che ancora reggeva i Tedeschi ; 
'cammino difficile per T'aspiiezza «Jei laoghi, la 
profondità delle nevi , la scarsezza delle vetto- 
vaglie.' Marciavano divisi in tre colone per al>- 
hVacciare un più gran^ spazio di eoai 

isperanza di trovarvi più faeiliueute di 
scersi. Estremi furono gli stenti ma ..estreaia 
ancora la costanza dei soldati nel soppoi'targli ; 
nè fra i viaggi soldateschi nissuno forse si legge 
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ncllg storie, che o più dilLcoitoso sia stato o 
più onorevole pei capitani e pei soldati che 
questo. Infine miseirono sulle sponde della Ma- 
gra. Vi fu qualche spavento nella ben ordinata 
e nitida Lucca. Temevasi il fetore e la rapina 
soldatesca. Andava voce , che ^il governo avesse 
mostralo parzialità per gli Austriaci. Mandarono 
Francesco Bernardini a far eompliinenli al duca 
Italiano ed al conte Spagnuolu : protestarono 
amicizia verso i Boihoni. Fu Beniardini rice- 
vuto con qualche sostenutezza, ma perù non 
esente da ìjenignità. Fugli risposto, che piuchè 
Lucca desse da vivere , non le sarebbe fallo 
alcun mille. Disse , che darebbe , ma regolata- 
mente. Mandarono Cesare Santini per coinniis- 
.sario ad accordare quanto convenisse colfEstense 
c col Gages. Brevemente con dar da mangiare 
c da bcje a chi aveva lame e sete , Lucca fu 
salva , eccettuala qualche mano di sacco data 
qua e là per le campagne. 

I mali ospiti se n’ andarono , pervennero a 
Sarzana , poi, traversata la Magra, arrivarono 
alla Spezia, dopo di avere sostenuto una leg- 
giera zuffa coi Tedeschi venuti dal Parmigiano. 
Ma la iàme gli perseguitava per forma che se 
npn fossecp stali presti i Genovesi a sollevargli, 
lutto queiresercito sarebbe andato a perdizione. 
Ma si videro i repubblicani con le loro picciole 
barchette in grande numero portar cibi di ogni 
sorte sugli sterili lidi della riviet'a di Levante 
per dar salute a coloro, che ad essi la reca- 
vano. Così continuarono di fare per tutto il 
corso del viaggio in riviera dei soldati soccor- 
rilori della repubblica. Già era Gages pervenuto 
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a Genova, dove gli furono fatte gratissimo, ae- 
coglienze dalia signotìu, e da tutti quei patri?} , 
cfie più amavano Francia e Spagna che Austria 
e Sardegna , e più si trovavano forniti d’ ani- 
mo liberale e di ricctiezze. Intanto i suoi sol- , 
dati passavano girando, attorno- alle mura della 
città. l 'Genovesi , i quali sapevano, che il fi- 
darsi è bene, ma il non fidarsi meglio, ser- 
rarono le porte , menti*e passavano , e vietarono- 
ad. ognuno 1' entrare e 1’ uscire. Colorirono la 
cosa con dire , doversi prevenire le risse-, che 
potarano suscitarsi tra i cittadini ed j soldati* 
con turbazione della concordia fra le -nazioni 
amiche. Insomma erano gelosi della libertà, e 
volevano essere padroni di loro medesimi.. Ga- 
ges andò ad accamparsi in Polcevera. 

Lobkowitz, lasciate le rive del Panaro , era 
andato a Milano , dove stette inoperoso qual- 
che tempo, come fanno per l’ordinario i capi- 
tani , che aspettano lo scambio. Attendevasi fra 
breve il Lichteostein. Ma intanto e sino a che 
anivasse , aveva il conte Schuiembourg preso 
il governo delle armi. Già si era mosso, e col 
re di Sardegna consentendo, aveva invaso il 
territorio della repubblica con essersi impadro- 
nito di Novi , e spinto sino a Voltaggio, ove' 
dava opera a (prtificarsi. 

Stando in questo termine le cose, e temendo 
il senato di veder comparire sulle creste del- 
l’Apennino le. insegne del nemico, faceva in- 
stanza a Maillebois , afiinchè accelerasse il viag- 
gio, ed al Gages, che cacciasse da quel nido 
di Voltaggio i soldati del Schuiembourg. A que- 
sto passo nacque un dissidio , pei*chè Gàges 
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protestava, che ninna fazione poteva tentare, 
se i soldati promessi dalla repubblica a’ suoi 
non si congi«ingevano , ed il senato dalla sua 
parte pretendeva di non essere pel trattato d« 
Aranjuez obbligato a dargli , se non quando i 
suoi alleati , scesi nelle pianure della Lombar- 
dia, avessero messo in piena sicurezza , e gua- 
rentito da ogni insulto nemico i teriitorj della 
repubblica. Mandati da don Filippo e da Mail- 
lebois vennero in Genova i signori di Wal e 
della Chetardie , quello di nazione Irlandese, 
questo Francese , rappresentando la necessità , 
eh’ ella anche prima del tempo convenuto unisse 
le sue truppe a quelle del generale Spaguuolo. 
Esposero , che se questa unione già sin d’ allora 
non si effettuasse, e Genova dei promessi au- 
siliari Gages non ingrossasse, sarebbe del tutto . 
impossibile agli Spagnuoli e Napolitat^ il con- 
dursi oltre r Apemiino per iscacciare il nemico 
comune, e molto manco seguitare la guerra 
oltre il confine dei 'monti. Alle quali parole es- 
sendosi i Genovesi accordati, ed accoppiati i 
loro soldati con quelli di Gages , andarono in- 
sieme all’ impresa di liberare Voltaggio , e se ' 
possibil fosse , anche Novi. 

A questo tempo essendosi la repubblica risp— •• 
luta di chiarire le sue intenzioni , e palesare al 
mondo gli accoidi di Aranjuez, mandò fuori , 
correndo la line di giugno, un manifesto , per 
cui esponeva i danni, che a lei derivavano dal 
trattato di Vormazia , le inutili diligenze da 
lei fatte per ischivarne le funeste conseguenze, 
e la necessità , in cui si trovava di unire un 
corpo delle sue truppe in qualità di ausiliarie 


Digitized by Googk 


<)0 , .. STOBIA b’iTAUA 

a quelle Jci Borbuui , e eli Ibrnirle'di arligltefìe, > 
unico pavtitu, coeuc alTerinavu , a lei riniusto 
jicr preservarsi eia quelle ruine, rlie pel sud- 
detto tratUito le"^ sovrastavano. Protestò ciò non- 
dimeno, che noiv intendeva per questa suà, 
delibei-azione appartarsi dalla, neutralità , che 
professava verso tutte le potcnze.<L belligeranti, i 
sudditi elelle quali -avrebbero^ trovato ne’ supi 
stati, e porli aiuicbevole accoglimento e perfetta, 
sicurezza. 11 quale manifesto, essendo, stato pre- 
sentato al Schiilctnbourg ip JNovi , procedendo, 
non più come oucupatore pacifico del pause , 
ma come nemico , intiiiiò a Partolomeo Loiuei- 
lino , governatore della piazza, per la signoria, 
che fosse , e si tenesse piigionierp di guerra. 
Arrestò nello stesso tempo c disurmp il debole, 
presidio Genovese, che secondo le cqpsiu^tudini„; 
di pace , essendo piazza di frontiera , .vi stava 
a guardia. 

. L’ AusU’ia e la Sardegna, sentirono gravemente 
in apparenza, ma senza maraviglia , e fpi'se c^a 
piacere, la dichiarazione di Genova, protestan- 
do , che amavano meglio ,un nemico - scoperto 
che^un amico infido, poiché già sapevano, 
eh’ ella , quantunque celatainenle il facesse, da 
lungo tempo favoreggiava i l'oro nemici. L’ In- 
ghilterra diede, ordine a’ suoi capitani di mare, 
che ostilmente- trattassero le navi, le proprietà ed 
i terrilo*) dei Genovesi. Nel che puea. differenza - 
si vedeva, atteso che già per lo innanzi l’In- 
ghilterra, quando ancora .la l'epubblica, non 
r aveva offesa, ma ella la repubblica pei capi- 
toli di Vorraozia j già le aveva fatto ciò., che 
ora minacciava di volei'le, fare. Rapire volevano^ 
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le soslaii/.e ahrui, ma die. il rapito ne facesse 
n.seiitimento non volevano. Così vanno le cose 
del mondo tra i grandi e i piccoli. 

In questi) ino/.zo tom[)0 I’ esercito di Francia 
c di Spagna si era mosso da. Nizza , e corsa la 
lunghezza della riviera di Ponente sino a Fi- 
nale, aveva in (piesta città posto i suoi allog- 
giamenti , non già con animo di f rvi lunga 
dimora , ma per concord.irsi colle mosse del 
capitana Spaglinolo , che già era giunto a Pon- 
ledecimo , verso ^ oltaggi? incamminandosi. In- 
t itti quando liirono recate a Tdaillebois le no- 
velle , che Gages era partito dalla Polccvera 
])er andare alle sue fazioni sul Lemmo , si era 
mosso da Finale , ed asceso sulla cima dei 
munti, e varcatola, aveva fatto mostra dcdle 
sue genti verso le fonti del Taiiaro e della Bor- 
midu. Da quelle eminenze minacciava di calarsi 
nelle rt^ioni dell’ alto Monferrato e dell’ Ales- 
sandrino. Con questo conseguiva l’ intento, che 
il re di Sai'degua , temendo per la sua Alcs- 
sandiin e per quelle lertili pianure, si scarte- 
rebbe dal Schuiembourg , onde questi ridotto 
alle s.ole sue forze Austi iacbe , non avesse pos- 
sanza di far fronte agli Spagiiuoli e Napolitani 
condotti dal Gages. Nè fu vano il pensiero del 
generale Francese, perchè il re ritirò tutte le sue 
genti sulla riva sinistra del Tanaro, tenendosi 
però forte, in Alessandria , e vitjrso la punta fra il 
Tanaro e il Po. A questo modo Acqui e, Tor- 
tona restavano esposti all’ ini[i||^{tf^.K)eif inimico , 
e fu fatto comodità a Gage» dT cacciare gli 
Austriaci, non solamente da Voltaggio, ma an- 
cora da Novi e da Scrravulle , e di sgombrare 
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tutte le Tìve del Lernixio. Schuierabourg pee-dé-' 
liberazione dei re andò a coogiungersi seco « ^ 
Ba$.signarm. 

l ,Francesi s’impadronirono della città d’Acquì 
di queto, del castello dopo qualche contrasto. 
Gages e Maillebois si unirono in quei contorni. 
Rovinava lo «tato di Carlo Ensanuele; percioo». 
chi nè per se era possente di resistero a tanta' 
forza, numerandosi fra i collegati meglio di 
settantamila combattenti , nè trovava nei soc- 
corsi dell’Austiia un appoggio siiflìciente, stante-- 
chè il loro. numero non oltrepassava i ventimila j 
se pure vi arrivava. Ma rispleudette in tempo 
cosi minaccioso la sua . costanza-, - nè piegossi 
quella de’ suoi popoli, sempre tenaci del prò-- 
posito. 1 soldati nuovi andavano volentieri ad 
unirsi ai vecchi , le provvisioni abbondavano , 
le piazze forti erano bene fornite del bisogne- 
vole , nè il denaro mancava, cosi pei^sussidj 
d’Inghilterra , come per la parsimonia del re, 
e per gli ordini molto regolai*! da luì introdotti 
nell’azienda del denaro pubblico ; impercì#ccb« 
questo principe, non solamente fu buon guer- 
riero , ma ancora valente amministratóre. . - 

Gli alleati applicarono tosto 1' animo all’espu- 
gnazione di Tortona, cui accerchiarono, com- 
piacendosi^ massimamente gli Spagnuoii nella 
conquista di quella piazza , perchè doveva re- 
stare in loro potestà, come antemurale del Pia-,, 
centino e Parmigiano , a cui con desiderj co-‘ 
stantissimi sempre aspiravano. Con poca fatica 
s’impadronirono della città, essendosi il cono- ^ 
inendatore Barolo, che ne aveva La custodia 
ritiralo col presidio nel castello, .L’ infante doti' 
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Filippo ne prese il possesso in nome del i"® di 
Spagna. Gages , a cui era stata specialmente 
commessa la cura di ridurre Tortona in pote- 
stà del re Filippo , senza alcuna dilazione si 
mise intorno al castello. Aveva con se due terzi 
tli truppa Spagnuola, Napolitana e Genovese , 
ed un terzo di Francese. Don Filippo intuito 
« Maillebois se ne 'stavano 'accampali nelle vi- 
cine pianure di San Giuliano , per dar favore 
alle sqhiere oppugnatrici , ed impedire , che il 
re di Sardegna non le venisse a sturbare. 

I guastatori cominciarono a lavorare nella 
terra per l’opera delle trincee, ma tanto fitta 
tempesta di palle lanciò Barolo dal suo forte , 
che molto lentamente procedevano. Un reggi- 
mento di Corsi al soldo di Genova tolse via la^ 
dillicollà. Approssimatosi con incredibile ardi- 
mento alla muraglia , che buttava fuoco e 
/erro, rallentò col suo spesso tirare la furia del ’ 
presidio , e fece comodità di sterrare. Pianla- 
ron.si quattro batterìe di cannoni , ed una di 
morta) contro la fronte volta verso la città, ed 
un’ altra verso la porta d’ Alessandria. Erano 
settanta pezzi di cannone, e venticinque bocche 
da bomba. 

Al Cedi , generale di Genova , per trovarsi 
di giornata , toccò l’onore , andando i ventitré 
d agosto, di cominciare il bersaglio. Fulini- 
naronsi dapprima i bastioni della Biche e di 
Santa Barbara. Orribile e terribile era il fra- 
casso e lo strazio prodotto da tanti stromenti 
di ruina. Iiè tacevo Barolo dentro , con uguale 
fiirìa rispondendo. Aveva valore squisito, fede egre- 
gia, buoni soldati , fortificazioni per provvidenza 
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del fp , di fresco acconcie. Ma troppo grave er» 
il neiidx) della tempesti nemica in cosi nstret'o 
spario. ÌSrun luogo più sicuro alla gnernigione; 
Preso*-! fuoco dille travate, ch«* copiavano gli 
aditi della foi'le7.7a , ed incesesi tutte , sì ap- 
piccò anche dentro; arserrj le caserme ; già si 
temeva , che ardessero le conserve delie polverìi 
■'l’ale rovina* vi ayeva nggimai cagionata la con- 
tinua pioggia delle bombe , che la fortezza era 
più simile ad im mucchio disonlin ito sassi, 
che ad edilizio eretto per mano d’ uomini. Tut- 
ta volta il Barolo , quantunque gli aggressori si 
fossero aperti seco con dargli speranza di patti 
onoratissimi , se si arrendesse , stava alla dura, 
continuava a difendersi , e procurava di ripa- 
,rare a quel fatale traboccamento di ogni cosa. 
Ciò faceva e per valore e per la speranza, che 
il re venisse soccorrendo la tormentala piazza. 
Volle infatti Carlo pruovarvisi , rna T intento 
gli fu interrotto dalla forza preponderante dei 
confederati. 

Gli assedianti s’ apparecchiavano all’ assalto , 
essendo le mura fracassate e rotte in varie parti, 
quando Barolo ai tre di settembre sul tramon- 
tar del sole, fece segno di voler venire a par- 
lamento per darsi. Convennero , che darebbe 
la piazz.a con partirsi coi soliti onori di guerra 
per fa breccia , con deporre le armi alla paliz- 
zata del cammino coperto , colf esser condutto 
co’ suoi soldati per la via di Voghera ai con- 
fini del Piemonte , col promettere di non mi- 
litare per un anno nè contro la Spagna , nè 
contro i suoi alleati. Baiselo venuto alla presenza 

di!’’ ■ finto , fu molto da lui nel suo valore e 
' ». 

per 1’ cgicgia difesa commendato. • 
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Acqnisbiia la vittnna di Tortona , i nemici 
di Sardegna e d’ Austria andarono consideran- 
do , a quale parte dovesseit) volgere l’ animo e 
r armi. Parve loro che il travagliarsi inbu’no 
alle fortezze sarebbe opera da consumare l’eser- 
cito, senza che si ottenesse, innanzi che T in- 
vernata porfasijj incomodo al campeg'iare, il 
fine principale di rompere l’osle nemica, e di 
far venire a divozione di don Filippo la Lom- 
baivfia. Il re Cado ed il Schuiemboitrg si' erano 
alloggiati lìel loro fortd campo di Montecastello 
e di fi issignana , di maniera che sprolungandosi *• 
sulla riva sinistra del Tanaro, avevano questo 
fiume per difesa, e con la sinistra punta ag- 
giungevano al Po , pel quale , eotjstruttivi so- 
pra due ponti di piatte, avevano adito nella 
Loinellìna , paese grasso e fertile , donde si 
fornivano di vettovaglie , e di tutti i soccorsi 
d’uomini, d’arme e di munizioni, che dal Mi- 
lanese potevano aspettare. Quivi attendevano a 
farsi forti; perciocché in sino a che espugna’i 
non fossero, riusciva impossibile :d nemico di di- 
stendersi nelle pianure e difilarsi verso Milano. 
Le quali cose tutte ottimamente considerate da 
Maillehois e da' Gages , òpinarono , che fosse 
loro di mestici’O il pritovai’sl di segregare Schu- 
leinbourg da Carlo con fare impeto , non con 
tutto l’esercito, ma con una schiera volante 
nel Piacentino e Parmigiano, e tempestare an- 
che oltre il Pa per dare gelosìa su Milano al 
generale Tetlesco ; conciossiacosa che non du- 
bitassero , che egli , veduto in così manifesto 
pericolo ciò, che piò importava all’ Austria (H 
conservare, non fosse per acconce, lasciamli* 
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il re solo nel suo campo di Bassignana , il quale, 
serrandosi contro di lui con quasi tutte le loro ■* 
forze , confidavano di poter espugnare agevol- 
mente. Queste intenzioni potevano senza diffi- 
coltà convertire in edetto , stantechè erano più. 
grossi degli avversarj , e già avevano per sicu- 
rezza ed appoggio le montagne^ Liguri , e la 
fortezza di Toi-tona. I Genovesi avevano su - 
questi fatti mandato, sotto la condotta del ma- 
resciallo di campo Escher, duemila uomini, 
buona ed eletta gente , a congiimgcrsi con gli 
•alleati , schiera , che restava loro a fornire fra 
i diecimila d’ obbligo stipulati in Aranjuez. 

Il duca della Vienfville con un corpo di Spa- 
gnuoli e Napolitani, e due battaglioni di Ge- 
novesi, cosi comandando i due generalissimi , . 

si avviò alla volta di Piacenza , e la sorprese , 
essendosi ritirati in gran fretta nel castello sei- 
cento Piemontesi, che vi stavano di presidio • 
sotto il governo del signore di Chateauneuf. Il 
castello era ben provvisto, ma il cuore mancò 
a Chateauneuf; il quale , veduto farsi di.sposi- 
zioni per assalirlo , subito si arrese. I Piacentini 
con voci ed atti di allegrezza .si dimostravano 
ed erano veramente contenti di*tornare sotto la 
signoria di Spagna nella persona di don Filip- 
po, che per madre discendeva dai loro antichi 
sovrani. Vienfville si trasferì tostamente , giub- . 
bilando i popoli per le campagne nel vedere 
le insegne Spagnuule coi quarti Farnesi , a Par- 
ma, cui ottenne senza ostacolo , ritiratisi gli Au- 
striaci, che la guardavano, alla Mirandola. Il 
marchese di Castellar prese ^ a nome della re- 
gina di Spagna Elisabetta Farnese , il possesso 
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del ducato novelhimentc conquistalo , ricevuto 
il giuramento di .fedeltà dai capi dei eoinuni e 
dai magistrati. Occiqjato il Piacentino , llobbio , 
città situata sull’alta Trebbia, cesse afieor essa 
alla fortuna del vincitore. 

Ma dimostrazioni più efficaci si vedevano ne- 
cessarie per isbarbicare Schulembourg da Bassi- 
gnuna , e fare , che si snodasse da Carlo Ema- 
nuele. Yieufville , lasciati i convenienti presidj 
nello stato Farnesiano, era tornato indietro sino 
alla Stradella, dove inopinatamente pas.sò il Po, 
incamminandosi a presti passi verso Pavia. L’ac- 
conipagnavano soldati Spagnuoli, Napolitani, e 
i due reggimenti di Liguria e di Corso Giaco- 
mone ai soldi di Genova. Correva la notte dei 
venti settembre, quando pervenne in vista della 
città , dov’ erano entrati poc’ anzi cinquecento 
Austriaci. Il capitano ingegnere Flobert , che 
conduceva questa valorosa gente , quantunque 
la guernigione destatasi al romore iui|HTndesse 
un principio di difesa, si sguizzò molto destra- 
mente lungo il lasso, e trovato un muro rotto, 
vi si arranqiicò, mise a morte senz’altro aspet- 
tare e sentinelle e guardie, e correndo la città 
se ne fece fuciUnente padi’one. I Pavesi, che |a 
sera avanti si erano involti nel sonno Austriaci , 
si svegliarono la mattina .seguente Spagnuoli. 
Gli Austriaci , che si erano in quel primo tu- 
multo ritirati nel castello, si arresei'o, dandosi 
prigionieri di guerra. Pervennero nelle mani 
dei vincitori gli ospedali miiitaii, e le conserve 
delle provvisioni. Fuvvi un principio di sacco, 
ma to.sto frenato dalia vigilanza dei capitani. 

ItcìtA. f^oL IX. - j 


g8 STORIA d’iTAUA 

Nè ancor questo bastava, percliè Sclnilem- 
bbui‘g da Bassignana si muovesse, forse percliè 
credeva, che il corpo della Vieufville non era 
tale per for/a da potere far impressione nel 
Milanese , dove gli abitatori, diversi in questo 
dai Parmigiani , avevano piuttosto propensione 
per Austria che per Spagna. Una dimostrazione 
più potente parve necessaria ai capi dei confe- 
derati per condurre a (Ine il loro disegno. Man- 
darono seimila uomini a rinforzare \'ieufville , 
che tuttavia aveva le sue stanze in Pavia, donde 
avviò una forte scliieia verso Milano. La città* 
capitale della Londjardia, veduto lo Spagnuolo 
tanto vicino , gli mandò io Sogno di obbedienza 
pe’ suoi deputati le chiavi. Ma Vieufville , che 
aveva voluto impaurire, non occupare, percioc- 
ché per andare e .stare nella grossa Milano ci 
voleva assai più gente che non aveva , non le 
accettò , avendo intendimento , come disse , di 
trasferirsi altrove. 

A qitesto tratto non rc.sse più Schulembourg, 
che temeva pel castello di Milano assai mala- 
mente provveduto d’ uomini e di munizioni. 
Mossesi, non dato a.scolto alle instanze del re 
di Sardegna pen he rimanesse , con la maggior 
parte delle sue genti dal campo di Bassignana ; 
passò il Po, verso il Ticino awiossi, rinforzò 
il presidio di Milano. Maillebois c Gages , che 
stavano sull’ avviso , e per co.si dire , sull’ ali , 
veduto e.ssere venuto il tenq>o ai loro disegni 
propizio, richiamarono prestamente la più gran 
parte dei soldati , che tenevano Pavia , e gli 
fecero venire a! campo, per quindi condursi a 
(laccare la fronte del re sulle rive dei Tanaru. 
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II glorao venlisei di settembre sul far della notte 
i Francesi partirono da Caslelnuovo di Scrivia, 
gli Spagnueli , Napolitani e Liguri da Voghera, 
€ s’ avviarono alla volta del Tanaro , dove sul- 
l’opposta sponda aveva i suoi alloggiamenti il 
re Carlo Emanuele. 

I Piemontesi avevano la loro ordinanza di- 
stesa lungo quel fiume con la loro destra ala 
confinante col piccolo villaggio di Pavone , la 
mezza schiera a Montecastello e Rivarone , la 
sinistra a Bassignana: in quest,’ ultimo luogo al- 
loggiavano i reggimenti Austriaci, che dal Sehu- 
lembourg erano stati lasciati al campo. Quivi 
sorgeva il ponte sul Po , pel quale comunica- 
vano coi compagni , che o ancora nella Lomel- 
lina stavano fermi, o verso Milano con presto 
viaggio s’incamminas^ano. Dietro la sinistra ala 
come in sito più agile e piano, si trovava squa- 
dronata la cavallerìa di Sardegna con alcune 
cornette d’Austria. 

Non così tosto il re Carlo sentì venire contro 
di se il nemico, mandò richiedendo Schulcm- 
bourg, che con tutte le forze ritornasse, ftla il 
capitano Tedesco , che più del dovere temeva 
di Milano , e si era fisso nella mente , che in- 
tenzione vera ed irrevocabile di Gages fosse di 
andarlo a ferire, non si lasciò persuadere, e 
non credendo una battaglia campale .sul Tanaro 
imminente , continuava di accostarsi alla sui 
diletta provincia. Per questa guisa Carlo Ema- 
nuele si trovò io necessità di sostenere egli solo 
il pondo delle forze dei Borboni. 

In questo mentre e due ore avanti l’alba del 
giorno ventisette, dato il segno con tre razzi 
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lanciati da Pioverà, i Borboniani marciavàno 
alla fazione. Divisi erano in sei colonne, la pri- 
ma a destra , partita di vicino del Po, la cui 
sponda doveva andare rasentando, era destinata 
a dare l’urto, varcato il Tauaro , io Bassigna- 
na , e nel ponte del Po : in questa si compren- 
devano specialmente gli Spagnuoli e Gepoven. 
Le altre spiccatesi più su dalle rive della Scrì- 
via , runa pnrallella all’ altra , per quanto* il 
tcJTeno consentiva , indirizzavano .contro le 
paiti superiori del campo regio. La sesta pci^, 
cioè r estrema a sinistra , che tla Tortona ve- 
niva , accennava più in su verso la Bormida , 
od il suo fine era di dare sospetto alla punta 
destra dei Piemontesi, e tagliare la loro ritirata 
verso Alessandria. 

Scoprissi incontanente la intenzione dei Bor- 
Imniani. Miravano a fare il principale sforzo, 
contro la sinistra dei Piemontesi, perchè quivi 
il terreno era più propizio a chi prevaleva di 
numero , e quivi era ancora il ponte del Po ^ 
cui importava di conquistare per torre ogni spe- 
ranza di soccorso al re dall’Oltrepò, ed ogni^ 
mezzo al Schulembourg di mandarlo. Per me- 
glio ricoprire al nemico questo loro intendi- 
mento ,.Jfecero di modo che le colonne del mezzo 
presto passa cono , trovato il guado facile, il 
Tanaro , e data la canea verso Bivarone , mi- 
sero in fuga i reggimenti Piemontesi, che quivi 
erano’ schierati, ^"el tempo stesso, la quarta e 
quinta colonna , varcato pure il fiume, tempe- 
stavano contro MontecasteHo , e la sinistra an- 
dava girando alla volta deila Bormida, là dove 
ella riceve le acque dell’ Orba. 
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Mailleboìs e Gages, consegnilo il loro intento 
^di aver messo a roinore ed in iscoinpiglio il 
campo nemico nelle sue parli s,uperiori, si ac- 
cinsero a compir 1’ opera con debellarlo vci-so 
Bassignana e il Po. La prima e seconda colon- 
na , traversato il Tanaro a guado, si spinsero 
contro Bassignana, e contro la testa del ponte, 
dove già erano arrivati cinque battaglioni Au- 
striaci, mandati a tutta fretta dal Schuleinbourg, 
quando intese, essere appiccata la zuffa. Quivi 
si combattè egregiamente da ainl>e le parli per 
qualche tempo ; imperciocché i Tedeschi si pre- 
valsero con arte di qualche fortificazione fatta 
in Bassignana, e si gittarono nelle trincee, che 
il capo del- ponte assicuravano. Oltre acciò- la 
cavalleria Piemontese bene oixlinata si era fatta 
avanti , e fortemente urtava la cavallerìa nemi- 
ca , che era venuta insultando i fanti per tur- 
bargli nei loro ordini. Stette adan(|ue da que- 
sto lato per alcun tempo la battaglia dubbia , 
quando arrivarono le novelle , cetlere la mez- 
zana schiera , essere in fuga la sinistra : già i 
fuggitivi , che a onde arrivavano , più spaven- 
tavano che le novelle stesse. Restava nudato il 
fianco destro della destra ala , nè vi era più 
modo di resistere. 

11 re , che tutto vedeva ed esaminava dalla 
eminenza di Montecastello, s’ accorse , che la 
vittoria era balzata in inano del nemico. Subivo 
mandò ordini di ritratta, sperando di ritirarsi 
verso Alessa ndiia e Valenza. Desiderava, che la 
ritirata intiera ed ordinata si facesse ; ma fu 
implicata in gravissimo garbuglio. La cavallerìa 
Piemontese delia destra ala, perduto l’appoggio 
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(Iella schiera mc7.zana, ed investita fci'ocemente 
dalla Spagonnla, si voltò in una dirotta fuga. 
Bassignana venne in potestà degli Spagnuoli e 
Napolitani, cac^cialine a furia i Tedeschi; venne 
in mano dei Genovesi la testa del punte, subito 
dopo clic gli Austriaci ributtati con- tanta forza 
dagli Spaglinoli e dai Genovesi stessi, l’avevano 
ripa salo. • . 

In (juesto mentre arrivò sull’altra parte del 
Po il Scbulemliourg con altre schiere. Veniva 
i H’ajuto, e pure non vide che la sconfitta dei 
.Mici; perciocché il ponte e.ssendo * stalo ru^o 
dai vincitori , il grosso fiume gl’ impcKli il |)as- 
.saggio. Pochi ordini interi rimanevano ncll’e.ser- 
cilo Piemonttsc , che freltolusainente si ritirò 
.sotto Valenza , avendo però riascito ad alcuni 
battaglioni , malgrado della vigilanza e prestezza 
della .sesta colonna dei confederati , di condursi 
in Alessandria. 

Non fu la giornata molto sanguinosa. Le ar- 
tificiose dispo.sizioni degli alleati, c la poca re- 
sistenza dei regj diedero la vitlorta facile a chi 
a.ssallava. Morirono dal canto di >Francio , Spa- 
gna c Genova , o furono feriti poco più di cento 
combattenti. Dei Piemontesi non mancarono per 
ferite che quattrocento o cinquecento; ma mi- 
lacinquccento ornarono, in cattività di guerra 
caduti , il trionfo del vimùtore. Accrebbero le 
sp('glic due slendaVdi ,’ nove cannoni e un nu- 
mero considerabile di cavalli. 

Il re di Sardegna, caduto in caso -tanto grave, 
parte per essérsi il (^pitano Alemanno lasciato 
ingannare dalle finte dimostrazioni di Maillebois 
e di Gages , e parte per non aver con sufiicieate 
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diligenza fatto osservare gli andamenti del ne- 
mico , che quasi improvvisamente gli soprav- 
venne addosso , mostrò ciò non ostante nel 
mentre della battaglia quanto valesse per fer- 
mezza di mente e perizia d’arte. Sforzos.si pa- 
recchie volte di riordinare i disordinati, di rin- 
coraggiare gli scoraggiati, di mandare rinforzi 
alle parti , che inclinavano. Fu perdente, ma 
pure quanto alla condotta delle armi nel fatto, 
da ognuno fu giudicato degno di migliore for- 
tuna. Il principe di Piemonte , suo figliuolo , 
che fu re sotto il nome di Vittorio Amedeo IH, 
e correva allora l’età di vent’ anni , si ritrovò 
presente alla battaglia, non senza di avere dato 
segni di quell’ ani ino guerriero , da cui fu com- 
preso, e certamente con eccesso, tutto il tempo 
della sua vita. I vincitori si alloggiarono sul 
campo di battaglia conquistato, presasi dall’in- 
fante la sua stanza in llivarone. 11 re andò a 
porsi a Casale, appoggiandosi colla destra ai col- 
li, colla sinistra al Po. 

Rimasi, dopo la ritirata dei Piemontesi, gli 
alleati padroni del paese situato fra il Tanaro 
e la Bormida , e volendo procurarsi , per sver- 
nare con sicurezza , altre piazze oltre Tortona, 
nudarono a oste sopra Alessandria , cui investi- 
rono il giorno sei di ottobre. Il marchese Isnardi 
di Caraglio, che n’era governatore, fatta quella 
difesa , che gli era stata permessa dalla gran- 
dezza della città e dalla pochezza della guerni- 
gione , che vi slava dentro , si ritirò la notte 
degli undici cón tutta la soldatesca, le artiglierìe, 
e le munizioni nella cittadella. Ruppe due archi 
ilei ponte sul Tanaro, per cui si va dalla città 
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alla fortezza. Il vescovo coi cittadini aprirono il 
dimane le porle, e raccomandarono la sotto- 
messa terra alla mansuetudine del vincitore. ^ 
(ili Spagnuoli ne presero possesso, come mem- 
bro dello stato di Milano , a cui pretendevano. 

Mentre ognuno credeva, che senza dilazione 
si desse principio all’ espugnazione della citta- 
della, USCI ordine di Maillebois e Gages , che 
gli assalti vivi si convertissero in assedio largo, 
e si andasse ad alfi'ontare Valenza. Debole e 
poco sicura piazza, Valenza era pure difesa da 
uomini forti. 11 mai'chese di Balbiano la gover- 
nava, settecento soldati gli obbedivano. Gagliar- 
damente gli assalitori instavano coi soliti mezzi 
di oppugnazione, gagliardamente coi soliti mezzi 
di difesa gli assediati rispondevano. Ciò per la 
gloria e 1’ onor militare. Ma il re non poteva 
soccorivre, le fievoli mura rovinavano , i petti 
dei pochi soldati non bastavano, la piazza non 
era più difendevole; ebbe Balbiano un generoso 
pensiero e il mandò ad elletto. La notte dei 
trenta ottobre, molto scura per nebbia , chio- 
dali i cannoni, e gettate le munizioni nel Po , 
USCI tacito con .seicento compagni, senza che il 
nemico se n’ addasse, traversò il fiume sul ponte 
di piatte, attinse la sinistra riva, schivò le poste 
nemiche, marciò per le campagne, si congiunse 
in Lomellina colonna torma di cavalli del conte 
della Rocca là mandata per consiglio di Carlo 
Emanuele, ai’rivò salvo in Ca.sale, lodato dal 
re e da tutti, a cui piacciono le opere forti e 
, patiie. Un Rulli, rìinasto in Valenza con circa 
cento soldati, e che la notte aveva fatto un 
gran fracasso co’ suoi archibusi , afiinchè U ne- 
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mioo non s’ accorgesse deir andata del Baibia-' 
no , diede la mattina seguente la piazza ad, 

nome di ’ 

t * 

non era 

piu «avio in altre partL Tutta la Germania stre- 
pitava di rumori di guerra, Austriaci, r Prussia- 
ni, Baveri 'Sassoni , Ungati , Polacchi combat- 
tetano fra di loro, questi in prò , quelli coivtro 
Mariateresa. Vennero poscia i Francesi a me- 
scolarsi in questa tremenda lite, e preso Fri- 
burgo della Selva Nera , entrnrooo in Svevia. 

Ora vinceva questo, -ora vincevi, quello , e non 
si vedeva , che la pazzia fosse |A%.sta a termi- 
narsi. Io questo mentre Carlo VII di Baviera , 
imperatore d’ Alemagna, venne a morte, e la 
regina d’ Ungheria seppe cosi bene maneggiarsi, 
che il (A tredici di settembre il gran duca Fran- 
cesco di Lorena, suo manto, fu 'eletto re dei 
Romani, e il quattro d’ottobre imperatore d’Ale* 
magna» Continuò la guerra , nOu essendo ancora 
spenta la rabbia degli uomini , nè avendo an- 
cora pigliato luogo I’ umore dello straziarsi^. 
Seppelo la Sassonia,' e Dresdlt>^Apecialinente in- 
vasa e sobbissafò dal re di Pr^sia. Final mente . 
volgendosi già Tanno al sue termine, l’Austria 
e la Prussia accordandosi , si pacificarono. Re- 
stò a Francesco il titolo d’imperatore e la ere- 
dità diXarlo VI, a Federigo la Silesia. ' 

Si usavano le armi ^ per nuocere al nemico, 
si usavano ancora le insidie per mezzo delle ri- 
bellioni. La Francia diede promesse, favore ed 
Brini al pnneipe Carlo Edoardo Stuardo , per- 
chè sbarcato sui lidi della Gran Brettagna , 
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turlmsse il regno al re Giorgio. Il principe , 
d»e portava con se il sangue c il nome, degli 
antichi sovrani d’inghillerra , pervenivo nel mese ' 
d’ agosto e .sbarcato nell’isola di Muli, recossi 
di là a Lok.mudar sul continente di Scozia , 
dove i principali gentiluomini aiTezionati -alla 
sua parte lo andarono a trovare. Fecesi un 
gran moto, coree molta gente, il principe se- 
guitato dai montanari di Scozia a lui dediti-ssi- 
mi ,- prese Ediniburgo, vinse a Preston-Pans , 
tentò r Inghilterra d’in sulle rive della Tuelda. 
Ma Giorgio, a c\ii gl’inglesi restavano fedeli , 
mandò contro a lui Inglesi , Annoveriani, Olan- 
desi , od il rincacciò nelle jnontagne della Sco- 
zia. Finalmente il dì ventisette d’aprile del 1746 
cadde del tutto la sua fortuna nei campi di 
Cidloden. Profugo , ramingo con una grossa 
taglia addosso postagli dal re Giorgio, tradito 
da’ suoi più fidi , che mutarono viso con la 
fortuna, errò gran tempo, e fu più volte in 
punto di venir in mano di chi bramava il .suo 
sangue. Pure alla fine troyò modo di schivai’e - 
i persecutori , ed imbarcatosi sur una fregata 
France.se mandata a posta per levarlo da Lochna- 
nough , giun.se a salvamento *a Roscoff sulle 
coste della Ra.s.sa Brettagna in Francia. Poi ^ 
^)a.ssando per Avignone , tornò in Itidia , non 
consentendo il re Luigi, quando trattò la pace 
col re Giorgio, ch’egli in Francia dimorasse. 

In Corsica pure la smania della guerra ri- 
pullulò tra Corsi e Genovesi , e tra Corsi e 
Corsi , .sopras.soma del. travaglio fierissimo, che 
sosteneva la repubblica nelle viscere stesse del 
suo domiuioi di terrdferma. Anche là si usò il 
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fomento ilclle ribellioni, come mezz.o legittimo » 

(li guerra. Ciò (ia da noi raccontato fra breve. 

CA' Ingle>i , cotne se volessero punire Genova . - 
deiringiuria , eh’ essi a lei. avevano fatta col 
furto del Finale, e come se loro stesse a cuore 
di aggiungere la violenza all’ ingiustizia , ven- 
nero nel n>ese di luglio coi loro vascelli e pa- 
landre .sopra Savona , e vi gettarono denti*o 
più di cento bombe. Speravano, oltre lo stra- 
zio , di cui parevano dilettarsi , che i Savone.si 
.si ritrari ebbero dalla loro fede verso la repnl)- 
blica; ma nissuno si rimutò, e la fortezza n- 
spose coi cannoni. Carnato , secondo il piacer 
loro , «pialche danno in quell’ amena città , se 
n’andarono poi colle loro barche , palandre e 
pentole ad aggirarsi altrove. Pareva , che ogni 
m('se avesse a vedere una enormità Inglese , e 
sarebbe bene, che l’ InghilteiTa ci dicesse, che 
cosa Genova le aveva fatto. 

La repubblica , considerato quel preambolo 
di Savona , temette per la capitale ; armò, rin- 
forzò le poste, moltiplicò le batterìe, ini.se le 
galere alla bocca del .porto. Ed ecco ai venzette 
di settembre arrivare l’ira d’ Inghilterra. Gl’In- 
glesi comparvero in suo cospetto con le loro , 
navi grosse , c con le palandre , e coi cannoni 
e con le pentole. Incominciarono H bersaglio 
delle bombe ; ma le batterìe suonavano , e fu 
piuttosto giuoco che rappresentazione seria; per- 
chè per la forza dei cannoni Genovesi non po- 
terono approssimarsi tanto da far danno, e po- 
che ne lanciarono, delle quali molte crcparono 
in aria, le altre piombarono in mare. Ridevano 
i cittadini di quella inutile mostra ^ ridevano e 
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si burìovQno deir Iiighilterra. Le donne' stessè 
accoi'se sulle mura» delia manna, con fischiate, 
risa e vituperj canzonatano gli aggressori , i 

3 uali Analmente, s/bgato il caprìccio, se n’aa* 
aroijP con . una nave rotta, e le pala ndre fra- 
cassate, ed alcune pentole crepate. ' 

Ma il capriccio ' contro le misei*e terre della 
riviera durava. Passarono i tribuiatori dì Ge- 
nova venuti dal Tamigi a vista del Finale : i 
Cannoni gli scagliarono trecento palle, le niala- 
dette pentole quasi altrettante bombe. La for- 
tezza rh|vosc con forza; le giuste palle di Genova 
cagionarono non lieve danno alle ingiuste navi 
d’ Inghilterra. Quelle quiete .sedi di uliveti face- 
vano, siccome pare, invìdia agl’inglesi, e non 
erano contenti , se non le rendevano spaventate 
e sangoinose. ^ 

11 trenta di settembre si lanciarono contro 
San Remo. 1 San Remaschi , veduti arrivare 
quegli m mini settentj'ionali , della cui dolcezza 
e ginstizia avevano avuto le novelle da Genova, 
Savona e Finale, ebbero ^aura, e volleix) pruo- 
vare^ se cortesìa vincesse villanìa. Mandarono 
deputati all’ ammiraglio con rinfreschi ; gli dis- 
sero anche, che 6*6^1 era adirato con la repub-, 
blica , essi non erano sudditi della repubblica, 
ma hjgpiA qiopoli convenzionatù Ma l’ Inglese , 
che '9^^nzìona(i o non convenzionati ^ risposé^ 
of otWSvedrete. E mise in giuoco i cannoni e 
lé pentole. Gitlò sul povero Sati Remo mila- 
dueento palle, quattrocento bombe: usava mag- 
gior rabbia per la vanità delle sue imprese 
contro Genova, Savona e Finale: i San Rema- 
sebi pagavano .per tutti. Settanta case furono 


Pjgilized by Coogk 



tinpo QUAR\TTFSniO(>U-4nTO I<>9 

rovinate o conrpiassate. Cosi poi V ainmirngliò 
contento se n’andò. E ripeto, che hauno pur 
ragione di diro, che quella è V ultima ratio 
rrfptm. Non l’avrei creduto delf' Inghilterra; ma 
e tuttuno. Nè è da tacersi, che alle paiandre In- 
glesi si erano mescolale alcune paiandre Sarde. 

Dure cose sono le A.lpi, e dure cose ancora 
videro, e già da tanti secoli dura, àlenlre il 
dorso degli A pennini verso il mare 6’ insangui- 
nava per la rabbia Inglese e Sarda, le alle spon- 
de della Dora pari destioo pruovavauo per la 
rabbia Francese e Sarda. Dirò brevemente il 
seguilo di questi casi travagliosi. Lautrec, var- 
rato il monte Ginevra era venuto a battere il 
fòrte d Icilia. Ala il cavaliere Derossi con sol- 
dati regj e\aldesi volontarj tanto tempestò verso 
il colle di Sestriere, che il Francese temendo, 
che gli fosse tagliato il ritorno a IJrianzone, da 
se medesimo , lascialo Icilia , vi ritornò. Poi 
Lautrec e Dcrossi vennero alle mani sul colle 
del Pis , colla peggio deirultiino, che restò prò-' 
so. Si ooinbatteva ugualmente alle sorgenti del 
"Tanaro; i Francesi tentarono Ceva , ma senza 
Irutto. 

Il re di Sardegna, ntiratosi da Casale, a Tri- 
no se n’andò. 1 coiifedei'ati si misero a campo 
intorno alla città capitole del Mofiferrato. La 
città si piegò liicilinenta all’obbedienza del vin- 
citore. Ma il castello, in cui era per comandante 
il cavaliei’e Des RocUes , uomo Irlandese ai ser- 
vigi di Sardegna, con seicento soldati, ostava, 
terribilmente difendendosi , ai disegni degli ag- 
gressori. Assalito da ogni parte coi cannoni, da 
ogni parte con le medesime armi contrastava. 
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Cin!|iie giorni intieri resse in debole fortezza 
contro im fierissimo bersaglio; ai ventinove di 
settembre s’airese, invitto ancora, per cosi (lii*e, 
iiell’esser vinto. Cessato poscia dai soldi di Sar- 
<legna , andò a raggiungere in iseozia i difen- 
sori di Carlo Eduardo. 

Disastri sopra disastri si accumulavano contro 
Carlo Emanuele. Nel tempo stesso, in cui gli* 
alleati si erano condotti all’ impresa di Casale, 
fecero un motivo contro Asti , cui (juasi senza 
contrasto ottennero. A questo modo lo stato del ' 
re Sardo, perduta la Savoja, la contea di Niz- 
za, il Monferrato, ed una parte del Vercellese, 
deU’Alessandrino e deU’Astigiaua, si trovava in 
molto angusti termini ristretto. 

Conquistati Casale ed Asti, e bloccata la cit- 
tadella d’ Alessandria , essendo già niolt’ oltre 
trascorsa la stagione, i Francesi ed i Sardi distri- 
buirono i soldati per le stanze invernali. Ma gli 
Spagnuoli avevano altri fini. L’animk di Elisa- 
betta non aveva pace , se non conquistava il 
Milanese pel suo Filippo. Condotti da Gages , 
e da Pavia partendo , si misero in viaggio per 
Milano; uè valsero per trattenergli le significa- 
zioni e protestazioni di Maillebois , che faceva 
vedere, come, se gli Spagnuoli si segregavano, 
egli resterebbe esposta con fqrze non sufficienti 
alle aggressioni del re di Sardegna, e come l’ im- 
presa d’impadroniisi del castello di Milano fosse 
per riuscire lunga e difficile , e come senza la 
possessione del castello, il posseder Milano fosse 
per essere vano e breve. Ma il nome di Milano 
suonava troppo forte nella mente della vecchia 
Elisabetta , e- del giovane don Filippo. Avviossi 
• 
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l’infWite alla sua volta; il marchese di Campo- 
santo il precedeva colla cavallerìa, e i grana- 
tieri , Filippo seguitava col grosso dellesercito. 
I deputati , secondo il solito , vennero a pre- 
sentargli le chiavi. Entrò in Milano il giorno 
diecinove di decembre, accompagnato dal duca 
di Modena , da tutti i capitani supremi, e da 
Domenico Pallavicino, che per la repubblica di 
Genova presso di lui risiedeva in (jualità di 
ministro. Vi furono feste, poscia omaggi delle 
citta Lombarde , e credo anche giuramenti di 
fedeltà. Al sentire tutto quel fracasso, al vedere 
tutto quel mondo pareva, che l’imperio di Spa- 
gna in Milano fosse per essere eterno; eppure 
a molta brevità s’ incamminava. Diessi opera 
air espugnazione del castello. " 

^ Ninno era contento del compagno nella guerra 
d’ Italia, massime .dopo la battàglia di Bassigua- 
na. I Francesi non si sotldisfacevano degli Spa- 
gnuoli, tacciandogli di aver^ sforzalo le operazio- 
ni della guerra, e guasto molte buone occasioni 
di vincere per quel loro perpetuo desiilerio di 
conquistar Mihuio. Gli Spagnuoli si lamentavano 
dei Francesi (il marchese di Cadellar presente 
al pàmpo, era accesissimo in tali querele), che 
con incessante artificio avessero ritardato l’ iin- . 
presa del Milanese. Il re di Sardegna poi, che 
in quel fero giuoco arrischiava maggiori cose 
degli alfi-i, fortemente si doleva degli Austriaci, 
ed empieva la corte di Vienna de’ suoi ramma- 
richi, accusando specialmente Selmlcnibourg di 
averlo ahiiandonato'nella battaglia di Bussignana.' 
Non gh vifuggiva, e gli andamenti deirAuslria il 
dimostravano, ch’ella avrebbe voleulieri cjiiseu- 
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tito allu ruinn del demolite, sì veramen^ che 
H suo Milanese conservasse. L'infausta gacri'a di 
quest’anno lo aveva persuaso, che lo stato an- 
dava in precipizio, se più ancora sulle armi per- 
sistesse. La potenza poi ed i prosperi successi del 
re Federigo in Germania davano a credere, che 
l’Austria occupata nel difendere il cuore della 
sua monarchia , avesse inipotentissime le sue 
facoltà al soccorrere alle cose d’Italia. Mosso da 
così gravi considerazioni , aveva volto il pensie- 
ro a pruovare, se con qualche suo vantaggio 
potesse rappattumarsi colla Francia „ potenza 
maggiore, ed in questa guerra, più disinteressata 
di ogni altra. Con tale riconciliazione avrebbe 
cessato l’ imminente pericolo, in cui era caduto. 

Con questo fine commise al conte Ferro ne , 
suo ministro in Sassonia presso ad Augusto III, 
re di Polonia, che a Berlino andasse, ed ofìcra 
làcesse, onde il re Federigo alleato dei Borboni, 
entrasse mediatore tM pace tra lui e la Francia. 
Ciò intendeva di fare anche senza partecipazione 
della Spagna, perchè sapeva, ch’ella non avrel>- 
be consentito, che gli fosse dato o una parte o 
la totalità dei Milanese , aspirando aneli’ egli 
sempre al possesso di (juel vello d’oro, già tante 
volte venuto in contesa. Certo, Milano aveva a 
piangere dell’esser buono e bello. Co§ì sperava 
il re di Sardegna. 

Ai ventisei di decembre le condizioni preli^ 
minari del trattato restarono convenute a Torino 
fra il marchese di Gorzegno, ministro degli af-s 
fari esteri del re, ed il signore di Cbampeaux, 
lesidente di Francia in Ginevra , vpnuto segre- 
tamente per vulonlà del re Luigi per questa 
bisogna. 
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Ma la pace di Dresda conchiusa il venticin- 
que del medesimo mese tra l’ imperatrice Ma- 
riateresa , il re di Prussia e il re di Polonia , 
fece variare i pensieri di Carlo Emanuele, e del 
suo ministro mandato a Bellino. In fatti Per- 
rone tacque intorno alla commissione, che ave- 
va di significare il desiderio del suo signore di 
rimutarsi della sua fede verso l’Austria , c non 
disse altro a Federigo , se non che era venuto 
a rallegrarsi con esso lui delle conseguite vif- 
torie. Era veramente manifesto, che , rimosso 
dalle viscere d’ Austria quel poderoso nemico 
del re di Prussia , rimaneva Mariateresa in g^-ado 
di mandare soccorsi a sufficienza in Italia per 
difendere il Milanese, e sostentare il suo alleato 
ridotto a co^ cattivo partito. Veramente già in 
sin dal principio deH’auno 174 G novelle forze 
Austriache calavano dai monti del Tirolo alla 
volta dell' Italia , ed il principe di Lichtenstein 
veniva per iscambiare Schulembourg, divenuto 
odioso a Carlo Emanuele. Messo adunque dal- 
l’un de’ lati il pensiero di riconciliarsi colla 
Francia , il re di Sardegna deliberò di durare 
in fede , e si confermò nella risoluzione di per- 
severare in amicizia coll’ Austria , a meno che 
la Francia gli consentisse^ tali condizioni che e 
per l’ interesse restasse soddisfatto , e per la 
forza sicuro. Ciò poteva sperare , perchè se pri- 
ma della pace di Dresda , quasi come suppli- 
cante ed in bisogno d’altri, veniva domandando 
la pace a' Francia ; dopo , come principe libe- 
ro , e di cui r amicizia doveva essere doman- 
data piuttosto che offerta, trattava. 

Botta. VoL IX. • . 8 
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Infatti il re di Francia, al quale stava a cuore 
la pacificazione dell’ Italia , e la esclusione del- 
l’ Austria , si lasciò intendere a Torino, che 
aveva pensato ad alcuna utile proposta , onde 
sarebbe levata la guerra da 'dosso a loro, la 
travagliata provincia avrebbe pace stabile e fer- 
ma per sempre, ed il re Carlo Emanuele, con- 
seguito un suo antico desiderio , salirebbe in 
multo maggiore potenza. Il principe Piemontese 
subito s’ accorse , che là era materia di molto 
vantaggio per lui; perchè se le intenribni della 
Francia erano veramente profittabili , e ad ef- 
fetto si mandassero, arrivava allo scopo de’suoi 
jiensieri. In ogni caso poi , e quale fosse per 
essere il risultamento dei trattati , ciò sicura- 
mente conseguiva , che la Spagna si disguste- 
rebbe colla Francia, e la unione dei Bjrboni 
tanto fatale per lui si romperebbe. S’ aprirono 
adun(]ue le pratiche, dalla parte di Savoja più 
aiiifiziose ed interessate , da quella di Francia 
più sincere e generose. 

Il conte di Mongardino , mandato espressa- 
mente dal re a Parigi, sottoscrisse ai diciassette 
di febbrajo del 1746 col conte di Maillebois , 
figliuolo del maresciallo , che guerreggiava in 
Piemonte , certi capitoli preliminari di pace tra 
la Francia , e la Sardegna , 1 ’ importanza dei 
quali consisteva in una spartizione dell’ Italia 
con insigne ingradimento della casa di Savoja. 
Fu comandato al Maillebois, che andasse a To- 
rino, le condizioni del trattato definitivo recan- 
do , nel quale non erano nemmeno posti in 
dimenticanza gl’interessi della casa di Spagna, 
(jujntunque senza sua saputa si fosse discusso 
e concluso il negozio. 
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Le condizioni del trattato erano le seguenti: 
Davansi a don Filippo i ducati di Parma e 
Piacenza con quel di piìi , che giace alla destra 
del Po , distendendosi per la riva di questo fiu- 
me dalla Scrivia sino ai confini del Piacentino. 
Davasegli ancora il Cremonese con Pizziglietto- 
ne, con patto però, che questa piazza fosse sfa- 
sciata. Se gli dava finalmente la parte del Man- 
tovano , che siede tra il Po e T Ogiio; donde 
conseguitava , che 1’ Adda , il Po e la Scrivia 
avrebbero separato gli stati di don Filippo da 
quei del re di Sardegna ; 

Davasi al re di Sardegna tutto il Milanese 
con tutte le sue appartenenze sulla destra del 
Po sino alla Scrivia ; 

Serravalle , ed il principato d’Oneglia si attri- 
buivano alla repubblica di Xienova in un coi 
feudi imperiali , che giacevano tra il Tortonese 
ed il Genovesato, come ancora quelli, che ei-ano 
bagnati dalle acque della Magra ; 

Si rintegrava il duca di Modena ne’ suoi stati 
con l’aggiunta della parte del Mantovano situata 
sulla destra del Po , e venivagli data la capa- 
cità di succedere al ducato di Guastalla ; 

Affinchè i Veneziani nel presente assetto del- 
r Italia entrassero , si offeriva loro la parte del 
Mantovano , che giace sulla sinistra del Po e 
deir Ogiio ; con che venivano ad acquistare 
r importante città di Mantova , baloardo e si- 
curezza del loro stato. Quando poi il dono ri- 
cusassero, quel territorio restava diviso per parti 
ugnali tra il re di Sardegna e l’ infante don 
Filippo , lasciata però all’ ultimo la libera ele- 
zione di conservare intiera l’anzidettu parte del 
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Mantovano con patto che per cambio rilasciasse 
alia corte di Turino la parte del Milanese, che, 
come sopra, gli era stata assegnata, ed è tra' 
il Po e la Scrivia posta ; 

Kestituivansi al re di Sardegna e al duca di 
Mudcna tutte le piazze e paesi , che loro dal 
turbine della guerra erano stati tolti. 

Questo trattato di pace includeva eziandio^ 
una lega fra i principi Italiani , per cui si sa- 
rebbero ciascun di loi’o obbligati a mettere in 
campo un certo numero di soldatesche per fare, 
con quelle di Francia e di Sardegna accozzan- 
dosi , contro l’ Austria la conquista dei paesi 
assegnati. Oltre a ciò i princìpi Italiani si an- ^ 
nudavano insieme in lega perpetua a difesa co- 
mune per guisa , che vi sarebbe stata in Italia 
una confederazione Italiana, come una ve n’era 
in Germania , ed una in Svizzera. 

La Francia si obbligava di far accettare il 
trattato ai re di Spagna e di Napoli , a don - 
Filippo , al duca di Alodeua ed alla repubblica 
di Genova. 

In virtù di quest’accordo tutti i principi pos- 
sessori di qualche stato in Italia vi sarebbero 
stati residenti , eccettuato solamente il gran 
duca di Toscana. 

La Francia , che faceva cosi larghe conces- 
sioni agli altri , non si appropriava che una 
piccola porzione di territorio nelle alte Alpi; n>a 
era da slimai'si un gran profitto per lei , che 
l’Austria restasse priva del Milanese, e niun’al- 
tra parte più, possedesse in Italia , che la To- 
scana lontana , e da’ suoi stati intieramente se- 
gregata. ' 
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- Egli è chiaro e manifesto, che un simile ac- 
comodamento delle cose d’ Italia avrebbe con- 
tribuito a sua pace e libertà, perchè venivano 
a contentarsi gli eterni desiderj della easa di 
Savoja di allargarsi verso l’Italia, e si toglievano 
via tra la Franeia e 1’ Austria le cagioni di di- 
scordia , che 'dall’ Italia nascevano , e che am- 
bedue stimolavano ad azzuffarsi fi’a di loro in 
quel tormentoso e tormentato agone, almeno 
due volte per secolo. Generosa in ciò si mostrava 
la Francia ; ed il suo ministro degli affari esteri, 
Argenson , aveva ragione di dire , come "disse 
veramente, essere già insin da tre secoli T Italia 
mira d’ ambizioni , campo di conquiste , scena 
di rabbia fra le grandi potenze; avere la Fran- 
cia sempre voluto conservarvi qualcJie cittadella, 
qualche posto per partecipare nella mischia, e 
ciò sotto colore di difesa e d’ equilibrio ; vani 
pensieri, ignobili concetti; devax’si colla mente 
più su , e più nobilmente operare convenirsi 
alia Francia , convenirsele rinunziare ad ogni 

P retensione sulle province Italiche , cacciarne 
Austria, lasciarne i principi liberi e talmente 
fra di loro annodati, che vegliare comunemen- 
te, e senza tema di rumori stranieri ai loro in- 
teressi e prosperità potessero. 

Ma il re di Sardegna , non solito a config- 
gersi nell’ amicizia d’ alcuno, e che, oltre l’aver 
veduto r Austria strigala da suoi lacci in Ger- 
mania per la pace conclusa col re di Prussia, 
sentiva , eh’ ella non aveva mandato in dimen- 
ticanza le faccende d’ Italia ; e che già novelle 
foi’ze mandate da lei erano arrivate sulle rive 
del Mincio , si era mutato de’ suoi pensieri , c 
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risoluto di non dipartirsi dall’ amicizia di Ma- » 
riatei'csa. A ci?) lo stimolavano i ministri d’Au- 
stria e d’Inghilterra, quella soldati, questa de- 
nari oHerendo. Tanto più premurose d'ano le 
loro sollecitazioni , quanto che non ignoravano 
le pratiche, che vegliavano tra la Francia e la 
Sardegna. Al medesimo cammino il confortava 
il conte Bogino , suo ministro della guerra , il 
quale portava opinione , che fosse più profitte- 
vole alla casa di Savoja di conservarsi in ade- 
renza coll’Austria e coll’ Inghilterra , cui stimava 
sue alleate naturali, die colla Francia, con cui 
poteva , siccome credeva , solamente perdera , 
non guadagnare. Pareva al re ed al suo mini- 
stro, che tolto da quel contrappeso dell’Austria 
in Italia , la casa di Savoja , contuttoché fosse 
cresciuta grandezza a’ suoi stali, si sarebbe tro- 
vata in condizione, non già libera, ma servile 
rispetto alla Francia. 

Queste considerazioni potevano, non .solamente 
venire scusate, ma ancora lodate. Nè osta l’avere 
il re fatto deliberazione da per se medesimo di 
volersi, r Austria abbandonando, accostarsi alla 
Francia, mandando con questo intendimento, 
come raccontammo, il Perrone a Berlino; pei’^ 
ciocché allora la necessità lo stringeva , ed il 
partito preso era piuttosto sforzato che sponta- 
neo. Ma a ninna maniera lodare si può , anzi 
ad ogni modo biasimare si debbe , che Carlo 
ILinanuele , già risolutosi nel suo pensiero di 
l ipudiare la Francia per stare attaccato all’Au- 
stria , abbia con quella continuato le pratiche, 
td anzi consentito ai preliminari dei diciassette 
<ii febbrajo. Né in ciò solamente la simulazione 
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e dissimulazione si contennero; poiché anzi quan- 
do già per consenso suo jVIaillebois veniva a 
Torino per concludere definitivamente il trattato, 
e mentre conseguentemente si dava pascolo con 
promesse alla Francia, si ordivano concetti mi- 
litari , e si mettevano in moto soldati per farle 
un gran danno in Piemonte. 

Pure Maillebois veniva approssimandosi, e già 
ai ventotto di febbrajo era giunto in Grenoble. 
Quivi incominciarono le invenzioni ed i sutter- 
fugi per isbrigarscne. Domandatosi un passaporto 
da Maillebois per si potere condurre a Torino, 
gli fu spedito, ma con l’avvertimento, che non 
se ne prevalesse, se non portava con se facoltà 
libera di pubblicare sul fatto la sospensione delle 
offese. L’ inviato Francese principiò a sospettare 
di quel , che era , e che non si potesse trattare 
cosa alcuna , che avesse fermezza col re di Sar- 
degna. Ciò non ostante si trasferì a Rivoli. Quivi 
gli si fece intendere, che sarebbe bene, che a 
Torino non venisse , perchè là erano in quel 
punto il generale Austriaco Lichtenstein , ed il 
ministro d’ Inghilterra Villet. Il Francese non si 
|)artiva da Rivoli , il conte Bogino andò ad ab- 
boccarsi con lui: si trovarono insieme ai quat- 
tro di marzo. Bogino andò aggirandosi per sen- 
tieri storti: s^ebbe stato più onorevole il dire 
apertamente, che il re non voleva piu consen- 
tire al trattato , che si conservava in amicizia 
coir Austria , che di non altro più si doveva 
trattare tra Sardegna e Francia, che di guerra 
e di cannoni. Ma si cercarono pretesti : che nel 
pubblicarsi la tregua non fosse dichiarato che 
la corte di Torino 1’ aveva domandata essa al 
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momento dei preliminari de’ ventisei dccetntù^ 
(il ohe però era vero).. Ma la Francia , per tale 
diclùarazione, instava per iscusarsi colla Spagna, 
e ad essa ripugnava la Sardegna per lìon vestii'e 
sembianza di avere, già parecchi mesi innanzi, 
mancato di fede all’Austria. Bogino 'continuava 
ad aggira rèi : che la. Spagna - interponeva' diffi" 
colta al consentire^ che 1’ invasione fatta dagli 
Spagnuoli nel Milanese aveva turbato ogni cosa, 
e gli avrebbe renduti ancora più penitenti al 
rilasciarlo ; che la presenza di un ambasciatore 
Olandese in Torino , che accennava ad una pace 
generale, rendeva il trattato di una pace parti* 
colare superfluo ed incongruente. In mezzo a 
tutto questo due cose erano vere: l’una, che 
il re di Sardegna aveva desiderato e domandato 
egli il primo la 'pace alla Francia; la seconda, 
che la Spagna , la quàle sulle prime si era sde- 
gnata,^ massime «vedendo, che maggiori vantaggi 
si procuravano 'al re di Sardegna che all’infan- 
te , aveva finalmente consentito, che si ti'attasse. 
Don Filippo si contentava della parte assegna- . 
tagli dal trattato; Alla fine il ministro di Sar- 
degna coJicluse, che pel re non si poteva 'piìi. 
stare sulle parole, posciachè'lu cittadella d’Ale»- 
sandria'iidotti all’estremo per duetto di viveri^ 
si vedeva in necessità di cedere* alle armi di 
Francia fra pochi giorni ; il che avrebbe dete-_ 
i-ioralo sopramnmdo le condizioni del Piemonte/ 
Bogino tornò a Torino , dove, riferite le cose,-, 
e dato il silo parere , restò concluso , che non 
si dés.se più orecchio alle proposizioni della 
Francia. Maillebois'si ridusse a Brìanzone. n. t 
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Le conferenze di Rivoli erano piuttosto, dalla 
parte della Sardegna , una dimostrazione di de- 
ferenza verso la Francia , che aveva mandato 
un suo agente qualificato e di gran condizione, 
che volontà di discutere una matena, circa la 
quale i consigli erano già presi e le delibera- 
zioni ferme , ed oltre a ciò volevano ricoprire 
le operazioni già incominciate di guerra; imper- 
ciocché già in quel punto stesso i soldati Sardi 
marciavano ad una fazione di molta importanza 
contro i Francesi. Argenson restò ingannato del 
suo benigno desiderio verso l’ Italia , da lodarsi 
piuttosto per T intenzione , che per 1’ abilità. 
Bogino ,* con la sua freddezza calcolata e pon- 
derata , vinse la pruova , da lodarsi piuttosto 
per abilità che per sincerità o rettitudine. L’abate 
di San Pierre avrebbe più amalo Argenson che 
Bogino, Macchiavelli più Bogino che Argenson. 
Nel come il mondo va , lascio al lettore il giudi- 
care qual sia il meglio.. > 

Importava massimamente al re Carlo Ema- 
nuele , che la cittadella d’ Alessandria non ce- 
desse alla forza, che l’accerchiava; perchè, se 
i Francesi se ne fossero impadroniti , sarebbe 
loro tornato comodo di principiare il nuovo 
anno di guerra coll’ assedio di Torino. Disfavo- 
rivano la liberazione di Alessandria le poclie 
forze, che avevano gli Alemanni, la favorivano 
le dispiacenze pigliate dagli Spagnuoli verso i 
Francesi a cagione dei trattati , che vegliavano 
tra i re Luigi, e Carlo Emanuele, dispiacenze, 
che gli facevano andare a rilento nel secondare , 
le operazioni , che dai generali Francesi erano 
desiderate. Per questo conto il re di Sardegna, 
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ool suo aii:ìGzio8o procedere , già aveva dttenato 

r inteaito. 

Larghe erano intorno ai Francesi le stanze 
•invernali dei Tedeschi e Piemontesi', e diflicHe 
cosa era il far concorrere tutte le soldatesche 
ad una fazione in un punto solo , senza che il'^ 
nemico se n’avvedesse a tempo per poterla stur- 
bare. Ma r ingegno del conte Bogino , che era 
grande , con quello (kll’ ingegnere Bertela , che' 
non era minore , tanto si studiarono , che eb- 
bero trovato un acconcio modo di adoperarsi. 
Per disegno loro, che restò appruovato dal re 
e dal Lichtenstein , che dimostrava ottima vo- 
lontà, gli Audaci si partirono dal Vercellese,* 
divisi in due colonne , delle quali una si, difilò 
contro i Francesi alloggiati nella Lomellina, ac-' 
ciocche non potessero correre in ajuto di Ales- 
sandria ; l’altra, passato il' Po, doveva andar a 
ferire in Moncal^o, teira di qualche fortezza, che 
serviva d’antemurale alla pia:^, citi s’intendeva 
di 'liberare. Queste erano due schiere aiisiliarie. 
La principale , composta naassimainente di Pie- 
n»oDte8Ì,'da Sap Damiano e Canale diparten- 
dosi., era per avviarsi contro Asti, dov’era un 
corpo assai grosso di^Francesi governato dal mar- 
chese di Montai , e poscia calai*si ad Alessan- 
dria. Le artiglierìe venivano da Cherasco. Il ge- 
nerale Leutron , già io grido di buon guerriero 
per la difesa di Cuneo e delle Alpi , dove sor- 
gono la Bora Riparia ed il Chiusone , fu pre- 
posto dal re a tutti questi ^Piemontesi soldati. 
Correva il cinque di marzo, quando principia- 
rono i movimenti. .Maillebois se n’accorse, volle 
psettersi in punto di r^istere, domandò njuti 
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agli kSpagnuoli dal Milanese e Parmigiano, ina 
ne ebbe ripulsa, irritato e sospettoso Gages per 
le conferenze di Rivoli. 

Ciascuna schiera arrivò al suo luogo , etl al 
tempo prefisso. I Francesi assaliti in Lomellina, 
IVIoncalvo assaltato , ma non preso , Leutron 
all’alba dei sci comparve a veduta d’ Asti; una 
squadra mandata avanti , traversata la Versa , 
e andata addosso alla sprovveduta al nemico , 
s’insignorì di Quarto, onde restò intrapresa la 
strada tra Maillebois e Montai. Battessi Asti , 
poteva fare difesa alcun giorno per la grossezza 
della guernigione; già Maillebois, liberato Mon- 
calvo , era giunto in Annone, e tuttavia preci- 
pitava i passi in soccorso di Montai. Non po- 
tendo mandare esploratoli ó spìe per essere 
Quarto occupato dal nemico , trasse di molte 
cannonate d’ in sulle più alte rive del Tanaro 
per significare al governatore d’ Asti , eh’ ei ve- 
niva al soccorso, ed era al bisogno dell’ impresa. 
Ma Montai , con tutto che fosse il primo luogo- 
tenente generale , non aveva nè 1’ animo nè la 
mente di Maillebois. Non dirò già impaurito , 
perchè ini pare una cosa troppo enorme il così 
|>arlare di un soldato , ma certamente turbato 
e privo di consiglio, si arrese all’ armi di Lcu- 
tron. Cinque unìciali generali , trecentosessanta 
ufiìciali, cinquemila soldati , divenuti prigionieri 
di guerra , furono testimonio al mondo , che i 
Francesi non avevano in Asti un capo degno 
del loro coraggio. Leutron mandò al re venti i 
sette bandiere eonquistate sull’ inimico. 

Con istupore e dolore intese Maillebois, che 
Leutron avesse fatto cedere Asti alla divozione 

\ ' 
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di Sawoja, poiché già era pervenuto sulla Versa 
per salvarlo. Ritirossi subito a San Salvadore , 
domandò novellamente rinfòrzi agli Spagnuoli. 
Ma essi, che si erano dati a credere, che l’ac- 
cidente d’Asli fosse un concerto stabilito nell’ab- 
boccamento di Rivoli tra Francia e Piemonte 
per isforzargli di consentire al trattato dello 
spartimcnto , non senza gravi rimproveri gli ne- 
garono ; ritirarono anzi le loro truppe dalla 
Lombardia, e le Napolitane e Genovesi dall’as- 
sedio di Alessandria. 

Tra la perdita d’ Asti , e la durezza degli 
Spagnuoli Maillebois s’avvide, che, per essere 
manco per numero, la sua possibilità non po- 
teva più sostenere tante piazze, ed il largo pae- 
se , che occupava. Per la qual cosa si restrinse, 
ossei*vando attentamente da qual paite fossero 
per voltarsi i Piemontesi, per appigliarsi a quei 
partiti, che più gli sarebbero parali convenienti 
nella condizione , in cui si trovava. Certo , le 
primizie di quella nuova guerra tanto gli erano 
contrarie, quanto gli erano state promettenti le 
sorti in quella dell’anno precedente. 

I Piemontesi si calarono per le rive del Ta- 
naro alla volta di Alessandria, e già erano ar- 
rivati a Solaro , qnaudo il generale Lasci, die 
teneva bloccata la cittadella con tanta diligenza, 
che niuno s’ ardiva uscir fuora per fare sco- 
perta alla vettovaglia , con .si precipitosa , per 
non dir vergogno.sa fuga si levò da campo, clic 
lasciò indieti'o tutte le conserve delle provvisioni 
in un con un numero grande di ammalati. Leu- 
tJ'on arrivò sotto le mura della salvata fortezza 
agli undici di marzo. Vide vi spettacolo pietoso 
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« forte, i soldati del presidio ridotti all’estremo 
più compassionevole , nutriti già da parecchi 
giorni di cavalli , di cani , di gatti , di cinque 
once di pane per giorno , e queste ancora es- 
sere per mancare affatto fi'a tre ; tanta èssere 
stata la disperazione, che la fame più potè del- 
1’ amore , del dolore e dell' oiTore , perchè al- 
cuni soldati avevano mangiato la carne dei loro 
compagni estinti. Glorioso e.sempio di soldati 
fedelissimi , a cui il marchese di Caraglio go- 
vernatore , e pel suo coraggio e per tollerare 
in se medesimo tutti i disagi della fame, delle 
fatiche e dei pericoli , che gli tormentavano , 
spirato aveva animo eroico. Ma il puzzo ed il 
sucidume erano orribili ; moribondi per fame o 
per malattìa qua e là giacevano, coi cadaveri 
commisti , le compagnie diradate da tante morti. 
Si attese a purgare e sanare l' immonda , ma 
gloriosa stanza , soldati freschi scambiarono gli 
stanchi ed infermi , nuove provvisioni si am- 
massarono, e la fortezza fu messa in istato da 
poter reggere ad un altro assedio. 

Maillebois , passato il Tanaro , poi la Bormi- 
da , poi la Scrivia , si ridusse alle stanze di 
Tortona e di Novi. Cesse Moncalvo , cesse an- 
cora il castello di Casale , Vigevano s’ arrese ai 
Tedeschi, per l'orma che gli alleati furono cao- 
ciati da tutto il Piemonte, restando solamente 
in loix) potere Valenza e Tortona. Sottratto 11 
conto, si trovò, ch’eglino, dappoiché, sorta la 
primavera, la guerra si era riaccesa, restarono 
perdenti di dodicimila uomini con quantità di 
canove militari, e non mediocre numero di am- 
malati negli o.spedali. Tali e tanti furono i frutti 
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cii una b«te concectata impi’esal II >re .di- Sar> ^ 
degna si riscòsse io un subito dalla . bassa for> 
tana , in cui era caduto l’'anno precedente. 1 
popoli lodavano la Sua pravvidensa , .e bene 
auguravano dei successi futuri. 

.'.In questo mentre i generali ,Àtutriaci'BLX)Yfai 
e Berenclaw, che scesi dal Tirolo conducevanti 
i sussidj d’ Àiemagna , essendo ' comparai sullo 
rive del Po e dell’ Adda, cacciarono da tutto il 
Milanese, e dalla città capitale stessa gl’impru'* 
denti Spagnuoli , che discordi fra di loro e coi 
F rancesi, a ' buona guerra non potevano andata. 
Due sette turbavano i loro consigli , una di 
corte , che portava il marchese di Castellar , 
l’altra dèi guerrièri, che affezionavano Gages, 
r infante giovane non 'aveva autorità sufficiente 
o per riunire o per domare gli spiriti. Niuna 
cosa poteva andar a partito, che non fosse con- 
traddetta con pertinacia. - - >• 

I Tedeschi varcarono il Po, e vennero tem- 
pestando sul Modenese e sul Parmigiano. La 
cosa si ridusse , che presero anche Panna , e 
gli Spagnuoli posero il campo in Piacenza , 
dove Lìchtenstein, presi i passi, ed accerchian- 
dogli da ogni banda sperava di vincergli colla 
fame. Il re di Sardegna intanto giva avvantag- 
giandosi , e ritornò in sua possanza Valenza ed 
Acqui, 

Crescevano un giorno più che l’altro le an- 
gustie del campo Spagnuolo in Piacenza. L’in- 
fante domandò soccorso a Maillebois , che sul- 
l’ alto Monferrato fronteggiava il re di Sardegna, 
e l’ottenne. Poscia prendendo sempre più van- 
taggio i Tedeschi , e venutosi a tale estremo , 
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che se non si combatteva in una giornata cam* 
pale, poca speranza di salute restava ai soldati 
di Filippo, rinfaute mandò intimando n Mail* 
lebois , che con tutte le foi'ze venisse. 11 mare- 
sciallo di Francia si mostrò ossequente alla vo- 
lontà del principe Spagnuolo, e si mise in viaggio 
per raggiungerlo. Seguitollo frettolosamente il re 
Sardo a due alloggiamenti di distanza. Maillebois 
giunse in Piacenza. Vi era per lui e per Gages 
necessità di non differire di dar d’urto nel ne- 
mico per disfarlo prima che arrivasse Carlo 
Emanuele, yi si forbirono le armi, si schie- 
rarono le compagnie , si confortarono i soldati 
per la vicina battaglia. In lei si definiva l’ im-; 
perio d’ Italia , ed il destino di Genova. 

Andava la notte dei quindici ai sedici di giu- 
gno, quando l’esercito delle tre corone di Fran* 
eia, Spagna e Napoli, e quello della repubblica 
di Genova , saltarono fuora dal loro campo 
trincerato vicino a Piacenza, e contiuil campo 
Tedesco , che gli accerchiava , si avventavano. 
In tale modo erano schierati, che i Francesi 
calpestavano il terreno a destra, i Francesi me- 
desimi misti con gli Spagnuoli sul mezzo , gli 
Spagnuoli ed i Genovesi a sinistra. I capi ave- 
vano disegnato , che la destra girando lai'ga- 
mente verso Orsolengo , andasse a riuscire alle 
spalle degli Alemanni; la mezza scontrasse, pas- 
sato il canale detto il Refudo , l’ inimico verso 
Torricella e San Bonico ; la sinistra desse di 
cozzo contro San Lazaro , dove gli Austriaci si 
erano assicurati con alcun taglio di trincea. 

I Tedeschi, che gli vedevano venire, quando’ 
s’ era già fatto gioi'no^ stavano attenti ed in 
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ai’rne ad aspettargli. Lichtenstein gli reggeva. Là 
destra dei confederati , smarrita la via , si andò i 
aggirando buona pezza per tei'reni ingombri di * 
acipie , di siepi , di fosse e di boscaglie , per 
forma che non giunse, se non troppo tardi , 
al luogo destinato. Intanto la mezza, condotta 
dal generale Spagnuolo Aramburù, s’impadronì 
della Torricella. Quivi , siccome pare , avrebbe 
dovuto fermai*si insino a che la destra schiera 
fosse arrivata in luogo da poterlo sostentare 
sulla sua destra. Ma trasportato dall’ impeto 
del combattere, procede più su, e si attaccò 
a San Bonico. Qui fu il fine delle sue prodez- 
ze; perchè fulminato per fronte dalle trincee , 
e sui fianchi dai due siti delle cascine della 
Raggia e della Provenzale , fu costretto a tirarsi 
indietro con grave scompiglio de’ suoi. Crebbe 
vienunaggiormente la confusione, quando arrivò 
sul medesimo campo il sigpor di Larnage , con- 
duttore della destra schiera ; perchè ritrovandosi, 
le due schiere sopra terreno improprio allo spie- J 
garsi, e piìi ristretto del bisogno per tanta mol- 
titudine , s’ingarbugliarono gli uni con gli altri, 
a se medesimi intoppo ed impedimento. La quale 
cosa vedutasi dal generale Nadasli , che in que- 
sta parte reggeva gli Austriaci, uscì fuora con 
impeto , assaltando furiosamente 1’ implicato ne- 
mico: usci con fanti e cavalli. Non sostennero 
i Qallispani I’ urto , ma si diedero ad una ve- ' 
loce fuga ; perciocché oltre le cagioni testé raa- 
contate, non avevano nervo di cavalleria, che 
gli sostentasse , essendo la medesima per ordi- 
namento dei capitani, e per sospetto del re di. 
Sardegna , stata lasciata nel campo di Piaceu^ 
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Ticino a Sani’ Antonio a riva della Trebbia. 
Accorse Maillebois ; portava iin drappello in 
mano , e drappellaiido , ed all’ onore ugnano 
ehiainandu, tentava di dar cuore a dii già ne 
andava mancando. Trasportato dall’ impeto dei 
fuggenti ei s’allaticava indarno, è questa parte 
dei confederati sarebbe stata condotta all’estre- 
nio 5 se non fosse sopravvenuto uno squadrone 
di cavallerìa Spaglinola , che rimesse loro ram- 
ino , e frenò il corso ai persegui la lori. Aruni- 
burù ferito in molle parti restò prigione. 

Mentre così inclinava la battaglia alla destra 
dei confederali , Gages aveva dato dentro in San 
Lazaro coi soldati Valloni. Acerbamente com- 
liatteva , ed acerbamente ancora era combattuto 
dai tenaci Alemanni. Due ridotti assallntido, gli 
prese due volte, e due volte ne fu a forza rin- 
cacciato : la fortuna quivi si pareggiava. Ma , 
rol.e la mezzana e la destra sellici a delle tre 
corone , fu fatto abilità a Licbtenstein di inuu- 
dare a San Lazaro parecchi l'cggimenti , da cui 
Gages ferocemente rincalzato, lu costi etto di 
rieiurarc più che di passo ne’ suoi alloggiamenti. 
Fu la vittoria degli Austriaci, ma sanguinosa. 
1 confederali perdettero seimila soldati , dieci 
cannoni , diciolto bandiere : mancarono fra gii 
A^sfriaci cinquemila. Si sospesero le offese per 
un giorno per dar cura ai feriti , e sepoltura 
ui morti. Licbtenstein infermo già da qualche 
tempo , si fè la sera trasportare a Firenzuola , 
lascialo il governo delle armi al marchese Botta , 
il quale ricevè ben tosto' ordine da \ ienua di 
obbedire al re Sardo , come generalissimo. 

Botta. Fo/. 7.Y. q 
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Non ostante che l’ esercito delle tré corone 
si fosse spiccato dalla battaglia colla peggio , 
era ancora di tanta possanza , che poca spe- 
ranza restava all^ avversario di farlo snidare per 
forza , e di vincere per un fatto d arine tutta 
la guerra. Ma gli venivano mancando le vetto- 
vaglie j e se in Piacenza avesse continuato a 
stare , avendo dal nemico interrotte le --strade 
pe’ suoi sicuri ricetti delle Alpi Liguri , una 
estrema mina {^i sovrastava. Costretto adunque 
dalla necessità , Maillebois pensò di fare passo 
oo*suoi Francesi sulla sinistra del Po, lasciando 
la maggior parte degli Spagnuoli in Piacenza , 
e di correre il paese tra 1’ Adda e il Lambro. 
11 suo fine fcra di segregare i Piemontesi dai 
Tedeschi per conquidergli separati, o passar fra 
di loro per ridursi nei contorni di Novi ; im- 
perciocché non dubitava , che il re di Sai degna 
ed il marchese botta, temendo per Milano, non 
fossero per mandare una parte delle loro forze 
sulla sinistra del Po , per. preservarlo. 

Non fu vano 1’ intento del sagace e pratico 
genc|’ale di Francia. Varco da Piacenza, il fiume, 
infuriò sulle sponde dell Adda , piese Lodi , 
minacciò Pizzighettone , e via seguendo tenne 
infestato tutto il paese sino al Lambro. La ^uale 
cosa intesasi dal re , die co’ suoi si trovava 
sulla sinistra della Trebbia, passoni Po, e andò 
a porsi su pel Lambro sino a Sant Angelo. 
Si apparecchiava a combattere Maillebois , ma 
questi , che combattere non voleva , avendo 
1’ animo solamente ad aprirsi le vie verso Vo- 
ghera e Novi , ripassò improvvisamente il gran 
fiume alla foce del Lambro , ed afferrò la de- 
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«tra sponda , là dove il Tidone torcendosi a 
destila va correndo a seconda del Po per me- 
scolarvi fìnalinente le sue acque. Il Botta o non 
seppe o non potè impedire T operazione dell’abile 
avversario, che giunto a riva del Tidone, subito 
vi fece alcune fortificazioni. Quivi la più gran 
parte della guernigione di Piacenza , condotta 
dal marchese di Castellar, il venne a trovare, 
colla-quale e con le schiere ricondotte dal*Lo- 
digiano camminando, arrivò a salvamento a 
Castel San Giovanni. Questo passo del Po in 
mezzo a due eserciti nemici è una fazione delle 
più celebrate nelle storie , e la lode di chi la 
divisò, cioè del Maillebois deve andare innanzi 
nella posterità. 

Restava , che un coiq>o Spagnuolo e Napoli- 
tano , guidato dal Gages , il quale partito da 
Piacenza era andato a roranreggiare intorno a 
Pizzighettone , anch’egli si salvasse con andaie 
ad unirsi con Maillebois a Castel San Giovanni. 
Traghettò il Po, venne sulla riva del Tidone. 
Ma per passar oltre, un nuovo ostacolo incontrò. 
Botta si era schierato a RoUò Freddo per con- 
tendergli il passo. S’ ingaggiò una battaglia 
molto grossa. Peggiorava la fortuna di Gages , 
quando trafitto da una palla d’ archibuso rimase 
ucciso il generale Tedesco Berenclau , che la 
fazione specialmente indirizzava.. L’ accidente 
rallentò la foga de’ suoi , omle si aperse la oc- 
casione agli Spagnuoli di ritrarsi a Castel San 
Giovanni. Quindi con tutto 1’ esercito raccolto 
andarono ad alloggiarsi in Voghera. Così Mail- 
Icbois conseguì il suo fine di attraversare gli 
eseixiti nemici , e guadagnare le falde dei monti 
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Liguri , per donde aveva libera comunicazione 
colla Francia. Perde molta gente in tutti questi 
fatti con non jwche provvisioni , ed inoltre set- 
tecento uòmini lasciati di presidio in Piacenza 
con .seimila ammalati , riiua.si prigionieri di 
guei’ra. Perdette altresì la maggior parte delle 
artiglierìe. Nella sola Piacenza , die si arrese 
sulyto dopo il fatto del Tidone, gli Austriaci 
trovarono novanta pezzi di cannone , più di 
trenta .inortczj , quaftintamila bombe, trecentoraila 
palle di (umnone , ed altri fornimenti di gueira 
in grandissima quantità. Ma 1’ oste fu salva 
contro li as[)ettazione di ognuno-, e forse dei 
generali ste.ssi, eccettuato Maillebois. Botta s’ac- 
campò a Broni , poco lungi da Silvano , patri- 
iuonio della sua famiglia. 

Il Re di Sardegna, giudicando per la debo- 
lezza dei confederali , e pei semi di di.scordia 
pullulati fra di loro , che finalmente avrebbero 
cercato ricovero in Provenza , e che la guerra 
si ridurrebbe nelle montagne Nizzarde , si mise 
al cammino per arrivare alle fonti della Bor- 
inida , del Tanaro , e della Roja. Già i suoi , 
prima eh’ egli vi pervenisse , avevano con mi- 
nuta guerra dimostralo, che quelle regioni non 
erano al presente , coine mai non erano stale 
esenti dalle tempeste. Giuseppemaria Doria aveva 
in governo per la repubblica la riviera da Ven- 
tiiuiglia sino ad Oneglia, Ai'.fran Sauli da One- 
glia sino a Savona. Il maresciallo di carneo 
Escher aveva a cura per ordine della signoria 
le soldatesche regolari. C< tnandavn in <|uellc 
parli pel re il marchese Filippo del Carretto dì 
Balestrino , di famiglia nemicissima a Genova 
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per le antiche gare del Finale. Il marchese at- 
taccò Calizzano , e se ne rese padrone. Ma le 
, bande paesane accorse in grosso numero, e coi 
soldati d’ ordinanr.a unitesi , ne lo scacciarono. 
I Piemontesi condotti dal medesimo investirono, 
e presero Zucc.arello; ma sopraggiunti i Geno- 
vesi guidati dal capitano Gianbattista Berlin- 
ghiorj , ed assalitigli di forza , gli costrinsero a 
dansi. Quattrocento vennero in potere di Genova, 
fra i quali principalmente rese conspicua la 
vittoria il Balestrino, che preso, in chiesa, ed 
abbracciato un crocifisso , pregò per la vita i 
paesani, che mortalmente l’odiavano per Tacerho 
modo di guerra , cui teneva. Ducento resta- 
rono morti nell’ azzulFa mento precedente. La 
schiera del brigad'ere Alcintì .scampò a Cova , 
ma molto malconcia e scema pei morti , feriti 
e disertori. ' * 

. Era in questo mezzo passato ai novo di lu- 
glio da questa all’ altra vita il re di Spagna 
Filippo V, a cui era succerluto Ferdinamlo A I. 
Si dubitava da ognuno , che il successore non 
fosse per abbracciare nel governo del regno 
consigli diversi da quelli dell’ antecessore. Egli 
eia figliuolo della prima moglie di Filippo , e 
perciò Elisalielta , da cui pendevano , vivendo 
il marito , le deliberazioni , gli era matrigna. 
Sì prevedeva, che il figliuolo non si dimnslre- 
rebbe tanto docile agli avvisi di lei, e che ve- 
risimilmente le cose pnbbliclie sarebbero con 
altro tenore indirizzate. E quantunque Fei'tli- 
nando avesse sempre mostrato molta affezione 
pel fratello Filippo , era credibile , che non 
fosse infiammato del medesimo ardore della 
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madre per fargli procaccio di uno stalo in Italia. 
Ciò mirava specialmente all’acquisto di Parma 
e Piacenza , primo e supremò desiderio della 
pertinace Farnesiana. Cosi slavasi in attenzione, 
e con somma curiosità aspettando le prime de- 
liberazioni , che scoprissero I’ intendimento di 
Spagna. Ma se l’incertezza portava poco pregiu- - 
di/.io agli affari civili., grandissimo nocumento 
recava ai militali, in cui la risolutezza, la pre- 
cisione e la celerilà sono cotanto necessarie. 

r»Ii Spagnuoli avevano il loro cam]x> a Vo- 
ghera, i Francesi a Tortona. I capitani generali 
delle due nazioni stavano fra di loro consultando 
sui modi di preservarsi da nuove disgrazie per 
uon abbandonare del lutto le speranze d’Italia, 
e già avevano deliberalo di farsi forti fra Tor- 
tona, Serravalle e Novi. Confida vano, che quivi 
avrebbero potuto tanto sostentare la fortuna de- 
dinaute, che dalla Provenza é da Genova giun- 
gessero nuove soldatesche di rinforzo. A questo 
line Maillebois, già insin da quando si ravvol- 
geva, dopo la battaglia di Piacenza, sulla riva 
sinistra del Po , aveva mandato il marchese di 
Mirepoix a Genova ed in Francia , dandogli 
commissione di sollecitare 1’ animo dk chi po- 
teva in ajulo di un esercito più valoroso che 
fortunato. 

In questo mentre arrivò al campo con man- 
dato del nuovo re il marchese Lasminas. Era 
creato capitano generale in cambio del Gages; 
infortunata surrogazione , perchè quanto Gages 
aveva di spirito e d’ esperienza , tanto aveva 
Lasminas di superbia e d’ ostinazione senza 
sufficiente pratica di guerra. Già sin da quel 
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punto credessi , che altii fossero i pensieii di 
Ferdinando da quei di Filippo. La cosa vièm- 
maggiormente si accreditò , quando Lasminas , 
non dato ascolto a cosa , che Maillebois gli 
dicesse, alfiuchè rimanesse, e quelle forti falde, 
ultima speranza della fedele Genova, difendese, 
si pose in viaggio alla volta della Bocchetta. 
Nè fu misurato , ma piuttosto precipitoso i’an- 
dat'e. Abbandonò Serravalle e Novi, abbandonò 
i Francesi, ed a Voltaggio si condusse. Gli 
Austriaci intimarono tosto la resa a Serravalle; 
alla cui volontìi, sentito appena alcun fracasso 
di cannoni , Napoleone Spinola , che la guar- 
dava in nome della repubblica , troppo più leg- 
germente che si convenisse, condescese. I Fran- 
cesi seguitarono il movimento degli Spagnuoli, 
e già , eccettuata una poca forza di granatieri 
})Osti alla guardia della Bocchetta , tutto Teser- 
cito confederato si era condotto sul dorso ma- 
rittimo deir Apennino , alloggiandosi 1’ infante 
don Filippo con gli altri generali in Laogasco 
in vai di Polcevera. Cosi tante spese e tanto 
sangue per procurare un dominio nell’ Italia 
supeiiore ai Borboni di Spagna, e tante fadche 
e tanta perizia di guerra dimostrata dal Mail- 
lebois nel passare le Alpi e l’ Apennino , e nel 
campeggiare al piano, furono indarno. Tale fu 
reffetto delle gelosie concette dalla Spagna contro 
la Francia, gelosie prodotte dai maneggi politici 
del re di Sardegna , il .quale da essi maggior 
frutto raccolse che da’ suoi sforzi militari stessi, 
quantunque anche in' questa parte non abbia 
cei'tamente mancato a se medesimo. 
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. Utj •,treraen<lo avvenire si prepara ora per ' 
r.enova. ,11 «enliva , il sapeva , c quale scampo 
Icovare potesse, non vedeva. Conskernati erano > 
i cittadini^ consternnto il governo. Rlenlre ognuno l 
gjà di se medesimo e della patrìa stava in torse, 
arrivavano a furia donne e fanciulli,, le loVo 
piu poi labili masscriziuole recando in città , 
siccome cacciati da qualche accidente funesto 
fossero. Sparsersi le nòvelle ed erano vere, che 
gli Austriaci , assaltata la Bocchetta,. e trovata-i 
poca^ resistenza in coloro, che la difendevano, 
se n erano fatti padroni , e già facevano Ee viste 
«li volere scendere a Langasco e-Campòmarone, 
dov’ erano attendati i confederali. Quest’ era la 
cagione della cittadinesca fuga, e del teiTore e 
del fremito , che Genova scuotevano. Infelice 
citta , che dagli amici o abbandonata o tradita, 
contro i nemici da se non si poteva difendere^ 
terribile ammaestramento 'pei piccoli 1 .i 
In tanto estremo la signoria si appigliò ad un 
miserando pardto , e pùi*e il solo, che le re- 
stasse , ^e fu di andai* pregando chi non la vo- 
leva esaudire. Mandarono in Langasco a trovare 
<lon Filippo, primieramente Domenico Pallavi- 
i-ino , poi Agostino Grimaldi con altri deputati 
di professione militai*e. Eisposero , non essere' le 
cose disperate , quei malagevoli monti poter es- 
sere Sdirlo e fondamento a far risorgei^e la for- 
tuna caduta ; dover darsi tempo al respirar dei 
.soldati, afilnchè la lena e gli spiriti rijirendes^ 
sero j essere Genova per fare quanto potesse e 
piu ancora di quanto potesse, per sostentare In ^ 
sua liberi i , e gl’intepessi de’ suoi allenti in Italia 
essere Genova città forte, e piena di uii popolo 
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forte e bene affetto; essere i paesani delle vi- 
cine valli usi all’ armi ed alla repubblica de- 
<litissimi , i quali uniti alle soldatesche d’ ordi- 
nanza molto avrebbero potuto giovare alla di- 
fesa comune , domaiKlare Genova , che siccome 
per lei sola non aveva combattuto, così sola non 
fosse lasciata contro un nemico, che di nissun’al- 
tra cosa la imputava ; se non di quella di essere 
stata amica di Fraticia e di Spagna. I deputati 
toccarono poscia gl* interessi degli stati : impor- 
tare assai la salute di Genova ai confederati ; . 
Jet essere portai d’ Italia ; se in mano Austriaca 
venisse col. suo famoso porto , e colle «uo co- 
mode riviere, non e.sser;da dubitare, che il re- 
gno di Napoli non fosse per portare un peri - 1 
colo estremo; là 1’ /Austria nemica imbarcherebbe * 
soldati, artiglierìe, provvisioni, onde all’acquisto i 
del desiderato reame andassero ;t Genova amica 
dei Borboni essere antemurale di Napoli , serva i 
dègli Austriaci diventarne la ruìna j non Tabban- 
donasseiro adunque, l’ajutassero) la preserva.ssero. 

• * E l’infante e don Gregorio Muniaini , suo se- 
gretario di stato , ed il marchese Villadarias ,' 
suo confidente, ed il Maillebois e tutti risposero 
con bellissime parole, ma pih per coperta che. 
con sincerità : «he stessero pure di buon animo, 
e' della patria bene sperassero , perchè essi non 
avrebbero punto in così crijclele frangente ab- 
Iràndonato la fedele repubblica. Parlarono di 
voler fare un campo a Fegino sulla destra sponda 
della Polcevera. 

Mai fatti aperti dimostravano covare la fraude 
sotto le piacevoli promesse. Se tollerabil cosa 
era per uba necessità militare , siccome sovente 
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aocacle in quelle brutte tresche di guerra , o iiuli- 
sjiensabilc per gli ordini di Spagna., di lasciare 
nel fondo dL-U’abisso chi ci si era messo per colpa 
altrui , intollerabile e sozza cosa doveva stimarsi 
r aggiungere- l’inganno al danno, ed il nutrire 
in uomini amici una speranza , per cui dovevano, 
conosciuta bentosto 1’ oiTibile verità, restare dop- 
piamente alFunnosi e tormentati. Infatti e Spa- 
gnuoli e Francesi si vedevano verso ponente di- 
fitarsi , e porre sulle barche gli arnesi e le armi. 
Soppesi, che don Filippo già se n’ ei*a partito 
per la via del mare alla volta di Nizza : ogni 
cosa in moto per una totale partenza.. Pretesse- 
vano non so quali fole; che il re di Sardegna 
infuriava verso Cadibuona, e minacciava Savona 
e Finale, come se con 1’ esercito ancor nume- 
roso, e coi soldati della repubblica, e con la 
gente del paese , affezionata alla signorìa , e ite- 
micissima del nome Savojardo , non si fossero 
potuti quei luoghi già di per se stessi forti e 
guarentissimi , fiuihnente custodire. Insomma se 
u’ andarono, e nuu furono contenti, se non quando 
aiTivarouo nel paese di Nizza , bezzicati spesso 
sul loro fianco destro dall' abile ed agile re di 
Sardegna. Rimase 1’ Italia stupita , che tanto 
fracasso Borbonico fos.se poi finito in signorìa 
Austriaca.’ Rimase Genova atterrita , strìgnen- 
dosele intorno gli artigli , che dovevano le sue 
più interne viscere , non solo crudamente, ma 
spietatamente ricercare. 

Gli Austriaci si calarono a Camporaarone.Ci’e- 
sceva la fuga dei popoli , l’ infelice Genova si 
empiva di pianto , di querele e di spavento. Il 
generalo Kschei' fu mandato ai oonte Brown , 
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comaudante della vanguardia Tedesca , per ve- 
dere se con uomini discreti a fare si avesse. 
Portò con se squisiti rinfreschi e delicati man- 
giari. Ma il Tedesco gli ricusò, più crudo che 
ingannatore. Escher espose , cke la repubblica 
nen aveva guerra con 1’ imperatrice regina , e 
sperava , che solo per inseguire 1’ inimico, non 
per trattar Genova da nemica , l’ Austriaco ve- 
nisse. Diede il Tedesco con un piglio duro una 
dura risposta : che veniva, come nemico, e con 
Genova da nemico userebbe. Mandarongli Ra- 
nieri , Grimaldi ed^Agostino Lomellini patri*) coi 
medesimi discorsi, che Genova non era in gueil*a 
con r imperatrice , e che solamente per la ne- 
cessaria sua difesa era stata costretta di prender 
r armi in qualità di ausiliaria. Finalmente gli 
domandarono , che cosa volesse. Rispose , che 
presto il saprebbono, e mandò dentro il conte 
Gorani con un foglio. Crudelissimo era il foglio, 
ma presto ne venne un altro ancor più crudele. 
I suoi soldati in questo mezzo y occuparono San 
Pier d’ Arena. Crebbe improvvisamente e a disr 
misura la Polcevera per pioggia smisurate ca- 
dute sui monti , e portò via con molte bestie, 
ed arnesi e provvisioni del campo Tedesco, so- 
pra mila soldati, che restarono annegati. Il cielo 
pareva, che ajutare volesse i Genovesi, ma essi 
non potevano ajutarsi. 

Il marchese llotta, che sentiva, che quella 
non era preda da lasciarsi ad altri , venne avanti 
da Novi. Agostino Lomellini e Mainilo Du- 
razzo (questo in cambio del Grimaldi inferma- 
tosi in quel mentre) se gli rappresentarono ca- 
richi di dolore , la innocenza di Genova j la 
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necessità inevitabile , che le aveva messo Io armi 
in mano, il diritto incontrastabile ^ ch’ella aveva 
avuto di usarle in quel modo , cioè a difesa e 
provocata , non ad oibrsa e provocante, diritto, 
che nei incdosimo^so ogni altro sovrano avreb- 
be , come ella, usato, esponendo. Gli racco- 
mandarono finalmente una cillà famosa al mon- 
do, città piena di edifì^j maravigliosi alla civiltà 
ed alla religione appartenenti; città infine, che 
tanto sua era , quanto di loro medesimi ,' po- 
sciachè la sua famiglia era fra le patrizie nu- 
merata, e nel libro d’oro inscritta; che quel 
nome di Botta Adorno , eh’ egli portava, abba- 
stanza dimostrava , che alcun sangue Genovese 
per le sue vene andava , e che per merito,- 
cpme per prosapia, e cosi ancora per volontà 
dei padri della repubblica Genovese era , e 
Genovese doveva stimarsi. 

Le miserande voci di una eletta patria , di 
una inclita cittìi dolente , non che muovessero 
a mansuetudine , vieppiù indurarono 1’ intratta- 
bile Botta. S’atteggiò in rigore e superbia, Brown 
a petto a lui fu cortese. Narrano, che portasse 
odio a Genova, per essere stato suo padre nel 
1G98 condannato dai governo della repubblica 
nel capo, confisca di beni , distmzione della 
casa, taglione in premio a chi l’ammazzasse, 
per un attentato da lui commesso nel territorio 
di Ovada. Ma oltre a ciò il suo proprio talen- 
to, gli ordini della regina, forse la cupidigia 
del denaro il muovevano. Correva il di sei di 
settembre, quando' queste cose succedevano. 
Rispose , che da nemico era venuto , e da ne- 
mico voleva trattare Genova; che vincitore era , 
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e contro Genova vinta la vittoria userebbe; ob- 
bedissero, e quanto era nel foglio , cui in ma- 
no teneva , eseguissero : 

Che alle ore ventitré si consegnassero le porte 
alle truppe della regina d’ Ungheria; che la 
guernigione rimanesse prigioniera di guerra ; 
che i disertori fossero, dichiarati con promessa 
però di perdono ; che si consegnassero tutte le 
artiglierìe, armi e munizioni sì da guerra che 
da bocca raccolte per cagione di guerra; che 
la repubblica comandasse a’ suoi popoli, soldati 
e milizie di non commettere ostilità contro i 
soldati della regina , suoi alleati e dipendenti; 
che fossero libero l’accesso e 1’ uscita del porto 
alle navi delle potenze alleate ; che fossero no- 
tificate le persone e le proprietà dei Francesi, 
Spagnuoli e Napolitani; che il castello di Gavi 
subito si desse, e la gnernigione prigioniera di 
guerra restasse; che, durante la presente guei’- 
ra , le soldatesche Austriache avessero libero 
passaggio per tutti gli stali e piazze della re- 
pubblica ; che il doge e sei senatori fossero 
spediti, dentro lo spazio di un mese, à Vienna 
per iin|>lorare la clemenza Cesarea, e doman- 
dar perdono dei passati errori; che si liberas- 
sero tutti gli ufficiali e soldati Auslnaci od alleati 
d’Austria presi in guerra; che la repubblica 
sborsasse incontanente cinquanta mila Genovine 
(andava la Genovina sette franchi con qualche 
soldo di più) da dispensarsi ai soldati a titolo 
di rinfresco e pel quieto vivere, olti’e le con- 
tribuzioni di guerra , circa le quali ella dovesse 
hitendersi col commissario Chotek ; che con 
ciò gli Austriaci si terrebbono in disciplina, e 
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paghercl)bono ogni cosa in contante; che la 
conveniiorie valesse sino a ratifica o cambia- 
mento da Vienna; che intanto quattro senatori 
si mandassero a Vienna per ostaggi ; finalmente 
ventiquattr’ ore di tempo a pensarvi. 

A tali intimazioni Botta , visto il dolore e, 
1’ orrore dei deputali : Di ciò a me : soggiunse, 
restate obbligati , die vi apro Li 'strada di poter 
riscattare la libertà e la vita , le quali se non 
vi tolgo j vi sia d’ argomento , che lù d’ uma- 
nità sono spoglio 3 lù di quella patria dimentico, 
che voi chiamate, mia. Se poi ad alcuno gravi 
^ed acerlte le condizioni parranno, costui pensi, 
quanto piu grave ed acerbo sarebbe il vedersi 
sfoì'zare le case , involare le sostanze , rapire 
in servitù , c ferro e fuoco e sacco sofferire , 
ed ogni più dura cosa sostenere di quelle , con 
cui i vincitori sogliono i vinti ricalcitranti punire. 

Lomelliuo e Durazzo pruovaronsi di nuovo, 
ma indarno, di ammollire il duro cuore del- 
r Italiano fatto Tedesco. Poscia toccarono della 
impossibilità dell' eseguire, finalmente misero in 
considerazione , che in tempo cosi breve, qual 
era prescritto, non potevano i consigli delibe- 
rare, essendo statuito dalle leggi della repub- 
blica, che quando si trattava di cose gravi, come 
questa era , nulla proporre , e nulla deliberare 
nel medesimo giorno si potesse. Rispose , non 
esservi più altra legge, che la sua volontà, e le 
condizioni pure eseguissero , perché così voleva. 

Già era scorsa la mezza notte , quando fu 
posto fine al tremendo colloquio. I deputati 
ritornarono, al doge rapportarono , come Botta 
parlasse. Convocaronsi in ora straordinaria i 
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collegi, trattovvisi della inesorabile volontà, delle 
fierissime domande. La cosa batteva tra servitù 
e sacco. Mesti, inorriditi, dolorosi restavano i 
padri , ma non forti : quelle mura , quelle armi 
già da tempi antichissimi apprestate, e quelle 
Genovesi destre potevano pure qualche cosa , 
nè Francia poteva lasciar perire una cittì» così 
l)ella , e così per lei opportuna alle cose d’Ita- 
lia : il finale esito pure il dimostrò , ina là non 
V era Furio Camillo , nè Pier Capponi , nè 
Francesco Ferruccio v’erano. Sciocco chi, quando 
ne va la libertà o la servitù della patria , si 
terge con le mani gli occhi invece di armarle 
di ferro! Genova infortunata , se avesse soltanto 
avuto mani patrizie! Genova fortunata, che 
delle plebee n’ ebbe 1 

Per ordine dei supremi consigli chiamossi un 
consiglio di guerra. Vi assistettero e gli ufficiali 
generali, e i brigadieri, e i colonnelli. Anche 
questi non furono Genovesi, benché Genovesi 
fossero. Opinarono , che la città per la poca 
soldatesca non poteva resistere alla forza supe- 
riore degli Austriaci, che non v’era vettovaglia 
se non per pochi giorni ; che la folla delle po- 
polazioni «della Polcevera e del Bisagno venute 
a ricoverarsi dentro le mura , oltre il consumo 
dei viveri , cagionerebbe maggior confusione e 
minore difesa ; che il contrastare con guerra 
non ridonderebbe in altro che in un totale cster- 
minio. 

Stretti» , come credette , da una ineluttabile 
necessità, la signoiìa piegò il collo sotto 1’ in- 
giui’iosa e funesta mote. Consentì alle condi- 
zioni, il minor consiglio appi'uovotle, sottoscrissesi 
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il fatale foglio, al Bull.i Htptiiidossi. Non cofà 
tosto ei. r clibe ricevuto, cbe maiuiò una baia la 
di granaheri a pteuder possesso della porta 
della Lanterna. Boi sull’ imbrunire (disse , che 
Tbleva anche quella di Sau TòmmasoMl' deputati 
gli rappresentarono , che hi voce aveva , dfittO 
di voler contentarsi di una sola. A questo pas9ó 
rispose ghignando, ina ' di un • ghigno ■ acerbo, 
che se non avevano cerAiello essi , lo aveva ben 
egli; che quando aveva , domandato una 'politi,- 
non aveva punto inteso di un mucchio- di sassi 
in arco , ma si d’ un adito aperto e libero in 
Genova , e che voleva San Tommaso , e se 
i’ ebbe. Ebbesi anche per ordine della signona 
Gavì , ma non senza. sdegno di Gianluca Balbi, 
che il governava. Occupata la Lanterna e San 
‘Tommaso , occupazione , che era la servitù di 
Genova , la signoria (non so che in capo avesa^ 
■mandò copiosi rinlreschi e preziosi cibi al Botta. 
Ma egli, che d’altri rinfreschi che di gola ave- 
va voglia , gli ricusò ; i canestri prelibali non 
tornarono |)iìi in città , perchè il governo' te- 
mendo, che il popolo , veduto il rifiuto ìb. un 
con la iuaspettata consegna delle porte, 'Don 
facesse qualche incomoda variazione ) gli fece 
lasciare nella casa della missione di Fazzuoli». 
Cosi i buoni leligiosi, parte se gli ebbero , le 
parte gli diedero ai poveri. Geoora intanto non 
era'più di se, ma d’altrui. ^ 

Queste cose succedevano ai- sette , ed ;ecco 
agli otto ani vare il prefato Chotek in San Pier . 
d’Aiena, anche questo un Tedesco dei piti duri. 
Questo Chotek disse a Gianbattista Grimaldi e 
Lorenzo Fiesco mandati, per udiiio, che la 
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regina d’ Ungheria era clementissima; clic lasciava 
lo stato ai Genovesi , ed in libertà di vivere 
colle proprie leggi , cose di cui ella avrebbe 
potuto giustamente piTvargli per diritto di guerra 
e di confisca; che per cagione loro i Gallospani 
avevano trovato il varco aperto per introdursi 
in Lombard'ia , cui avevano sino in fondo de- 
solata e guasta; che la i-egina aveva fondamento 
di ragione per riaddomandare dai Genovesi la 
totalità dei danni ; ma che siccome clemente 
era e buona , così si contentava di tremilioui 
di genovine , uno fra quarantott’oi’e, il secon- 
do fra giorni otto , il tei'zo fra quindici. Poi 
fece sue intimazioni, e disse: badassero bene, 
che se non pagavano i milioni, avrebbero feiro, 
fuoco e sacco. Co*à parlò il Tedesco. 

Air udire di tal enorme contnbuzione , che 
sarebbe stata insoffribile ad una ricca provincia, 
non che ad una città sola, rimasero attoniti e 
pieni di spavento i deputati e Genova. S’ ag- 
giunse, che il Botta, il quale aveva ricevuto, 
le cinquantamila genovine a titolo di primo sol- 
lievo pei soldati , e per cui , secondo la pro- 
messa , doveva contenergli in disciplina , e pa- 
gare ogni cosa in contante, andava moltiplicando 
in nuove e gravose richieste di tende , farine , 
biscotto. Bastimenti da trasporto, insomma di 
tutto ciò , che^ gli abbisognava , senza fai*e pa- 
gamento veruno. I deputati andarono a trovarlo, 
lamentandosi , e protestando , che i Genovesi 
perivano sotto il peso di tanti aggravamenti. 
Rispose , che bene restavano loro gli occhi per 
piangere. Goà Genova pagava ai violenti toglitori 
Botta. f^oL IX. io 
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il fio • del suo Finale , eh’ essi stessi le aTes 
Taoo'^tolto, nuova spezie di giustìzia , e riooU’4 
fermossi il proverbio , che chi ha da dar , 
domanda. Racconteremo «quel , che successe, 
quando avremo fatto parola delle cose di Gor> 
sica , dove a questo tempo . stesso sorsero nuo'vi 
tumulti, come se Dio sdegnato volesse vedere 
del tutto la fine della conquassata repubblica 
di Genova. ’ - ^ 

. Fra mezzo all’apparente tranquillo, in cui 
dopo r ultimo accordo pareva riposarsi la Cor- 
sica , acerbi livori vi regnavano , e gli animi 
per molte cagioni generative di passione, tene- 
vano mal disposti eontro i Genovesi. Teìnevano, 
o supponevano di avere ad essere, se là oppor- 
tunità si scoprisse, trattati infuturo, come stati 
erano pel passato. Le più piccole occasioni di 
sdegno si magnificavano dagli uomini parziali , 
e come testimonio si recavano nel pubblico, 
che Genova fosse di nuovo per- insorgere a ti- 
rannide. I be'nefizj non si curavano, le asprezze 
e talvolta eziandio la giustizia stessa si accusa- 
vano. Genovesi e Corsi non potevano più con- 
vivere. La cagione, dei nuovi romori venne pur 
anco dalie tasse. 11 commissario Spinola mandò 
a riscuotere quelle del 174 ^ i*» novembre del 
medesimo anno in luogo del decembi^^ com’era 
consueto. Fece anche un’altra variazione; pe-- 
rocchè siccome dapprima esse si* raccoglievano 
per mezzo di un esattore, die da comune in 
comune andava solamente accompagnato da 
quattro o sei famigli , a questa volta si man- 
darono gli esattori con una grossa accompagna- 
tura di soldati. Ciò riusciva grave ai cpmuni 
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obbligati ad alloggiare tanta soldatesca. Qui di 
bel nuovo cominciò a girare la vertigine Corsa. 
I più risentiti principiarono a dire, che fpiel 
modo di procedere era non solamente insolito, 
ma ancora tendente a spaventare per introdurre 
la tirannide. Laonde accadde, che molli , riti- 
ratisi alla campagna , e levate di sotto Icri-a le 
armi da fuoco , cui per questi casi appunto 
aveano nascoste , e fra di loro congregatisi si 
fecero incontro ai soldati repubblicani , che gli 
esattori circondavano, e via gli cacciarono. Ciò 
successe principalmente nella pieve d’ Ampu- 
gnani , dove da prima si cominciò ad esiger la 
taglia. 

Sparsasi tale notizia per 1 ’ isola , i popoli si 
risentirono, e verso la fine di gennajo del 174'^ 
si adunarono pei loro capi inOrczza, dove ten- 
nero molte consulte nel convento dei France- 
scani. Mandarono dicendo allo Spinola , che 
volevano essere sgravati dei due seini, la per- 
missione delle armi, pagando però le patenti , 
la facoltà di adunarsi in assemblea generale di 
tutti i potestà e capi dei comuni, senza inter- 
vento di alcun Genovese.' 

Fra questi romori passò T anno 1742. In 
gennajo dell’anno seguente il re Teodoro era 
giunta in Livorno, disposto ancora a tentare la 
fortuna di Corsica. Recava con se provvisioni 
ed armi da Londra , dove con sue belle parole 
e lusinghe aveva acceso alcuni mercanti a se- 
condarlo. Con le medesime parole e lusinghe 
aveva allctta'to un generale Tedesco per nome 
Braitewitz , promettendo, che se la regina Ma- 
riatc’resa alla ricuperazione del trono lo ajutassc, 
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le darebbe in mano il commercio dell’ isola. Ag- 
girò altresì 1’ ainiiiiragliu Inglese Mathews, che 
con uno stuolo di navi si era fermato in Li-'" 
vorno. A costui diede ad intendere / che di 
concerto col re Giorgio veniva per ricuperai’e 
il regno , e ricercollo, che gli prestasse favoi'e. 
Che MatheAvs sei credesse, o no, gli sommini- 
strò una nave, che Io condusse all’isola Rossa 
.Mii lidi di Corsica. Venimno con lui gli esuli, 
accorsero i malcontenti. Pubblicò editto , per 
cui , intitolandosi per grazia di Dio re di Cor^ 
sira e gran maestro dell’ ordine jnilkare della 
Redenzione , concedeva un generalc*perdono ai 
sudditi , che avessero operato contro di lui , 
eccettuando solamente gli uccisori di Simon Fa- • 
hiani , suo generale , e Giacinto Paoli , Erasmo 
Orticoni , e Gr^gorio Salvini , cui chiamava 
spergiuri, felloni e traditori. Costoro aveva in 
odio , perchè non avendo essi più voluto pa- 
scersi delle sue chimere, avevano creduto, che 
la Corsica potesse fare da se , e non avesse bi- 
sogno di un re da commedia. 

Col medesimo editto, per acquistarsi la gra- 
zia di Mariateresa , come se l’appoggio di Teo- ’ 
doro, non già più re di Corsica, ma solamèute 
dell! isola Ros.sa , qualche cosà per la regina 
d’ Ungheria vales.se, dichiarava, volere assistere 
con tutti i suoi «fedeli sudditi alla difesa dei 
giusti diritti di' essa regina, come ei’ede univer- 
sale della monarchia Austriaca , e cosi medesi- 
mamente difendere con tutte le forze , che Id- 
dio gir aveva date , le ragioni e *gli stati del 
duca di Lorena , gran duca di Toscana. 

• j''. -, 
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Quesl’ editto fu dato in Santa Reparata di 
J)alagna adtfi trenta di gennajò del 1743 > e 
settimo , come scrisse , del suo regno. Ma i 
Corsi , che già si erano alienati da lui" , Io an- 
darono a subodorare sul vascello , a cui si ri- 
pai'ava ogni notte. Parlò loro con incredibile 
fronte di vascelli, di soldati, di potentati amici. 
Ma sollecitato a dire, dove fossero questi va- 
scelli e soldati , e qual nome avessero questi 
potentati ,. non Soddisfece. Videro il fumo , vi- 
dero le cliimeriche promesse e 1 ’ ingannevole 
andare. Gli fecero intendere, che bastava bene, 
che gli avesse ingannati due volte , che non 
■volevano essere ingannati la terza , e se n’ an- 
dasse , perchè volevano assettare un governo 
libero da se. Se n’ andò , ritornò a Livorno , 
nè mai più pose il piede nell’ isola. Cosi fini il 
.suo regno di Corsica. S’avvolse ramingo per varj 
paesi. Finalmente capitato a Londra, andh car- 
cerato per debiti. Orazio Valpole ne prese cura, 
e ^raccolti sussidj volontarj da uomini benevoli, 
col provento il cavò dal carcere. Teodoro staggi 
il suo regno di Corsica pel pagamento a favor 
dei prestatori. Non so , come 1 ’ intendessero : 
insomma il fatto è certo : vi sono di queste 
ubbie in Inghilterra, quando la vena dà. Mori 
poi a Londra nel i7')6, e fu sepolto nella 
chiesa di Sant’Anna di Weslminister , con la 
seguente inscrizione in lingua Inglese, che viene 
a dire in italiano ; 

« Qui giace Teodoro., l’e di Corsica, morto 
« it) questa parrocchia ad(h -undici decembre 
» del 1756 subito dopo d’essere uscito, pel 
« benefìcio dell’atto sui falliti, dalle carceri del 


1)0 ' * - STORrA D’fTAtTA - " 

» banco del re: lasciò il suo i-egnò di Corsica'' 

» per sicurtà ai creditori. » Credei'ei , che la- 
chiusa deir incrizione fosse scherzo , se si scher- 
zasse sulle tombe. 

Intanto seguitarono i tumulti ed i discorri- 
menti dei popoli nell’isola, e le cose .vennero 
in tale condizione , che poco' più restava in 
possessione dei Genovesi che le terre di presi- 
dio. In mezzo a questi romori cessò di vivere 
il commissario Spinola , a' cui la repubblica - 
surrogò Piermaria Giustiniani , amato da tuttì- 
pcr le sue buone qualità , e molto atto a dare 
bel genio ai Corsi , se di alcuna cosa , che da 
Genova venisse , avessero potuto contentarsi. 
Successero assemblee di popoli , domande dei 
Corsi alla signorìa , risposte delia signorìa ai 
Corsi; si trattarono molte pratiche, si comunica- 
rono molti disegni. Alla perfine , per mandato, 
della repubblica Giustiniani addì tre di agosto 
del 1744 ) pubblicò le ordinazioni seguenti: 

Che a tutti si perdonavano gli errori trascorri, 
e tutte le taglie , pi'esti , sussidj ed imposizioni 
decorse e non esatte si condonavano ; 

Che si potessero portare arme da fuoco, pa- 
gandone la patente; * 

Che fosse abolita la tassa dei due seini , in»- 
posta per la proibizione delle armi ; 

Che 'nissuno fosse punito per le armi proibite 
trorategli addosso , o in casa ; 

Che non potessero essere stanziati nuovi ag- 
gravj senza il previo consènso dei nobili del 
regno in ufficio • 

Che* nissuno potasse essere carcerato, nè ad 
altra pena sottomesso per soli meri ^sospetti 
come per lo passato si era costumato; 
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Che fossero conferiti ai Corsi tre o quattro 
vescovati, e così ancora tutti i benefizj semplici, 
ma che questi 'potessero anche essere impiegati 
in fondazioni di collegi. 

Per le narrate concessioni i Corsi si conten- 
nero nell’ obbedienza , e le cose si voltarono in 
calma per qualche tempo. Solamente vi fu qual- 
che disparere col commissario Giustiniani, per- 
chè essi non dubitarono di arrogarsi un dirit- 
to , che solo all’ autorità sovrana appartiensi. 
Ardevano in ogni parte dell’ isola private ini- 
micizie, che al solito andavano a terminare in 
ferite ed in morti. Per rimediare ad un tanto 
disordine , i piìi zelanti , e forse ancora i più 
audaci Corsi, fe<:ero nel mese d’agosto un’adu- 
nanza in Casinc^. Nominarono Ignazio Ventu- 
rini presidente , Gianpietro Galfori e Alessio 
Matra protettori della patria. Diedero loro il 
carico di girare per 1’ isola, procurando la pace 
e la concordia fra i cittadini, consiglio da lo- 
darsi , se non fosse stato preso da un’ aggre- 
gazione illecita. Ma di ciò non contentandosi , 
e più olti'e procedendo, investirono il presidente 
ed i protettori della facoltà di provvedere alle 
urgenze dello stato, e di castigare i delinquenti, 
anche colla pena di morte , con ciò però che 
non commettessero veruna ostilità contro i Ge- 
novesi. Questa fu una vera usurpazione del di- 
ritto regio , ed in nissuna maniera da compor- 
tarsi. Giustiniani la proibì , ma non la potè 
impedire. I fruiti furono in parte buoni , per- 
chè per alcuni tratti di risoluta giustizia contro 
gli autori e promotori di risse e d’ omicidj , 
lesola si compose in maggiore tranquillità; parte 
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cattivi , perchè con' Ja giustizia si^ mescolarono 
le parzialità , e si servi agli odj particolari , 
perpetuo flagello della Corsica. * 

Per tale maniera passavano le cose anzi quiete 
che no , ma però non senza i semi di novelle 
discordie. 11 molesto suono si le scntii'e dai paesi 
esteri. Nel iy4> cagioni da noi raccon- 

tate l’Austria, l’ Inghilterra e la Sardegna si 
erano levale in arme contro Genova; la Fran- 
cia, la Spagna e Napoli in suo favore. Sovrani 
legittimi usarono l’ iniquo mezzo delle instiga- 
zioni a ribellione contro un sovrano legittimo. 
Carlo Emanuele di Sardegna con pubblico ma- 
nifesto dato in Casale ai due d’ottobre del 174 ^ 
cos'i parlava al mondo: che i popoli di Corsica 
gli avevano fatto rappresentare dal conte Do- 
menico Rivarola , Paolo francesèo Sarri ed An- • ' 
gioifrancesco de l’onis , essere nuovamente co« 
stretti a sollevarsi contro l’ insoifribile governo * 
della repubblica di Genova, la quale, concul» 
cata ogni legge d’umanità e di 'giustizia, avevc^ 
violata la fede delle condizioni solenni con di- 
spregio della guareuzia dell’imperatore Carlo VI 
e della .protezione del re Cristianissimo ; che 
aveva la medesima repubblica continuato i pih 
aspri trattamenti contra i suddetti popoli con 
violazione dell’onore, delle sostanze e della vi- 
ta ; che i medesimi avevano implorato suppli- 
cando la sua protezione, e per mezzo suo quella 
dell’ impevatrice dei Romani, regina d’Unglierìa 
e del re Giorgio d’Inghilterra, Suoi alleati; che 
la repubblica, anche quando professava la neu- 
tralità, era stata liberale di sus^idj a’ suoi ne- 
mici; che ora, trovandosi egli implicato in una '' 
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grossa guerra , ella aveva creduto l’ occasione 
favorevole di sfogare l’odio suo inveterato con- 
tro la casa di S.avoju con. avere scopertamente 
unito la sua causa e le sue armi a chi chia- 
mava Savoja a distruzione, che perciò egli aveva 
giusta cagione di ripulsare cosi gravi ingiurie 
con prevalersi altresì dell’ opportunità , che gli 
si presentava di recarle danno; che quindi ec- 
citato dalla ragione |di reciproca guerra, e dalla 
commiserazione dell’ infelicissimo stato dei po- 
poli della Corsica , concedeva e prometteva ai 
medesimi la sua reale protezione ed assistenza 
con tutti quegli ajuti ,. che fossero ip suo potere. 
Prometteva inolti’e di essere benigno interces- 
sore presso alle potenze , sue alleale , allinchè 
col medesimo efficace animo essi popoli fomen- 
tassero ed aiutassero per fare, che non fossero 
più esposti alla vendetta della repubblica. 

Ora chi fosse quel J)oineoico Ili vaiola, è da 
dirsi. . Costui , Co^’so di pozione j siccome quello 
che era nato, ma in bassa condizione in bastìa, 
aveva esercitato nell’isola alcuni piccoli impieghi. 
Commessevi non poche malvagità, e particolar- 
mente un furto alla cassa di una gabella alla 
sua fede consegnata ; se n’era fuggito passando 
in Piemonte, dove il re gli aveva dato il titolo 
di conte, ed il grado di colonnello di un reggi- 
mento di Corsi , cui aveva cominciato a formare. 
Óra di quest’ impuro e vile uomo Carlo Ema- 
nuele si sea’viva per turbare%illa repubblica lo 
stalo quieto in Corsica. Alla dannabile impresa 
reo animo recava il Rivarola. Già insiu da quan- 
doT con permissione della signorìa aveva levato 
gente nell’ isola pel .sao l'eggimenlo, e poi an* 
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cera e mdto pihtbpd cbc per te 
n’ era stato caedatò,*^ àyevtf Tetttf 
imtrito mali umori ‘ c6trtt*o la’ sicurezza puJ>l3l!^ 
ca, e raiitòrità suprema '*del governo. Proinet-* 
teva, e gli fu pròmestoj'nè a cosa del tutto 
imperfetta andava. •• 

:'riL’imperatricé regina, sollecitata dal re Sardóf 
mandò fuoi*a aiich'èssa un manifesto cbnsitnilet 
a' quello di Carlo Emanàdé. Anche quV ‘eri 
menzionata -la 'tirannide di Genova ; anche 'qui 
si -naefn'òravario le 'cagioni di- guerra' contro • Ili 
repubblica i ' anche qui si prometteva proteZicihei 
assistenza ed ajuto a quei popoli infelicissittii 
come diceva; anche qui finalmente s’impegnava 
fede di liberargli per sempre dal crudele governo 
della repubblica. 

•H re ■d’Inghilterra mescolò subito i fatti alle 
parole. L’ammiraglio Townshend governava le 
sue flotte nel Mediterraneo. .-Mandò sotto guida 
di un Cooper uno stuolo di quattro grosse navi 
di fila, quattro palandre e qpiattro bastimenti 
di carico per fare un insulto a Bastia. Il ladro' 
e ribelle Kivarola era sulle regie navi. Portava 
armi, scritti e parole. L’accompagnavano altri 
esuli Corsi, banditi dalla patria chi per giuste 
cagioni , chi -per ingiuste.- Gli strani au^liarj 
di un uomo strano s’appresentarono la-mattina 
dei i8 novembre del 1745 colle loro navij 
bandiero e cannoni in cospetto di Bastìa. Cooper 
. mandò significaud#'al commissario géneitile Ste-i 
fano de’ Mari , che "aveva scambiato il Giiislinia- 
ni, che avesse a dare la piazza; quando no;- 
sentirebbe romor di cannoni. La quale* cosa es- 
sendogli dal Genovese negata , diede mauo d 
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Innciare a furia palle e bombe contro la misera 
terra. Le palle ruppero il già debole recinto 
delle mura, le J>ombe fracassarono ed incesero 
le case. Il de’ Mari in così ruinoso niomenlo 
non se ne stette a badare,, ma coi cannoni 
della piazza tirando, danneggiò non poco le navi 
Inglesi, particolarmente la capitana del Gooper, 
e le obbligò a ritirarsi assai malconce ed in 
cattivo arnese. 

Ma le civili trame operarono più eflìcace- 
mente che le anni stritnierc. Cooper aveva messo 
a terra Rivarola co’ suoi seguaci, il cui nume- 
ro o per speranze nuove o per timori antichi , 
od ad ogni modo per desiderio di mutazione , 
crebbe di maniera che già erano in grado di 
fare un motivo d’importanza. La possessione 
stessa di Bastìa , eontro la quale sino a quel dì 
erano stali vani tutti gli sforzi degli insorgenti, 
ambivano. Infatti per virtù delle pratiche per 
lo innanzi tenutevi dal Rivarola, e per le ade- 
renze , che vi aveva acquistate, si udirono, in 
un subiio fra quei cittadini voci di bisbiglio , 
che indicavano il mal animo della maggior par- 
te. Dicevano, che dopo i danni sofferti cial ber- 
saglio delle navi Inglesi , dopo il guasto fatto 
da esse nelle mura del recinto , non potevano 
più sopportare nuove fatiche, nè ostare a due 
nemici, uno per mare, l’altro per terra; pe- 
rocché non era da dubitarsi , che fra breve 
Cooper non fosse 'per tornare , per ferire di 
nuovo la già straziata muraglia. Il commissario 
de’ Mari ben s’avvide, dove tendessero simili 
ragionamenti, e vedendo crescere il susurro ad 
ogni momento, entrò in persuasione , che gli 
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animi fossero talmente contaminati che vi fosse 
maggior pericolo nello stare che nell’andarsene: 
Convocato un consiglio di guerra, e considerata 
Ja im[K)ssibilitìi del resistere nel medesimo tem- 
po ai nemici di dentro ed a quei di fuori, fu 
risoluto di sgombrare la terra con andare a 
porre la sede del governo a Calvi ; la quale 
risoluzione fu tostamente mandata ad effetto. 

Non fu cos'i tosto il commissario generale 
partito da Bastia, che il Rivarola e tutti i suoi 
aderenti entrarono , onde spalleggiati da quei 
Bastiesi, coi quali avevano avuto intendimento, 
e che al medesimo modo pensavano, variarono 
intieramente lo stato. Annullarono i magistrati 
della repubblica, ne crearono dei nuovi, con- 
servati però i nomi della forma precedente , e 
non dimenticati nemmeno gl’inquisitori di stato. 
Brevemente si ordinarono, come se già fossero 
sicuri della loro libertà, la quale in niuna cosa 
più collocavano che nell’essere esenti dalla pa- 
dronanza di Genova. Siccome poi dubitavano di 
non potere da per se stessi contrastare aJla forza 
della repubblica unita a quella di Francia c di 
Spagni^, accettaixmo la protezione della regina 
d’Ungheria e del re di Sardegna. Rivarola man- 
dò informando <lel fatto Carlo Emanuele , il 
quale gli rispose (non avvertendo quanto fosse 
indegno della maestà reale il corrispondere con 
un ladro e con un ribelle), avere sentito con 
singolare gradimento il felice successo di Bastìa, 
augurarne dei maggiori, s|)ei’are l’intiera e per- 
fetta libertà di tutta l’isola, unico e supremo 
suo desiderio. Questi Coist mentecatti credeva- 
no alla sincerità dei desiderj del re , e non 
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pensavano, che la Corsica era vicina della Sar- 
degna. ‘ ' ■ i,‘ ' ' - 

1 sollevati si mossero alla conquista delle al- 
tre terre forti; ma con esito infortunato, perchè 
ed i Genovesi, udita la rivoluzione di Bastìa, 
le avevano provvedute di nuovi soldati ed armi , 
e bande- di Corsi stessi, fra i quali era princi- 
palmente notabile Luca d’ Ornano, infastiditi 
"dell’incomposto imperio dei partigiani del Riva- 
rola e dell’ arroganza , che in ogni loro proce- 
- dere dimostravano", si erano voltati' coll’ armi 
èontro i loro compatriotti ,' che amavano meglio' 
gridare Austria e, Sardegna -ché Genova. Sola- 
mente, ajutali -dagl’ Inglesi ", s'impadronirono 
del torrione di San FiQrcnzo., Fra coloro che 
macchiarono la loro fede verso Genova , si sco- 
\erse Paolomaria Mariótti, che nato nella te:*ra* 
di Volpàjuola, pieve di Bigorno , era stato in- 
nalzato al seggio vescovile di Sagona,' ed allora 
faceva suo risedio in Calvi. De’ Mari il fece ar- 
restare di nottetempo , e condurre a Genova ’, 
dove fu ditenuto nelle segrete della torre. L’im- . " 
putavano di avere armato una^nave in favore 
dei sollevati, perchè con essa corressero contro 
le Genovesi. , ■ r , 

Genova usava le unni per Sottomettere i Cor- 
si, ma non ometteva le ragioni. Mandò nel pub- - 
blico manifesti per rispondere a quei d’Austria 
e di Sardegna. Dichiarava e prote^ava , che gli 
scritti del re e della regina' erano così scanda- 
losi , e cosi pieni di espressioni incongrue ed 
inconvenienti, che in essi non si poteva a patto 
jiissuno riconoscer lo. stile delle due potenze- 
rispettabili, di cui put’tuvano H nome in fronte; ^ - 
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che vi si vedevano violati i riguardi , che si 
hanno dai principi civili anche verso i nemici; 
che vi si tentava di subornare ed eccitare i sud- ; 
diti a ribellione , procedere da non essere da 
nissun sovi’ano appruovato; che durante la guer- 
ra d’Italia, ella aveva scrupolosanienfe osservato 
la neutralità, e se finalmente se n’era diparli- 
ìa, ciò era unicamente per la ingiuria e il dan- 
no fattole dal trattato di Vormazia ; che i Corsi ‘ 
non avevano alcun motivo di giusta querela 
contro la repubblica; che le concessioni fatte , 
ella le aveva, non solamente osservate, ma an- 
cora accresciute sopra quelle, che erano state 
accordate sotto sicurtà dell’imperatore e del re 
di Francia; che del l’imanenle non apparteneva 
a nissuno l’ ingerirsi giudice tra di lei ed i suoi 
sudditi; che se il principio impertinente deU’in- 
tcrvenzione si ammettesse, si luoUiplichcrebbono 
le ribellioni, e nissuno stato più sarebbe sicuro. 

Maggiore nemico avevano i Corsi in loro me- 
desimi che nelle armi della repubblica. Rivarola, 
GafFoiio, Matra, non s’intendevano fra di loro. 

I due ultimi portavano mal animo al primo , 
siccome quello che superbo di natura, ed insu- 
perbito per la protezione della regina e del re, 
procedeva molto arrogantemente, ed ambiva a 
superiorità sopra gli altri; fra i Bastiesi , chi 
teneva con uno, chi con un altro. Quindi an- 
che altri ambiziosi levavano la testa, che avidi 
di comandare non amavano meglio Rivarola che 
Matra o Matra che Rivarola. Le cose s’ incam- 
minavano a dissoluzione, e succedevano sovente 
nella popolazione tristi parole e fatti ancor più 
tiisti. Fra manifesto, che se quei popoli odia- 
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vano la tirannide, o ciò, che tirannide crede- 
vano, non sapevano ordinarsi in libertà. 

I Bastiesi si avvidero del cattivo partito , a 
cui si erano appigliati , e che in cambio di 
avere un solo tiranno, ne avevano molli. Para- 
gonavano lo stato presente arrabbiato e toi-bido 
coll’antico quieto e regolato, e si persuadevano, 
che non il desiderio della libertà, ma lini par- 
ticolari d’ambizione e di rapacità avevano mosso 
Rivarola, e la maggiore parte de’suoi compagni. 
Dominavano in Terranuova il Matra ed il Gaf- 
forio, in Tera vecchia il Rivarola. Feroce discor- 
dia passava fra i primi ed il secondo, feroce 
discordia poi nacque fra i due primi. Vennero in 
tanta rotta , che , dato mano all’ armi , inco- 
minciarono ad ammazzarsi fra di loro : Bastìa 
inorridì allo spargimento del sangue civile. Pre- 
vedeva il proprio eccidio, quando alcuni prudenti 
uomini, fra i quali è da nominarsi Francesco 
Patrimonio, fecero tra di loro una intelligenza, 
e andati a trovare i tre discordi capi , gli am- 
monirono, che, stante che le dilTerenze com- 
porre non si potevano, dalla città si allontauas- 
sero,_fincliè qualche mezzo termine di comune 
soddisfazione trovare si potesse. La quale cosa 
essendo ad elTetto condotta, la parte, che aveva 
superato l’altra in Bastìa , mandò significando al 
commissario della repubblica in Calvi, che delle 
cose fatte si pentiva, e di rimettersi in divozione 
desiderava. Pregò nel medesimo tempo, che i 
Bastiesi di viveri prestamente fossero soccorsi, po- 
scia che ad una estrema e fatale penuria erano 
condotti. Protestarono fedeltà, domandarono per- 
dono. I deputali fuiouo lùcevuli amorevolmente 
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dal de’ Mori; ma del perdono rispose,' che s* ap- 
parteneva all’ autorità sovrana il giudicare. 

Gli uomini di questa parte s’ accorsero , che ' 
faceva loro di mestieri di maggiori dimostrazio- ■ 
ni. Per la qual cosa , essendo i loro deputati 
ritornati a Bastìa , fecero una sollevazione , e 
mandarono comandando a Rivarola , Gafforio 
e ÌNIatra , che non stessero più a venii*vi , che. 
più non gli volevano raccettare : che loro in- 
tenzione , era di sottomettersi novellamente al- > 
r antica signorìa. Inalberarono .sulle mura la 
bandiera (Venovese , spedirono deputati a Ge- 
nova, due della nobiltà , due del popolo. Pro- 
testarono obbedienza, supplicarono per la salute 
dei traviati. La signorìa udì con volto benigno 
le supplicazioni dei Bastie.si , mandò prontamente 
viveri e munizioni da guerra : dei colpevoli 
rispose , che avrebbe deliberato umanamente , 
quando fossero spontaneamente dati dalla popo- 
lazione nella forza pubblica. Tornava France.sco 
Patrimonio con queste risposte a Bastìa, quando 
jiassando per l’ isola di Capraja , vi trovò ventisei 
j)i’omovitori del movimento di Rivarola , cui i 
Bastiesi a furore di popolo avevano arrestali , 
ed a Genova liberamente e .senza alcuna condi- 
zione mandavano. La signorìa , senza aver ri- 
guardo alla dedizione .spontanea , ché i Ba.stiesi 
ne avevano fatto, il che riempiva la promessa del 
perdono, e solo considerando, che a cotale atto 
erano venuti senza alcuna richiesta o condizione 
di vita o di libertà , il che però dava maggiore 
forza, se non al diritto, almeno alla clemenza, si 
la.sciò trasportare ad una giustizia, che d’ ingiu- 
stizia, anzi di mancanza di fede si deve tacciare. 
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Cinque furono decollati, Francescomaria Gentile, 
abate Sansonetti , Antonio Marengo, IgnazioRossi, 
ed un Asdente; cinque impiccati, Francescopiero 
Luciana , Filippo Sarti , capitano Vincenzini , 
abate Bozio, Leonardo Giovannini; gli altri man- 
dati o al remo o a carcere perpetua» Da gran- 
dissima indegnazione specialmente erano traspor- 
tati i Genovesi contro il Gentile per avere lui 
già altre volte ottenuto il perdono , ed abusa- 
tone con nuova ribellione , e per essersi an?ì 
valso della carica di maggiore della piazza di 
Bastìa , lungo spazio di tempo da lui esercitata, 
per servire alla sommossa' della città, e darla, 
come accadde, in mano dei ribelli. 

Eseguitasi la liberazione di Bastìa , il com- 
missario generale di^Mari vi spedì da Calvi al- 
cun nervo di soldafSca, viveri e munizioni dalla 
Capraja , ed il patrizio Gianangelo Spinola per 
governaila. Rivarola venne di nuovo a campo 
per impadronirsene; ma dimostrando i Bastiesi 
stessi ottima volontà verso la signorìa , ed usciti 
a furore contro di lui , il discacciarono. Per 
questo e per la sua superbia, per cui veramente 
trapassava il grado civile , andava ogni giorno 
.scemando di riputazione. Molto ancora gli noc- 
(jue , che avendo affermato ai popoli , che per 
certo avrebbero veduto arrivare soccorsi Inglesi, 
e non e.ssendo arrivati , inccminciarono a pen- 
sare, eh’ egli non avesse poi quei tanti appoggi, 
di cui si vantava, e pareva loro, che fosse una 
tresca simile a quella di Teodoro. Declinò vieppiù 
la sua autorità, quando il Matra l’ebbe abban- 
donato , e creatogli una fazione contro. Ritirossi 
a S. Fioicnzo, donde mandò per mezzo dell’abate 
Botta. Fol. IX.~ i, 
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Luigi Zerbi, suo nipote, pregando a Torino, 
che lo soccorressero, se non .volevano vederlo 
'pèKie. Gorzegno e Bogino rispondevano , che 
/avrebbero mandato armi^ e munizioni dalla Sar- 
degna , e veramente quel viceré lo aputava ia 
ogni modo per provvisioni di guerra e di bocca , 
massime di sale, di cui i Corsi scai’seggiavano. 
Instava 'per piu efficaci ajuti ; ma i- ministri di 
Ca»lo Emanuele gli significarono, che avendo 
sulle spalle una guerra grossa sul continente^, 
non potevano- meglio soccorrere a’ suoi i>iÀ>gUi 
di quanto già avevano, fatto , cioè colie sovven- 
zioni di- Sardegna. . ' >* •. 

Era intanto un gran miscuglio in Corsica. Chi 
faceva per Rivarola , chi contro, chi pei Geno- 
vesi , chi contro, e in mc^p a tutto (piesto l’i- 
sola diveniva ognora più siivaggia e fei'a. Gaf- 
forio tolse Corte ai Genovesi ; ma contro Riva- 
rola sdegnategli toglieva quanti aderenti poteva, 
e gli • brava a se. / 

Spiaecva ai più savj la discordia dei capi.' 
Vennero al solito rimedio delle consulte gene- 
rali , se però rimedio elle si p<issono chiamare, 
perchè quante ne facevano, tan'e erano .spai’se 
al vento. Le passioni più potevano che la pru- 
denza , e più ancora che gli ordinamenti delle 
assemblee, all’ obbedienza delle quali niun’altVa 
forza obbligava che la spontanea volontà. Fecero 
parlamento in Corte , poi in Grezza. Crearono 
impiisitori di stato , perchè vigilassero la salute 
pubblica ; stabilirono ordini di governo, cui non 
descriyei-ò, perchè non durarono più di quanto,' 
o forsiJ meno , durassero quei di Firenze, che 
cau^ poco duravano , se' vero è quel , che ue 
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scrisse Dante. Rivarola non v’ intervenne sotto 
colore di malattia; ma la sua presenza in Cor- 
sica dava noja agli altri , che volevano dominar 
essi , e non che dominasse egli. Ma come toglier- 
sene Timpaccio , e sbatterlo di quel grado, non 
^ sapevano ; perchè aveva la fol tezza di San Fio- 
renzo in mano, e la ricca provincia di Salagiia 
con la pieve di Tavagna gli obbedivano : go- 
deva oltre a ciò manifestamente del favore de- 
gl’ Inglesi e del re di Sardegna. Cacciarlo non 
potevano , obbedirgli non volevano. Il tentarono 
con dirgli , che le cose erano in tali condizioni 
cadute, che sarebbe stato bene ch’egli andasse 
a chiedere soccorsi- sul continente, e che la sua 
presenza vi farebbe miracoli. Conobbe la trama: 
stette in Corsica ; ma per non parere scordevole 
degl’ interessi dell’ isola , scrisse a Torino , e si 
fece rispondere da Gorzegno e liogino, che non 
occorreva, che venisse , e che il viaggio sarebbe 
inutile. 

1 Genovesi fatti consapevoli della poca armo- 
nia , che regnava fra i capi della nazione Coi’sa, 
e specialmente tra il Rivarola ed il Gafforio, 
pensarono nel principio dell’anno 1747 di pre- 
valersene , e si adoperarono per far sorgere 
un’ altra fazione in loro vantaggio. Sapevano , 
che Alessio Matra , uno dei generali della na- 
zione , era sdegnato co’ suoi colleghi , perchè 
avrebbe amato meglio comandar solo, anzi cer- 
cava di farsi unico dispositore delle cose Corse. 
Il tentarono, il subornarono; promise di essere 
più Genovese che Corso. Queste cose io narro, 
non perchè grandi .siano , cioè da far fracasso 
nel mondo , ma perchè , rpiantuiupie piccole. 




t 


•64 5TOBTA d’iTAIIA/j. j,<) < , 

possono » servire d’ amumeslramento ! ai?. papòK 
he però la voce dell’esperieuza uou parlerà seme* 
pie invano per loro. 

Genova, adescato H Matra, gli diede ogni* 
ampia facoltà di fare quello , che stimasse op- 
portuno per tirare con promes.se e denaro quanta .. 
gente potesse dalla sua parte. Desse pure patenti 
di ufficiali per far soldati quante volesse; gli 
dis.se che '.sarebbero confermate. Il nominarono - 
brigadiere , grado onorato nella milizia Ge- 
novese. Genova più osò. Acquistatosi Matra , 
volle anche guadagnarsi Gafforio, cognato che 
era del ^ Matra, e l’ottenne. Laonde .si vedeva' 
Genova , Matra e Gafforio da una parte; Ven- 
turini e Rivarola dall’ altra. Nè la discordia 
sempre stette in questa foi'ma; perchè ora l’av- 
versario s’ accordava coll’ avversario , ed om 
tornava a di.scordare , secondo che l’ ambizione 
o la cupidità il muoveva. Ciò pregiudicava ai 
Corsi , non solamente perchè debilitava le lom 
forse interne , ma ancora perchè i princìpi in- 
tenti a loro benefizio, concetta di loro cattiva 
opinione, molto rimettevano della buona vo- 
lontà, che avevano dimostrata. Cominciava ad 
inercscer loro lo spendere ed il travagliarsi 
per una nazione’, che da per se medesima le 
viscere si rodeva, e non sapeva , quanto poteva 
ajutar.'rf. ^ iM. . . 

Intanto la repubblica , stretta dalle .angiiStìe, 
in cui si trovava in terraferina, aveva chiamato 
dalla_ Corsica alcuni reggimenti, che sino a quel- 
r ora avevano tenuto in freno i sollevati, e dato 
sicurezza a Bastia. Rivarola, che stava alle ve- 
dette in San Fiorenzo , sentita la diminuzione 
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delle forze Genovesi, ed inoltre essere unta nuova 
discordia fra i Bastiesi , per la quale gli uni vo* 
levano Genova , gli altri Corsica , fatte alcune 
pratiche coi principali capi della sua parte per 
agevolaisi Timpresa , s’appresentò alla vista della 
città , corr«*ndo la mattina dei sette di luglio 
del 1747' vana la sua venula. Silvestro 

Oletta , detto Ciba, Antonio Lupo, detto Za- 
niuetto, Paolo Campana , Giuseppe Antonio Leo- 
netti , e Paologcrolamo Brignole , coi quali si 
era indettato , il misero dentro nella Terravec- 
chia , che appena bastionata era, pei posti dei 
gesuiti, della Misericordia e di Sant’Or.sola. Lo 
Spinola, che vi faceva le veci del Mari, sì ri- 
tirò a gran fretta nella Terranuova , parte di 
Basha formata a guisa di cittadella , tuttoché 
molto debole e difettosa. 

Seguitò un lungo assedio , tentando il Riva- 
i’ola con buona arte gli approcci , massime col- 
r artifizio delle mine. Ma non con minor arte 
si difendeva lo Spinola. Mari mandò rinforzi, 
venne egli medesimo a confermare il coraggio 
dei difensori, arrivarono provvisioni da Genova, 
arrivaronvi trecento soldati Genovesi , duccnto 
Francesi, cento Spagnuoli condotti dal marchese 
di Choiseul. La contesa fortezza , che soggiaceva 
ad un grave pericolo , fu posta in salvo ; gli 
aggressori volti in fuga dai difensori usciti a furia 
ad assaltargli. Rivarola si ricoverò in San Fio- 
renzo, dove Mari andò ad assediarlo, ma senza 
effetto , essendo il Corso cresciuto di forze pel 
buon animo de’ suoi Balagnìni, che riposavano 
sopra la sua speranza. 
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Le cose per tale modo si reggevano in bilico 
nella tormentata isola. Rivarola, per vincere la 
pmova con più poderosi soccorsi dall’estero, si 
trasfen a Torino insieme col generale Giuliani, 
.*uo amicissimo. Qtiivi morì. Ma Giuliani, non 
intiriTotte le pratiche , ottenne dal re Carlo in 
iiiantenimcnto delle cose promesse , quanto de- 
.siderava , e forse piìi che non sperava, quaranta 
barili di polvere , settanta cassette di palle, do- 
dicimila pietre focaje, milacinqiiecento soldati tra 
Austrìaci e Piemontesi , il cavaliere di Cumìana 
per condurgli. Postisi in maro nel porto di Sa- 
Aona , che per In guerra di quei giorni si tro- 
vava in potestà dei coidcd<'rati, e presi in conr 
serva da sei navi Inglesi delle più gross", per- 
vennero in San Fiorenzo ai 3 di maggio'dcl 1747- 
In buon quinto e multo a proposito arrivarono; 
jierciocebè i Corsi convocati a parlamento poco 
innanzi a Murato di Nebbie, e nojati dalie dis- 
grazie , dalla fallacia degli ajiiti esteri , dalle 
<lise.ordie dei capi, a stento non decrglarono, e 
jtoeo mancò, che noi facessero, di supplicare 
alla repubblica, pci’cliè di nuovo gli licevesse 
in giaz.ia. Matra, accusato in questo parlamento 
di corruttela, iiitrepidameule, e con tanta fronte 
negò, che pai’ve , che avesse ragione es.so, e gli 
accusatori torlo. Fu rafTcrmo nel suo grado, e 
di nuovo riconosciuto per uno dei capi, perchè 
aveva molto seguito. 

Piemontesi e Corsi andarono ad osteggiare Ba- 
.slìa. Validamente l’attaccarono, validamente si 
difese. Infine se ne levarono, sentendo, che già 
s’approssimavano intorno a duemila tra Fran- 
cesi e Spagriuoli , cui il marchese di Curzay , 
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conduceva in sussidio dei Genovesi. Cumiana si 
ridusse in San Fiorenzo, Matra in Aleria, Ven- 
' turini a Corte , Giuliani in Balagna. Due giorni . . 
dopo giunse in Bastia il Curzay colle genti au- 
siliare. Diremo degli accidenti, che seguirono, 
quando avremo raccontato la iharavigliosa invo- 
luzione di Genova , per cui le cose furono man- 
date ad un fine tutto diverso da quello , cui il 
mondo aspettava. 

> * • • . . r 
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LIBRO QUARANTESIMOQUINTO . 


SOMnARIO 

I denari dei Genoveri continuano a trabboccare nella 
borsa Austriaca. — Botta vuol anche tor loro le armi 
per mandarle contro Francia sul Varo , ed alcune 
ne toglie. Ma al portar via d’ un mortajo , ed alla 
voce d’ un fanciullo , che grida , E“ non han da 
rompere queste Uste l ecco sorgere ( quest’ erano le 
mani che restavano ) una furia di popolo tale che 
cacciò via a precipizio e Austriaci e Botta, e Gotek 
c tutti i loro carri, c i sarchi e le bolge e le bol- 

f ette, 4vle rapine, e quanti pubblicani vi fossero.-— 
eguono assalti ferocissimi contro Genova , prima 
degli Austriaci soli , pòi degli Austriaci e Piemon- 
tesi uniti : anche gl’ Inglesi per mare si scagliano 
contro un popolo generoso, che era stato da essi 
rubato del F’inale, e poi voleva essere' padrone di 
se medesimo con resistere ad una inudita tirannide. 
— Si raccontano i fatti eroici dei Genovesi e come 
il popolo governa, e come finalmente il governo 
^ toma air antica signorìa. — Luigi di Francia, Fer- 
dinando di Spagna mandano ajnti a Genova. — Fi- 
* naimente i nemici della repubblica in libertà là- 
' aeiandola se ne vanno. — Atti di pietà della signoria 
. verso Dio conservatore , verso gli estinti in.pro della 
. patria , verso i superstiti , che dopo d’ averla sal- 
vata, salva la vedevano; bellissimi, e quasi unici 
fatti di storia nel presente libro narrali. 

Botta aveva detto ai Genovesi, che bene loro 
restavano occhi per piangere. ' Ora vedremo-, se 
non r^taiva:no mani per battere. Ma ha bisognato, 
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che la pazienza diventasse furore. Botta instava, 
c Cotek pili di lui , perchè presto pagassero il pri- 
mo milione; quando no avrebbero fatto l’esecu- 
zione militare, e non promeltevano, che Genova 
non andasse a ruba, a fuoco, a sangue. Non sola- 
mente si alzavano su con le acerbe domande per 
pagare e pascere 1’ esercito, ma ancora per pro- 
cacciare ogni fornimento necessario alla spedi- 
zione , che intendevano di fare contro la Pro- 
venza. Infatti vi era stato destinato il generale 
Brown , che già marciava a quella volta con 
una gi’ossa parte de’ suoi Tedeschi uniti ai sol- 
dati del re di Sardegna. Parlavano anche di una 
spedizione contro Napoli , e per questa ragione 
ancora domandavano denan. Indarno pregarono 
Cotek. di rimettere della sua durezza^ indarno 
il pregarono di non voler la mina di quella pa- 
tria, indarno di contentarsi di una minore som- 
ma, od almeno di dare respiro sufficiente per 
ti'ovarla. Volle la somma intiera , d’ un breve 
indugio s’accordò. Oppresso da una necessità fer- 
rea , il senato prese una risoluzione insolita e 
spaventosa, e fu di por mano nel sacro depo- 
•sito di San Giorgio, dov’ erano i capitali, non 
dello .stato, ma di paiticularì uomini, che avendo 
fede in Genova, là -gli avevano investiti, nè mai 
avrebbero, fra i casi strani del mondo, potuto 
immaginare questo, che una allagazione Tedesca 
venisse a turbare le più sante obbligazioni. Si 
fecero i sacelli, si apersero le porte, si carica- 
rono le some, e l’illibato denaro fu portato nella 
borsa dell’ avidissimo Cotek, Ei ne godeva; ma 
la cosa successe con tanto dolore dai Genovesi 
nel vedere quei sacebi e quelle some, che molU 
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avrebbero desiderato di non essere mai venuti 
al mondo anzi cbe vedere quell’ incredibile sfor- 
zamento. Così traboccarono nella borsa Tedesca 
i denari di San Giorgio , dico la prima rata. Le 
arpìe poi venute di tramontana aspettavano senza 
remissione il tempo prefisso per la estinzione delle 
due altre. Nè cessavano con tutto questo le do- 
mande del botta per nuovi attrezzi militari, nè 
le molestie dei soldati contro i cittadini, cui per 
una minima cagione , ed anche senza cagione 
maltrattavano disonestamente così nelle case , 
come fuora. Non mai si vide un soldatesco fu- 
rore simile a questo. Certamente, se i Genovesi 
fossero stati , non uomini , ma bestie , con tanta 
rabbia non si sarebbe incrudelito contro di loro. 

Le cupidità si moltiplicavano ; quell’ oro di 
Genova ' faceva una gran bramosìa nelle gole al- 
trui. Gli Austriaci nell’accordo fatto con la re- 
pubblica avevano solamente pensato per loro , 
posti in non cale gl’interessi del re di Sardegna. 
Quel banco di San Giorgio turbava i sonni di 
Carlo Emanuele , che oltre 1 ’ aver Finale, vo- 
leva anche partecipare in quei monti di geno- 
vine. Bogino e Gorzegno il sollecitavano, ed egli 
per se ci andava mollo volentieri. Si lamentò 
con gl’ Inglesi , che erano ancor più teneri di 
lui che degli Austrìaci, e molto efficacemente il 
' favorivano. Villet, ambasciatore del re Giorgio, 
e Townshend , ammiraglio trovarono , che il re 
Carlo aveva tutte le ragioni , e mandarono 'una 
nave con uno sciabecco ( questa è una nave alla 
foggia di quelle degli Algerini) nel porlo di Ge- 
nova. Fu lasciata entrare, perchè fra i capitoli 
deir accordo fatto col Botta era scritto , che il 


ira sToni.v u’ itali i 

porto fosse libero pei bastimenti dei confedrrnri 
d’ Ausilia. Il capitano si aneom alla bocca, nmi 
per semplice stazione, ma per commissione crii*' 
tlele cd ingorda. Quanti legni arrivavano, tanti 
faceva venire a bordo, poi gli metteva in preda, 

0 arnesi di guerra o non di guerra , o vetto- 
vaglia o non vettovaglia che portassero. A.lza- 
rono i Genovesi grida dolorose , vedendo , che 
presto alla rapacità soldatesca si sarebbe aggiunta 
la fame inesorabile ; imperciocché non era da 
dubitarsi, che sparsosi il grido dell’ incredibile 
avanìa delflnglese , nissuna nave più non fosse 
da indirizzarsi a Genova, sollecite tutte di fug- 
gire dagli artigli di quell’ avaro rapitore. An- 
darono dal Botta , gli rappresentarono , che se 
queir Inglese non se n’ andava, o non cambiava 
stile, la fame avrebbe consumato, non solamente 

1 Genovesi, ma ancora gli Austriaci ; che il vo- 
lere, che la città pascesse l’esercito, ed il torle 
il mezzo di far venire il pascolo , era un volere 
cose contraddittorie; che posciachè pei capitoli 
dell’accordo si era statuito, che i cannoni della 
repubblica non potessero allontanare quell’ in- 
solente Inglese, almeno facesse opera egli, ch’ei 
cessasse. Rispose , che fareblje; eppur la rapacitìi 
continuava. Instarono di nuovo, e di nuovo n- 
S[K)se, che farebbe. Ma era nulla di nulla, per- 
ciocché r Inglese continuava; porto e città erano 
desolati. Credo , che fosse una bottega tra i due 
nemici di Genova. A questo modo si trattano 
gli uomini , anche in guerra ! Il governo andò 
tentando cd interrogando l’ Inglese , perchè coà 
facesse. Si lasciò intendere, che gli doleva ( que- 
^st’era ipocrisìa, non da pinzocUero, ma da pirata) 
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(K essere costretto dagli ordini r che , come di- 
ceva , aveva, ad operare in quella guisa, ope- 
rare , eh’ egli stesso era il primo a condannare 
come ingiunto, e di cosi poco onore per la sua 
nazione, onde usua colpa non si dovevano ascri- 
vere le violenze, eh’ egli era costretto di con- 
tinuare a suo malgrado ; e cosi dava opera a 
predare, Seppesi, che la molesta nave era una 
di quelle , che s’ appartenevano all’ armata del 
Mediterraneo, la quale per ordine del re Giorgio, 
obbediva ai cenni del re di Sardegna; onde si 
venne a conoscere la cagione dell’ acerbità di 
quel Townshend , di quel Villet , e di quello 
sciabecco più veramente Algerino che Inglese : 
per se e per altrui arratlavano. Botta non ri- 
mediava , pretessendo ragione, che per coman- 
damento della regina nulla poteva fare , che re- 
casse disgusto a Carlo Emanuele, o le sue 
intenzioni contrariasse. Per la terza volta i Ge- 
novesi gridarono col Botta. Infine si venne a 
conci lulere , ch’egli darebbe alle navi pasAapurti, 
che sarebbero obbediti dall’Inglese. Questi pas- 
saporti in voce si davano gratis, ma io sostanza, 
no ; che anzi costavano grassi bevei'aggi. Per 
questo dissi credere, che fosse una bottega. 

In mezzo di tanti disastri e danni, e sul ti- 
more de’ maggiori , che sovrastavano j)er le 
esorbitanti pretensioni dei Tedeschi, avevano i 
cittadini concepulo tanto terrore , che dimenti- 
chi della patria, e forse di loro medesimi, ab- 
bandonate le proprie case e l’antica sede delle 
loro famiglie, si dannavano ad esigilo volonta- 
rio , e andavano cercando , se !jel mondo fosse 
({ualche regione , in cui il giusto e l’ onesto 
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ancora si pregiasse, e la sventura compassione- 
voli cuori trovasse. Già erano palliti molti elei 
principali negozianti, già partivano alcuni dei 
priiiiarj palrizj , con se portando 4e più pre- 
ziose cose , che fra le mobili avessero. Nasceva 
pericolo , clic altri I’ esempio seguitandone , si 
, venisse finalmente a tale clic mancasse nel mi- 
nore consiglio il numero dei suifrugi necessario 
per andar a p.-irtito , e fare le deliberazioni ; 
‘cosa , che sarebbe riuscita di totale esterminio 
in tanta necessità di provvisioni subite ed im- 
portanti. Si ovviò con una legge , che nissuno 
negli annoverati nel minor consiglio non potesse 
per un anno scostarsi dalla città o dalle vici- 
nanze sotto pena di (juattromila scudi d’oro, e 
di essere mandati a conGne per dieci anni. 

Mentre Genova stava sul tormento , il suo 
stato preeipilava nelle riviere. I Francesi e gli 
Spaglinoli si erano ritirati oltre il Varo, lascian- 
do tutta la riviera di Ponente , ed il paese di 
Nizza esposto all’inn>eto dei loi*o nemici. Già i 
Piemontesi guidati dal conte della Rocca si 
erano Impadroniti della città di Savona , solo 
'rimaneiulo in potestà dei Genovesi il castello. 
‘Vi era dentro alla custodia Agostino Adorno , 
notabile per lignaggio , ed ancora più per va- 
lore. Quantunque egli s’ avvedesse , che la for- 
ttma della repubblica era caduta in lUsperazio- 
ne, e cho da ninna parte gli si apriva speranza 
di soccorso y solamente al «no dovere intento , 
aveva risposto alle chiamate, die gli erano stale 
fitte, die la repubblica gli aveva dato in guar- 
dia la fortezza . e che alla repubblica la voleva 
conse:vare. 


Din». 
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Quivi nacque uu accidente da parte dei con- 
federati , massime degl’ Inglesi , cui non so, se 
più ini(juo o più ridicolo io debba chiamare. 
Già abbiamo fatto menzione di quel capitolo 
deir accordo di Genova , per cui restava sta- 
tuito, che i Genovesi non potessero commettere 
alcuna ostilità centra gli Austriaci e loro' alleati. 
Ora gl’inglesi, vilmente torcendo il senso di 
quell’articolo a danno del più debole , preten- 
devano che il presidio del castello di Savona 
non potesse a niun modo stu,rbare i Piemontesi 
nelle opere , che facevano ce ntro la piazza , 
come se , per servirmi delle parole del Bona- 
inici , i Genovesi fossero obbligati a lasciarsi 
scannare senza la menoma resistenza. Cotali cose 
si esigevano da uomini! E non v’era, e non 
vi fu nel parlamento d’ Inghilterra d’alloi'a al- 
cuno , che queste enormità fulminasse ! II mi- 
sero Adorno , mosso o da u«a fede eccessiva 
nei patti, o da uua prepotejiza , di cui u|^t 
poteva conoscere , se l icusasse , gli eifotti con- 
tro la sua infelice patria, frenò la 'destra*', e 
chiuse i cannoni ; i Piemontesi potévnhò fai'si 
avanti a loro bell’agio nei lavori della per loro 
non difficile oppugnazione, poiché procedevano 
contro chi per rispetto dei patti stipulati, o per 
timore di un’ inci'edibile prepotenza non si vo- 
leva difendere. Quando poi le trincee, e le al- 
zate, e le scavate, e gli spinapesci,,. e i gab- 
bioni e le fascinatiire, ed altre siinfli invenzioni 
d’ inferno furono coiidoite a perfezione , senza 
che il castello desse segno , che vi erano den- 
tro uomini di cuore e di mqito ,*"q’iMOtunque 
molti ve ne fossero , cominciarono i Piemoutc-si 
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a bei‘6agliarlo con palle e bombe molto fiino- 
samente. L’Adorno, sebbene fosse sul disarvan- 
taggio per avere il nemico preso tutti' i luoghi 
piìt destri all’ attacco a suo piacimento , non 
si smani punto; e poiché al fuoco si era ve- 
nuto , col fuoco al fuoco vigorosamente rispon- 
deva. Piè cede , se non quando per la rottura 
della muraglia era divenuto evidente , elle non 
a mancanza d’animo , ma ad una necessità di 
guerra obbediva, ' 

Il re di Sardegna geloso di ricuperare la sua 
Nizza , secondato dagl’ Inglesi , che più ancora 
^a lui prestavano ajuto che aU’Austria stessa, 
cui avevano sforzato, per piacere a Carlo Ema- 
nuele , di andare piuttosto all’ impresa di Pro- 
venza che a quella di Napoli , come ella desi- 
^ derava , '^copioso inoltre di genti, pusciachè aveva 
tutto il suo. reame libero, eccetto Tortona, che 
pdco poi indugiò*a cedere per fame , e tutto 
l’esercito volto alla riviera di Ponente , non 
* s’' arrestò a quell’ intoppo di Savona. Lasciatala 
cinta da un numero sufliciente di soldati, e più 
oltre procedendo , prese Finale , già bloccato 
dal piincipe di Carignano, occupò tutto il paese 
e non trovo impedimento, se non quando per- 
venne a Ventimiglia. Maillebois aveva , ritiran- 
dosi , dato il castello in guardia a soldati Fran- 
cesi jd quali ricusarono di cedere alle intimazioni 
del re Sardo. Laonde gli fu necessità di usare 
la forza per .domargli. Fatte venire per mare 
le artiglierie da muraglia , battè la piazza tal- 
mente , che il guardiano , fatta una onorata 
difesa di otto giorni , fu obbligato ad arren- 
dersi. ' 
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Non dissimile deslino ebbei’O i castelli di Vil- 
lafranca e di Montalbano, che venuti dopo leg- 
giere contrasto in mano dell’ aulico signore , 
gli aprirono 1’ adito alla città capitale di Nizxa. 
i’.ntrovvi, f'uronvi feste. Desiderava in un con 
llrown , che coiKluceva i suoi Tcfleschi, di an- 
dar subito a tentare le sponde del \aro, jHir- 
suadendosi 1’ uno e 1’ altro , che venisse a loro 
fatto in Provenza ciò , a che in vano si erano 
sforzati una volta il principe Eugenio e Vitto- 
rio Amedeo II. Ma sopravvenuto il male del 
vajuolo al re in Nizja, fu costretto di frenare 
il corso alcun giorno. Giunto poi il mese <li 
novembre alla sua fine, Carlo Emanuele ac- 
compagnatosi con llronn, andarono di conser- 
va , passato il Varo, alla conquista della Pro- 
venza. E siccome il paese era sterile, ed i Fran- 
cesi avevano ridotti i viveri ai luoghi forti o 
rimuti , così faceva di mestiero agli alleati di 
mandare per la via del mare le provvisioni da 
Get)ova; il che metteva quella misera città iti 
angustie tali anche pel conto delle vettovaglie, 
che non che descrivere colla penna, immaginare 
eolia mente non si potrebbono. 

Oltre a ciò abbisognando gl’ invasori di grosse 
artiglierìe per battere le. piazze forti , ed innanzi 
a tutte quella d’ Antibo , nè essendo riuscibile 
al re di Sardegna di far venire le sue in nu- 
mero necessario per la difficoltà delle strade nel 
verno , che già cominciava a farsi sentire, ten- 
nero proposito di ammannirsi di quelle di Ge- 
nova; onde scrissero al Botta, chele mandasse. 
Fecene istanza alla signorìa con qualche dol- 
cezza di parole , ina però con minaccia, che 
Botta. Pof. IX. 12 
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se non le elesse , se le prenderebbe egli. Rispose, 
che la repubblica non poteva concedere a’ danni 
altrui quelle artiglierìe , che alla sua difesa erano 
soltanto destinate, e che del rimanente, essa 
non aveva mezzo per opporsi alla forza, qua- 
idra egli avesse voluto con violenza levarle. 
Folle risposta , che dimostrò , non essere an- 
cora del tutto rotti dall’esh’ema sventura gli 
animi dei patrizj Genovesi. 

Botta , veduto , che bisognava far da se , e 
le occorrenze della Provenza, domandando sem- 
pre più le artiglierìe atte a smantellar le piazze, 
andava visitando le conserve dei cannoni, mor- 
ta) ed attrezzi nell’ arsenale , e così ancora 
quelli , che sulle mura erano stati in più felici 
tempi per la difesa della patria piantati. Questo 
e quello sceglieva , e già aveva dato principio 
a trasportargli alla volta della Lanterna, donde 
intendeva d’inviargli sulle navi al loro destino; 
il che fu presto cagione di quel patrio furore, 
che or ora descriveremo. 

Genova gemeva nel fondo flella sua crudel 
fortuna ; gemeva la riviera di Ponente, la Pro- 
venza stessa di se medesima dubitava. Nè in 
meno lagrimevole stato stava dolendosi la riviera 
di Levante. Quivi erano venuti con le loro 
genti Austriache i generali Piccoloinini e Kai , 
V r occuparono in tutta la sua lunghezza da 
Nervi sino alla Sj>ezia , nel quale golfo soggior- 
navano a loro arbitrio i vascelli Inglesi e le 
galere Sarde. Le insolenze, le rapine, le vio- 
lenze soldatesche anche qui andarono al colmo. 
Le estorsioni erano incredibili. Il più piccolo 
ufllzialuzzo esigeva sotto titolo di quartieri d’in- 
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Terno , di quieto vivere o d’altro pretesto ciò, 
che piò gli veniva in grado. Si sforzavano pure 
gl’infelici Riveraschi di soddisfare alla cupidigia 
degli ospiti rapaci; con tutto ciò non andavano 
esenti dagli sti'apazzi. Si sforzavano coi piò 
acerbi modi le comunità a dare grosse prov- 
visioni di carni e d’altri generi, che dal paese 
non sono prodotti. Gli ufficiali dicevano: Dateci 
il denaro , e ci provvederemo da noi medesimi. 
Davano pure il denaro , e le molestie e le ves- 
sazioni continuavano , come prima. £ guai a 
chi s’indugiava all’impazienza Alemanna! che 
non solo le brutte parole,* ma gl’ immani fatti 
e le battiture stesse, e le mortali ferite segui- 
tavano. Desolato era il paese, disperati gli uo- 
mini. Brevemente , quella era bensì una scab- 
bia , ma era di piò una rabbia- Tedesca. Tutto 
il corpo della repubblica rotto e sanguinoso, 
tutto sli-etto dalla forza nemica ; eppure i suoi 
tiranni avevano ancor paura , che si riscuotesse. 
Domandarono gli ostaggi, come se dovesse stare 
per la mallevadorìa della servitò il piò puro 
sangue degli onesti cittadini. Furono eletti al 
periglioso sacrifizio ed a Milano mandati Gian- 
niccolò Salili, e Garlogrillo Cattaneo senatori, 
Gianbernardo Veneroso e Negrone Rivarola 
patrizj. 

Nel colmo di tanti affanni , arrivò in Genova 
un conte Cristiani, gi’an cancelliere di Milano. 
Nato suddito della repubblica , scritto nel libro 
d’ oro , il suo aiTivo diede qualche speranza a 
chi già piò non ne aveva. Ma non piò tenero 
verso la patria che il Botta , veniva a mole.sto 
ufficio. Stabih un ufficio di posta per Milano 
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e paesi Austriaci, non si iiilando delle poste 
Genovesi. Gli si laccoinandai oiio. Disse , die 
non poteva nulla , e se n’ andò con le sue ta- 
sche , e liolgctte. 

JBolta aggravava vieppiù la mano sulla sven- 
turata repubblica ; nè meglio rispettava la sua 
sovranità che la possibilità del pagare. Sforzò i 
magistrati a mettere in libertà i figliuoli del 
Rivarola , che in cjuel tempo incitava a ribel- 
lione la Corsica. Squallido si mostrava oltre ogni 
credere 1 ’ aspetto della città. Ad ogni momento 
sorgevano grida ora in questa contrada , ora in 
quella , d’ uomini tdrnicutati da crudeli tormen- 
tatori. Si serravano le botteghe per paura, si 
aprivano per viplenza. I generali , gli ulliciali, 
i soldati stessi usavano contro i cittadini le più 
detestabili asprezze , i più barbari trattamenti. 
S’accostavano allei botteghe per comprar ge- 
7ieri: fafcevano o pesare, o versare, o tagliare 
t;iò , che loro piaceva, e poi pagavano quanto 
e come volevano senza riguardo di giustizia o 
di onestà, adoperando insino il bastone contro 
quei meschini , che alle richieste loro pronta- 
mente non soddisfacevano. Lamentavansi col Botta . 
delle insofbibili violenze i deputali Gianbattista 
Grimaldi , e Lorenzo Fieschi. Rispondeva stri- 
gncndosi nelle spalle , e dicendo , che quella era 
guerra, e clic pure, ripetè, avcvan gli occhi per 
piangere ; uodw , per servirmi delle parole del- 
l’egregio Muratori, degno di essere cancellato 
dal ruolo de’ cavalieri d’ onore , chi nudriva sì 
barbari sentimenti , e. si faceva conoscere un 
Turco 3 e non Cristiano. La giustizia era sospe- 
sa, i magistrali più non esercitavano gli ullicj. 
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Offendeva niassiniainentc gli ocelli del popolo 
il vedere il doge ( era allora in tale grado con- 
stitiiito Gianfrancesco Brignole Sale , uomo di 
chiara virtù, e di costanza pari alla disgrazia), 
in cui ei'a raccolta tutta la, dignità della repub- 
blica , uscirsene senza onore dal palazzo, men- 
tre al tempo lieto sempre 1’ accompagnavano e 
la comitiva del grado-, ed i soldati attenti a 
fargli onoranza. 'Ciò era forse arte in lui , o 
dolore , o rispetto verso le pubbliche calamità. 
Ma il popolo r attribuiva a proibizione deH’Aii- 
striaco, c d’infinito sdegno ‘se n’ infiammava, 
come se con le divise fosse ancor perita la re- 
pubblica. 

Torniamo adesso al pubblicano Chotek. Do- 
mandò il pagamento del secondo milione di 
genovine, e sacco , fèiTO e fuoco, secondo il 
solito , intimava , se noi pagassero. All’ avara e 
feroce intimazione Grimaldi e Fieschi andarono 
a trovare Botta, della gravezza delle domande 
lamentandosi, e l’ impossibilità di scaldisfarvi di- 
mostrando. Ma tra il soldato e il pubblicano per la 
pietà, cioèpifer l’empietà non v’ era differenza. Si 
lasciò ihlencfère con un proverbio Tedesco assai 
usitato in Vienna, e che significa : La cosadcv’es^ 
tere co«. 'Instarono j ed egli uscì fuora con una 
parabola. Disse; Mentre Thomas Kulikan dise- 
gnava d’ intraprendere cxmtro il signore dei 
Turchi la guerra , era entrato senza ragione 
alcuna nell" imperio del Mogol, ed immensi te- 
sori e ricchezze ne avea trasportate , colle quali 
potò supplire alle spese delle meditate conqui- 
~ste. Indi tirando la cosa a Genova , soggiunse: 
Che V iniperadrice , regina d‘ Ungheria, faceva 



i83 ' STOBIA d’ ITALIA 

la guerra contro i Francesi, e die lo stato di 
Genova considerava come il suo Mogol. Cosi 
un Italiano per conculcare uno stato Italiano 
si serviva dell’ esempio di un Tartaro. Quest’era 
la bilancia di Brenno; ma presto arriverà Ca-, 
mi ilo. : 

■ Non trovato pietà in uomini spietati , Genovà 
s apprestava a trovare il milione. Creossi un 
magistrato di tredici , uno decorato della toga 
senatoria , che a tutti presiedeva , due della 
toga procuratoria , cinque patrizj , ed altrettanti 
popolani de’ migliori e piti savj cittadini , accioc- 
ché ad un tristo, ma inevitabile ufficio atten- 
dendo, con un balzello ad arbitrio, ma con 
equità posto sui più facoltosi quel secondo monte 
di geuovine raggranellasse. Ma vedendosi il de- 
naro di gran lunga inferiore al bisogno , e mag- 
gior tempo richiedendosi per raccorlo , che 
Chotek non voleva, e che già minacciava con 
le faci , coi sacebi e colle bajonette , fu forza 
di compire la somma col denaro estratto la 
seconda volta dalla cassa di San Giorgio. M 
vedere aprir di nuovo quelle illibate porte , 
immenso dolore s’ aggiunse al dolore già sì 
grave nel cuore dei Genovesi. 

Alle inudite oppressioni ed angustie della re- 
pubblica , si commosse l’ animo paterno di Be- 
nedetto XIV , sommo pontefice. Pruovossi di 
entrare di mezzo tra Austria e Genova , e or- 
dinò al suo nunzio in Vienna , che caldamente 
si adoperasse presso all’ imperatrice regina , af- 
finchè verso la malarrivata l'epubblica pietosa- 
mente s’inclinasse. Muovealo a ciò fare la bontà 
della sua natura , muovealo la qualità di padre 
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comune. Fatto 1’ uiìlcio con molta ellicacia , il 
nunzio ebbe per risposta dalla bocca stessa del- 
r imperatrice, che in grazia delle preghiere di 
Benedetto si contentava di desistere dalla do- 
manda del terzo milione. 11 nunzio scrisse la 
buona nuova al papa, egli alla repubblica. Già 
si rallegravano i Genovesi , quando ecco Cholek 
addomandare colle solite minacce il terzi mi- 
lione delle 'geuovine colla giunta di un milione 
pei quartieri d’ inverno (anche questa era una 
bella invenzione) e di ducento cinquantamila 
fiorini per prezzo clementissimamente , come 
disse, dalla sua sovrana valutato di quei ma- 
gazzini di viveri, che pel mantenimento delle 
soldatesche Genovesi doveano essere in Genova, 
quando arrivarono gli Austriaci. Yn’a™ente que- 
sti appicchi militari per far denaro sono cose 
incredibili, e spaventose. Allo stesso tempo sen- 
tissi da Vienna per lettere del residente Spinola, 
un ministro imperiale avergli scritto , che il 
nunzio pontificio aveva detto , che si condo- 
nasse il milione. All’ operar crudele s’ aggiunse 
la fallace speranza data di un operar migliore. 

A tali funesti annunzi i Geuevosi vennero in 
forse di loro medesimi , e temettero del totale 
sterminio della loro patria. 1 deputati furono 
novellamente col Botta , lo pregarono di muo- 
versi a giustizia verso della città desolata, gli 
dimostrarono l’ impossibilità di soddisfare alle 
domande del ChoteL. Si lasciò intendere , che 
se in Genova non si trovava oro ed argento a 
sufficienza, mettessero mano nei capitali, che i 
Genovesi possedevano in Inghilterra, in Olanda, 
in Alemagna, in Francia, in Italia, e con essi 
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soddisfacessero. Aggiim.se ironicaincnle parlando, 
che poiché tanto amavano la patria, e’ non do- 
■vevano ritrarsi dal fare l’ indicata deliberazione 
per salvarla. Ma poscia ritirandosi egli mede- 
simo dalla sua proposizione, for.se perchè aveva 
parlato con Chotck , disse , clic voleva vedere 
oro e non carte, c tornò in sul volere, che il 
milioffe delle geuovine con le due arrote sovra 
indicate, in contanti si pagassero. 

Consternati erano governo c cittadini ; ma 
l’otta e Chotck della consternazione e dei do- 
lori altrui punto non si curavano. Si fondavano 
sui cannoni e sulle h-ajanette. Chòtek anzi venne 
in sul dire apertamente , come se Thamas Ku- 
likan fosse egli, che «pianto in Genova si ritro- 
vava , e quanto possedevano gli abitatori, tatto 
all’ imperatrice si apjiarteneva , e che dalla 
generosità è clemenza di lei avrebbero dovuto 
riconoscere qualsivoglia anche più piccola cosa, 
che si fosse di lasciar loro degnata. Era 1 un 
concerto alla soldatesca: il pubblicano ajutava. 
il soldato , il .soldato il pubblicano. Ed ecco 
come questi il faceva: che gli ultimi mali, coh 
ipocrita dolore andava dicendo, sovrastavano a 
(Venosa ; che non sapevano , clic cosa fossero 
gli estremi della guerra ; eh’ ei lo sapeva , e 
quantunque avcs.se il cuore indurito fra ranni,: 
solo in pen.sarvi ne .sentiva raccapriccio ed or- 
rore; che avrebbe lasciato le sue truppe per le 
esecuzioni, ma che quanto a lui, sarebbe uscito 
dalla città per non vederne con gli occhi pro- 
prj r eccidio e la desolazione, lleplicatosi dai 
deputati , che qualsivoglia trattamento non po- 
teva far possibile ciò , che era impossibile, sog- 
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giunse, eh’ essi parlavamo in tale guisa, percliè 
mai non avrebbero potuto figurarsi , nè neirani-^ 
mo concepire i^ mali, che loro sovrastavano , ‘ 

di gi’an lunga avrebbero, superato ogni imma-' 
ginativa^ Ripeto, che qii^* era un concerto sol-> 
datesco al solito, in cui Botta faceva il perso- 
naggio del crudele per empire’ la borsa del 
Chotek. \ ir t 

Per mostrare poi con significanze orride, che» 
era risoluto 'di eseguire ciò , che aveva minàc- 
oiàto , diede ordine, che gli mfiiciali vieppiìi :in-‘ 
solenfissero. Laonde si videro ibentosto girare 
baldanzosi per,Ja città, ed insultàre ai. pacifici 
cittadinii Questi visitavano le 'porté ed i posti,’ 
dove ancor erano i soldati della repubblica , e 
gli bravavano, e da loro imperiosamente richie- 
devano , quale numero di gente abbisognasse 
per provvedere 'le necessarie sentinelle, aflfer- 
mando , che presto sarebberd-' venuti a pren- 
derne poskesso. Quelli molavano le case, cui de-' 
stinavaoo al sacco. Alcuni piò oltre portando 
la loro , non dirò impertinenza , ma barbarie , 
entravano a cavallo nel porto franco, dove sotto 
la fede della repubblica , ed all’ ombra del di- 
ritto delle genti erano raccolte' le piò vaghe e 
piò preziose merci del mondo , luogo di civiltà 
e di benevolo commercio fra le nazioni, ed oi*a 
divenùto segno di rozzi e fieri modi , e di sol- 
datesca: bruttura. Le parole poi conformi ai fatti; 
perciocché si vantavano, che quanto si trovava 
in quel solenne emporio, tutto a loro si appai’-' 
teneva, e che presto ne avrebbero fatto preda.’ 
Altri a posta andavano' spargendo funeste voci 
per ispa ventare; che non passerebbono otto gior-. 
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Ili , che il sangue inonderebbe Genova , e che 
i mucchi dei cadaveri farebbono ancora più or- 
riliil mostra che il sangue. Nè passava soldato 
od ufKciale Austriaco presso a soldato od uffi- 
ciale Genovese, che superbamente, e con atti 
di ogni maggiore disprezzo noi riguardasse. Fu- 
rore, che più non pensa, furore, che più non; 
regge , gonfiava gli animi dei poco solFcrenti 
Genovesi. < 

- Gi-an terrore ancora regnava in Provenza alla' 
fama dell’esercito confederato, che si avvicina» 
va. Gli Spagnuoli , non volendo più convenire' 
negli ajuti a Francia contro il nemico, non si 
erano arrestati, solleciti di pervenire prestamente 
nelle loro patine contrade per rifarsi delle fati-' 
che e dei danni sofferti in cosi lunghi viaggi , 
ed in cosi accanita guerra. 1 Francesi soli non 
erano a gran pezza per. bastare contro tante, 
genti vincitrici , stante massimamente che le loro 
compagnie erano sceme per morti e deserzioni,) 
ed i snperstiti per la debolezza appena potevano 
sostentare la pei'sona , non che atlrontare i pe-' 
licoli ed i disagi del campeggiare e del com- 
battere. Gl’ Inglesi con le loro potenti flotte 
costeggiavano le marine , e con tribolare coi 
cannoni i luoghi più accessibili , e con minacce 
di sbarcarvi, e con avvisi, e con trasporti d’ar- 
mi e di munizioni davano efficacissimo favore 
alle intenzioni dei Brown e di Carlo Emanuele. 
S’aggiungeva, che per opra di trattati e d’in- 
telligenze segrete tra i confederati , ed i prote- 
stanti della Linguadoca , questi si erano levati 
in arme , e minacciavano di ferire la Provenza 
alle spalle. Le popolazioni spaventate fuggivano 
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ai luoshi pii. nn.oli; molti, corae;^ g.a .1 
aemicS Js= presante, già 

loro più preziose alle isole di Saut-Onoiato e 
di SiLa Margherita. A. Marsiha , a Tolone , a 
Aix stesso, dove don Filippo si era fei maio , 
gli abitanti credevano , che impossib.l f^se . 
inselvarsi esente dal giogo forestiero. Già u 
si cominciava a parlare di raccor 
riscattarsi dal sacco , e preservarsi da la morte^ 
La causa dei Borboni, e con essa a hbe la 
d’Italia pareva perduta. Ma era fjta , v, 
elegantemente il Bonam.ci , ch^ alla ‘ 

Genovesi la Francia andasse obbligata della sua 
S .cT, l’itnlln dello .sua H»er.à 11 n.o.n^to 
è giunto , in cui un popo o oppiesso ma i^n 
domato , ha da fiaccare 1 oi^ogho a chi con 

tanta insolenza l’insultava, e il 

11 generale Botta dava opera al suo disegno 

di Jvia le artiglierìe di Genova per man^ 

all’ impresa di Provenza. Avevano gli Austiiaci 
n levare le pii. posse ' 

posti della città, e già l°' . 

Miretti ne avevano incamminati verso la L.an 
Fremeva il popolo nel vede.-s. ...vola.-c 

’,3e Irmi, cl.e doloro ‘ 

apprestate per sussidio e difesa dell. 

Dalle tacite maladizioni passavano alle aperte 
minacce. Volere gli Austriaci venire, ^ 

dal rubar l’oro per consumare, al disaimarc 
per iscannare; ceito qneiie • 

mani non potersi legare , se non fatte » 

Z cannoni portarsi via la libertà, coi cannoni 
la vita j • Genova aver ad essere 
striaca, tanto più infelice, tanto pm malti attata, 
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quanto piti renitente. La indegnazione, la rab- 
bia , r orrore più nei minuto popolo si mani- 
festavano , che nei gradi più alti; impercioc-. 
che in questi casi il pensare è vizio, il fare virtù, 
e gli uomini duhitosi non salvano mai gli stati; 
perciò la plebe , che tant’ oltre non guarda , è^, 
stromento eccellente per le subite scosse. Col- 
r animo invasato dal furore e dalla vendetta ad 
ogni momento il popolo s’affollava, e fi'emeva 
e mormorava là dove qualche ingombro od in- 
toppo nasceva intorno alle artiglierie , che per 
le strette e montuose: vie di'Genova daU’odiato 
nemico verso la porta a riva il maresi condu- 
cevanoi A tutti i segni si vedeva un brutto 
nembo in aria. Ciò non ostante 1 ’ ostinazione 
del Botta , come *se Dio pel castigo degli op- 
pressori gli avesse tolto l’ intelletto, continuava. 
Chotek altresì con quella sua cupidìgia dell’oro 
non sapeva quel , che si faceva : solo gridava , 
danaro , danaro , date, qua danaro , e tra i 
cannoni e il danaro sorse una scena stupenda, 
'unica ah mondo: l’ira del cielo già piomba sui, 
tiranni di Genova. ’ • 

Strascinavano gli Austriaci ai cinque di ■ de- 
cemhre del presente anno 1746 poco dopo tra- 
montato il sole , un raortaro a bombe pel quar- 
tiere di Portoria , abitato da numerosissimo' 
popolo , quando , sfondatasi la strada .sotto ih 
di lui peso , restò incagliato il trasporto. Vol- 
lero i Tedeschi sfo'raare alcuni popolani quivi; 
accorsi a dar loro ajuto per sollevarlo. Tutti 
abborriroBO da sì empio ufficio: se il volevano 
.sollevare, sì il sollevassero e.ssi , dissero. I .sol-' . 
dati, che non conoscevano qual grossa,' piena 
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inondasse quegl’ indomiti cuori , si diedero ad 
usare il bastone contro alcuni per obbligargli'. 
Qui si ruppe 1’ argine. Strida d’ orix)re , grida 
di vendetta, fremiti di furore si udiron d’ogn’ in- 
torno ; le sdegnose mani preste ad avventarsi. 
Da un fanciullo cominciò la tempesta. Chinossì, 
diè di piglio ad un sasso, e voltosi ai compa- 
gni Oh, disse. Ut rompo’, parola, che in quella 
tronca ed energica lingua Genovese, significa a 
un di presso , Oh , che xtìam facendo , che non 
rompiamo la testa a costoro. Disse , e tras.se il 
sasso fatale al soldato percussore. Ed ecco sor- 
gere una sassajuola cosi furiosa da tutte bande 
contro di quegli stolidi soldati mandati a peri- 
colosa bisogna dallo stolido Botta , che stima- 
rono , che fosse bene di dare indietro più che 
di passo. Ma poi , o vergognosi della fuga , o 
linfrancati gli spiriti da chi gli comandava, tor- 
narono con le sciabole sfoderate, persuadendosi, 
che a quell’atto il popolo avrebbe tremato molto 
alla prima , e sgombrato il terreno. Ma ecco un 
altro suoli di sassate peggiore del primo. Basta, 
accortisi , che quello non era luogo da potei'vi 
stare, se n’andarono, dolorose botte portando- 
■sene, chi sciancato, chi pesto, e chi coi ber- 
noccoli in fronte. Il inuluuguroso e benauguroso 
moi-taro se ne stette rintanato in Portoria ; i 
ragazzi vi salivano su per festa e per vittoria. 
11 popolo godeva. Si mescolarono capi , pure 
del popolo , che vedevano , che se non si fa- 
ceva di più, s’ era fatto peggio di nulla , per- 
chè nel Botta ora s’accoppiava al desiderio della 
rapina quello della vendetta. 
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Già anDottava. A.lie ore una della notte il 
popolo si mosse , ma non in grosso numero da 
Portoria , grìdando ad alia voce , Animo , ani- 
mo palazzo, a palazzo, a prender l’armi, 
a prender t armi , viva Maria, armi, armi! 
Calarono pel borgo de’ Laneri, per la contrada 
de’ Servi , per la piazza del Molo , e ad ogni 
passo una gran furia di gente simili a loro, si 
aggiungeva , garzoni di taverna , pattumaj , cia- 
battini , pescivendoli , fognaj , facchini da car- 
bone e da vino: erano già ingrossati in una 
folla considerabile. Tra il bujo della notte , le 
grida , che assordavano l’aria, i lumi, che passo 
passo per le vie e su per le finestiie si anda- 
vano accendendo , era uno spettacolo ad un 
tempo spaventoso e promettente: fra i quieti 
chi per le case temeva 1’ ultimo eccidio , chi 
sperava la liberazione. 

Giunti a calca avanti al palazzo pubblico , 
chiedevano con urli e schiamazzi le anni. Erano 
in quel punto congregati i collegi , sulle afflitte 
cose deliberando. Udito il romore e le strida 
del spopolo , mandarono i più prudenti padri 
in una stanza contigua all’ interno cortile , ac- 
ciocché , fatti quivi venire i capi del tumulto , 
intendessero a calmare quel furore, che pote- 
va , siccome credevano , mettere la città al ber- 
saglio di un sacco, e precipitarla in un abisso 
di mali irreparabili. I signori del governo in- 
tanto , non volendo essere sforzati a qualche 
precipitosa risoluzione , fecero serrare le porte 
del palazzo, raddoppiarono le guardie, conten- 
nero fuora del rastrello la folla. I padri paci- 
ficatori, abboccatisi coi popolani, coututto che 
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mettessero dinanzi agli occhi loro le calamità , 
gli stenti, ed i pericoli conseguenti necessaria- 
mente alla loro impresa, non poterono ottenere 
il loro desiderio; perchè stettero sempre ostinati 
nel volere le anni , e nel tener guerra con gli 
Austrìaci. Fermaronsi a rumoreggiare sino alle 
cinque della notte , se n' accrebbe il numero , 
sparsesi il grido negli altri quartieri , special- 
mente in quel di Pré , onde questi con uguale, 
e forse con maggior furore a palazzo corse. 
Domandavano sempre feiTO per le mani, il pa- 
lazzo sempre il ricusava , e già malgrado del 
solito rispetto pei magistrati supremi della repub- 
blica , principiavano a mormorare contea coloro , 
che avevano lo stato. Tra la notte, che tempestosa 
era, e piena di piogge e di tenebre, la stanchezza 
dei cittadini, e T incertezza del comandare dei 
capi non ancora bene conosciuti , finalmente 
ciascuno alla propria casa si ritrasse, uè dopo 
le ore cinque si udì altro strepito, quietatesi in 
gran parte le cose. Ma il giorno seguente doveva 
vedere maggiore e più importante travaglio. 

I signori del governo più timorosi del male 
che confidenti del bene , olle da quel moto po- 
teva nascere , presero consiglio di mandare Nic- 
colò Giovio , patrizio , al botta , il quale allora 
aveva la sua stanza in San Pier d’Arena. Gl’ im- 
posero d’ informarlo dello scompiglio, d’ avver- 
tirlo dell’ imprudente condotta dei conduttori 
del niortajo , di pregarlo , che si ritirasse dal 
pensiero di più farlo trasportare, se pur voleva, 
che il popolo si rimettesse in calma, e qualche 
strano accidente non nascesse. Vollero, che gli 
mettesse in considerazione , che è impossìbile a 
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por termine alla vendetta , che si fa dagli assai,- 
quando sono concitati dallo sdegno. 

L’Austriaco signore rispose, che non temeva 
del popolaccio, che nella seguente mattina avreb- 
be mandato per prendere il iiiortajo altra sol- 
datesca, ma condotta da utìficiale prudente per 
evitare nuovi scandali. Giovio ripregò, nuovi è 
maggiori sconcerti augurando , se allo sprofon- 
dato bronzo ancora si toccasse. Non si distolse 
però dalla sua risoluzione il generale d’Austria. 

Infatti la mattina del giorno sei verso le ore 
quindici Italiane , mentre altra novità non era 
succeduta nella notte , si videro entrare per la 
porta di San Tommaso cento granatieri Au- 
striaci con la bajonetta in canna. Scortavano 
una compagina di guastatori destinati a levare 
il mortajo col fine di condurlo per le solite con- 
trade al mare. Già-, per la contrada di Pré mai'- 
ciando erano giunti presso a Fossello, mercato 
dei comestibili , dove trovarono il popolo all’ol- 
leto , concorsovi da quella popolatissima con- 
trada , che dal quartiere di Pré se ne va 
alla porta di San Tommaso. Quivi cadde loro 
addosso un’altra furia di sassate lanciate loro, 
di fronte dal popolo in contrada , di fianco 
dalle finestre , per forma che, sentito lo strano 
ronzio, e pruovate le di«*»4»-itte percosse, piò 
frettolosamente che non erano venuti , al loro 
alloggiamento se ne tornarono. 

In questo mezzo il popolo fatto piò numeroso 
per l’accostamento di nuova gente accorsa dagli 
altri quartieri, era tornato al palazzo, e minac- 
ciosamente domandava le armi. Ad ogni senatore, 
che entrava , assordavano le orecchie dicendo, 
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Armi 3 armi , ci vogliono , non parole j cìnteci 
armi: se non vi volete salvare da voi altri 3 vi 
sahvremo noi 3 e noi con voi. Ma i signori, che 
avevano paura di essere salvati , continuarono 
saldi nel disdire la nchiesta: fecero, per non 
essere sforzati , circondare il palazzo con doppie 
guardie,, bajonelta in canna. Il popolo portò 
seale per scalare le alte fìne.stre dell’ armeiìa. 
Ma i signori le fecero portar via dalla Solda- 
tesca regolare, c s|)edirono nuovamente, ma non 
con miglior frutto di prima A'iccolò Criovio al 
al Butta. Strana contesa, scandalosa da un lato, 
eroica dall’ altro l La signoria resisteva al po- 
polo per perire , il popolo le voleva far forza 
per salvarla. 

»> Il popolo, che nato libero, doM scrive l’A- 
» cinelli , altra mira non aveva, che conservare 
»> della patria la libertà , e che fatte non aveva 
» promesse, nè data parola, o sottoscritti capi- 
» toli ( (juelli , clic portavano, che i Genovesi 
» fossero obbligati di lasciarsi segar la gola 
« dagli Austriaci senza difendersi) l’intese a suo 
» modo, voltossi a cercare le armi altrove, corse 
»> alle varie porte e posti della città , e per forza 
M strappò di inano alle gnaixlie i fucili , dicendo 
» loro , che se ne facessero dare degli «altri, 
w Quindi pensando , che ne potessero essere 
M nelle case dei particolari , specialmente degli 
M ufficiali di guerra , si portò a precipizio verso 
» di quelle , e sforzandone le porte , o scalan- 
M done le finestre, vi entrò, e si provvide. Adoc- 
•> chiò altresì le botteghe degli armajuoli , e 
f» spezzandone le seirature, s*impos.sessò di quan- 
n te ai’me vi potè ritrovare senza portar via 
Botta. Fol, i3 
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» alcun’ altra cosa , o fare la mìnima violenza. Si • 
» radunò ora qua, ora là a squadriglie, inac- 
» cliinando ciascuno a suo modo la meditata 
» sorpresa. » 

I Tedeschi si erano fatti forti alla porta di 
San Tommaso , dove portano le tre contrade 
dell’ Acquaverde , che si continua con strada 
Balbi , quella di Prè , e più .sotto a seconda 
del pollo l’altra di Sottoriva. Aveanvi guardie 
raddoppiate e numerosissime , ed in particolare 
i due reggimenti di Piccoloinini e d’ Andreasi. 
Fuori poi di detta porta sulla piazza del prin- 
cipe Doria stavano schierate grosse forze, nia.s- 
sime di cavalleria , Croati , Pamluri , e simili. 

11 popolo diviso in due quadriglie veniva so- 
nando, 1’ una per la strada di Pré, l’altra per 
r Acquaveixle contiT) San Tommaso , ed i Te- 
deschi quivi alloggiati salutò con una scarica 
di archibusate. Questo fu il primo .segno di 
fuoco, che accennava alla salute di Genova. 

Gli Austriaci furono presti a serrare la porta; 
poi ne uscirono i granatieri , i quali respinsero 
i popolani, prendendo loro un cannone, cui 
una turba di ragazzi , aucor più inferociti dei 
loro padri, avevano con le giovani braccia aju- 
tato :a’ condurre. Usarono i Tedeschi il vantag- 
gio ; onde usciti fuora con alcuni cavalli, spar- 
pagliarono facilmente, fatta prima una scarica, 
poi con le sciabole nude correndo , quella in- 
composta moltitudine. Giunsero sino alla piazza 
della Nunziata , ma poco vi .si trattennero, per- 
chè i popolarti, ripreso animo, avevano voltato 
la fronte , e tiravano si sconciamente di strane 
aichibusate che parve agli aggressoi'i ima assai 
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brutta salutazione. Due dei loro cavalli resta- 
rono morti : tutta la squadra impaurita si ri- 
parò a gran fretta nella sicura stanza di San 
Tommaso. 

Queste cose vedutesi dal popolo , che pure 
voleva cacciare tutta quella. Tedescherìa , e ri- 
cupei*are la sua Libertà insidiata dal nemico , 
malamente difesa dai patrizj , s’acjcorse, dhe più 
forza , piu retto ordine, e migliori armi a tanto 
proposito erano richieste. 11 suo principale in- 
tento era di svellere gli Austriaci dalla porta di 
San Tommaso. Crebbe l’ impeto , ci*ebbe il nu» ^ 
mero dei patrj zelatori , fecero una gran ratftt 
nata, posciachè s’ era posto in arme ed unitoST»^^, , 
agli altri il (|uartiere di San Vincenzo, che giace'^’. 

• tra le vecchie e nuove mura verso il ^sugno , 
quartiere freijucntissimo d’ abitatori. 

Trovate le braccia , cercarono le armi , non 
più solamente sciabole ed ‘archibusi , ma can-, 
noni, mortaj e colubrine. Deliziosissimo aspetto ~ 
era per gli amatori della patria il vedere il fre* 
mito, il bollore, l’ardore, il durare conti’o la 
fatica di chi le trovava , e di chi le trasportava. 

A forza di sole braccia, senza alcun ajuto di 
bestie da tivo, uomini, donne, fanciulli, laici, 
preti, frati, strascinarono i pesantissimi bronzi 
con una velocità incredibile per le ineguali , e 
perciò assai malagevoli vie , cui era loro neces- 
sità di traversare per arrivare a fronte di chi 
Genova sobbissava. Uom credere non potrebbe, 
se non chi l’ ha veduto , che per luoghi coSi 
erti e così disastrosi si siano potute condurre 
quelle macelline fatali. Narrasi specialmente, ed 
è vero , che un grosso mprtajo a bombe fu 
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inuntato a forza di pure braccia in pochissimo 
d’ ora sulla ripida , angusta e diiHciiissinia a $a> 
lirsi collina , detta di Pietrainiauta , cui molto 
importava di guadagnare per poter battere di 
là contea i Tedeschi a San Tommaso, e sull^ 
piazza del pHneipe Dona. Anche ai nostri di , 
chi esamina quel luogo cosi repente, erto, mal- 
agevole e stretto, e col fatto il paragona , non 
può restar capace della verità. Foiose, raffred- 
datosi il fervore dopo T esito di quel moto im- 
provviso , quelli stessi , che il fecero, non arri- 
vavano a comprendere ciò, che avevano fatto. 
Tanta forza Iddio spira a chi difende la patria 1 
£ pili mirabili cose fa talvolta l’ istinto che la 
ragione I 'J’utto bolliva , come narra pure l’Aci- 
nelii. ITacchini carichi di polvere presa dalle 
pubbliche polveriere , spezzate con violenza le 
porte , chi portava una cesta di palle da can- 
none, chi una bomba; persino i ragazzi si aju- 
tavano a portare o' una palla, o un piccone da 
romper terra, o altro arnese bisognevole all’in- 
tento. Mariateresa , che col bambino in braccio 
aveva eccitato cosi fervido molo fra gli Ungari, 
avrebbe dovuto ammirai'e l’ ardente zelo del 
generoso popolo di Genova , non volere soffo- 
carlo con le sue barbare soldatesche. Pacieri 
bisognava mandarvi , non Panduri e Varadini. 
Ma v’ era alloi’a gente , e forse vi è ancoi'a 
adesso , che pretendeva e pretende, che quello, 
che era buono in Ungheria , era cattivo in 
G'enova. 

Non più tumultuarj , ma regolati a senno 
principiarono ad essere i consigli dei popolani. 
Non era loro nascosto , quanto danno poteva 
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arrecar loro la cavallena , di cui abbondavano 
i Tetleschi , perchè entrando, ed a furia per le 
contrade correndo , poteva mettervi facilmente 
ogni cosa in iscoinpiglio. Per ostare al pericolo, 
abbarrarono con butti, panche, tavole ed altri 
impedimenti le tre contrade dell’ Acquaverde, di 
Pre e di Sottoriva , verso dove mettevano capo 
in prossimità di Sau Tommaso. Le assicurarono 
eziando con tagliate ed alzate di terreno. Inol* 
tre pensando all’ assalire, non che al difendersi, 
vi condussero due cannoni in fronte della strada 
deir Acquaverde , uno della contrada di Preda 
Sant’Antonio, un altro nell’imboct’iatura di Sot- 
toriva. Ordinarono poi le guardie , provvidero 
le sentinelle ; avvicendavano ogni esercizio di 
custodia, sci-vavano in tutto gli ordini militari^ 
cosa maravigliosa in uomini inesperti, cui niuno 
o poco aininaestramento guidava , ma solo il 
naturai talento di preservare quanto avevano di 
pià caix) sotto le st#le. Le guardie si facevano, 
le sentinelle vegliavano , non ostante che per 
una grossissima pioggia, che >da quattro giorni 
diluviava, ogni cosa, e cosi gli uomini, come 
la terra , fosse molle , sdrucciolente e guazzosa. 
Misero vestito avevano , siccome quelli che la 
maggiore parte di povere facoltà erano dotati; 
la pioggia più penosa per loro che per altri ; e 
pure duravano con la più immobile costanza. 
Né ricovero alcuno avevano; conciossiacosaché i 
nobili, o che temessero, che il popolo fosse per 
venire a qualche atto sfrenato contro di essi, o 
che incerti dell’ evento amassero temporeggiarsi 
per comparire inpolpabili iu qualunque caso , 
avevano fatto chiudere gelosamente le porte , 
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con negare ostinatamente di apnrie al popolo 
medesimo , che per trovar riparo contro la tem- 
pesta del cielo , di ciò gli richiedeva. Si erano 
appiattati^ tutti nei più intimi penetrali dei loro 
paia2zi , con tutti i piani terreni chiusi, le fine- 
.stre stoppate , i servitori 'armati , le mogli e 
* figliuole nei mnnastei'^ ; insnmma con>e si fa , 
quando si aspetta il sacco. Ma pure i popolani 
jjortnrono rispetto alla volontà dei timidi e troppo 
prudenti, jiadroni , nc alcuno porta sforzarono 
quiintunqiie un co^ grande bisogno avessero’ di 
ripararsi contro il rovinìo dell’acqua, ^n a* sola 
ne' aprirono- ai forza-, e fu quella del collegio- 
de’ gesuiti in strada Balbi, dove fecero loro capo 
sotto nome di qnarlier genet*ale ( così chiama- 
rono il seggio , dove i principali popolani si 
adunavano a’ consulta, e -reggevano le cose ). Si' 
alloggiarono nelle -ampie scuole e congregaeicmi, 
che vi' erano,- in queir edifìzio.' * n 
, Dal - disordine appoco apl^co si andava aH’or- 
dine. Per date buono indirizzo ad un moto di 
, tanta importanza crearono a loro capi ToinoMSd 
Assercto, detto Flndinno, presidente debquai^ 
tier generale, e Cario Bava . mediatore generale 
delle milizie di campagna. Poi gli altri destinati 
per ciascun .quartiere-, .e tutti subordinati 'al 
quartier generale norninarono: Gianbattista Ot- 
tone qiara menta ro, Giuseppe Coroolto, pittoi'ej 
Giuseppe Tezzoso, nierciajo;' Camillo Marchini, 
stritturule ; Duval e Miiratti , mercanti ; Fran- 
t*esco Lanfr.nnco, mercante di formaggio; Cario 
Parma , merciajo ; Andrea Uberdò , calzolaro , 
detto lo- Spagnoletto; Stefano,. Domenico J e fra- 
' telh Costa, detti gli Grassini, tintori; Domenico, 
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e Francesco Sicardi , impresarj de’ forni ; Giu- 
seppe Malalesta , detto il Cristino , facchino ; 
Giovanni' Carbone j ajutante di locanda ; Lazaro 
Parodi , calzolaro; Alessandro Gio[>po, pesciven- 
dolo ; e Bernardo Cartassi.- Diedero loro baha 
di fare quanto la salute della repid^blica richie- 
desse. Questi oscuri uomini coi corti intelletti , 
con le rozze mani , ma con caldi cuori e forti 
anime sviscerate della libertà, si travagliavano 
e mettevano la vita a pericolo per la salute di 
Genova , mentre gl’ ingentiliti patrizj nel fondo 
dei loro palazzi nascosti, lasciavano, che la for- 
tuna volgesse a suo talento quello stato, in cui 
essi tanti onori avevaim, e tanta potenza. I nati 
ad obbedire salvavamW nati a comandare. 

Ma veramente i popolani anche comandare 
sapevano. Fecero ottime provvisioni, ordinarono 
paltuglje di giorno e di notte per ovviare ai 
furti , è ad ogni altro disordine ; mandarono 
editti rigorosissimi sotto pene estreme ad ogni 
genere di persone, perchè accorressero alla co- 
mune difesa , disposero quadriglie ai capi delle 
strade, perchè invigilassero, e chi voglia avesse 
di obbedire, accettafsero, e chi non ne avesse 
voglia , sfoi'zassero. Fu successo degno di gran- 
dissima lode , che in tanto tramestio di cose , 
in tanta concitazione di animi nissun inconve- 
niente notabile ebbe a contristar coloro , che 
della giustizia e della libertà si dilettavano , 
r ingiustizia e la licenza detestavano. Il popolo 
si dimostrava fuinoso contro il nemico, continente 
vei’so i cittadini. Per provvidenza dei capi eletti , 
perchè il popolo non traviasse ai danni di chi 
Genovese era , e garbugli in mezzo non met- 
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t;!sse, abbondò sempre il pane a dii, cessati i 
lavori e, gli esercìzi, colle non avvezze, ina de-, 
vote mani difendeva la patria. Odiosa era al 
popolo qudla posta di lettere per Milano^ < che 
il Cristiani era venuto ordinando in Genova. 
Corse in calca alla casa , e Ja mise in preda ^ 
con far suo tutto, che ai ^ministri della mede-.v- 
siroa si apparteneva; ma. avendo ivi i predatori 
U-ovato certe- argenterie postevi, come in luogo 
sicuro dal sacco , che si temeva dagli Àustnaci,, 
le presero , é prontamente le restituirono ai; 
proprietarj , tosto che conobbero, ch’esse spet- 
tavano a patrizj Genovesi.- 

Dair altro canto il m^chese Botta , messosi 
al fermo di voler domali quella gente, che più 
scomposta , e meno coraggiosa credeva di quel, 
che fosse veramente , si era ancor egli prepa- 
rato alla guerra. Aveva ingrossato le guardie 
alla porta di San Tommaso , ed all’altura dei 
Filippini. Dalla prima infestava coi cannoni la 
contrada di Pré , dalla seconda V Àcquaverde e 
Ja contrada Balbi. Siccome poi , non aspettando 
un moto M0th violento in Genova , aveva distri- 
buito la maggior parte delle sue genti per le 
riviere , cosi le mandò subito chiamando , per- 
chè venissero speditamente. Bene s’ accorgeva , 
che con quelle , che preste aveva intorno alla 
città , non gli era rìuscibile di por freno a quel 
popolo indomito. Temendo poi dei paesani delle 
due valli di Bisogno , e di Poloevera , uomini 
belligeri ed alla repubblica deditissimi, vi spedì 
diploma con la parola imperiale , di non 
esigete i duerailioni di fresco intimati, e di sgra- ^ 
▼arie da ogni peso di guerra , purché dessero 
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promessa di non travagliarsi in quel moto e di 
obbedire fedelmente alla regina. La àignona poi 
di Genova , solita a tagliarsi le mani da se , 
diede ordine ai due capitani delle medesime 
valli (con questo nome chiamavano i giudici di 
que’ luoghi), che tenessero quete le popola- 
zioni, e vietassero sotto pena di gaìera, ch’esse 
prendessero le armi. Prevalendosi poi la notte 
dei sette di un po di riposo preso dal jKjpolo, 
gli A.ustriaci avevano occupato la commenda di 
San Giovanni di Pré posUi nella contrada del 
inedesiino nome, e vi .si erano fortificali. Oltre 
a ciò Butta trattava coi signori , domandando, 
che per ridurre il popolo all’ obbedienza , ordi- 
nassero, che i soldati regolari della repubblica 
assaltassero i popolani alle spaile , mentre egli 
gli urterebbe di fronte j dal quale movimento 
egli sperava la vittoria certa. Parecchie volte 
instò , parecchie volte rìcu'arono. Finalmente 
per troncar molestia , gli fecero intendere riso- 
lutamente, che non mai la repubblica avrebbe 
consentito di voltare contro i proprj sudditi 
quelle armi , che soltanto alla tutela dei mede- 
simi erano destinate. Risposta lodevole, ma sa- 
rebbe ancora stata migliore, se avessero coman- 
dato ai proprj soldati , Ile , al popolo unitevi ^ 
€ i tiroìud della patria sperperate. Ma o per 
paura di sconcerti maggiori , o per fede nei 
disonorevoli patti , noi vollero fare, come se il 
serbar fede a chi non la serba , non sia cosa 
sciocca e vile. 

Seguitarono alcune pratiche per arrivare a 
qualche termine di- composizione tra la signorìa 
ed il generale AusUiaeo. 11 maichese Alessandro 
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Botta, fratello primogenito del generale, incre- 
scendogli l’eccidio di così nobile città, e che il 
fratello si tirasse il carico addosso d’ uomo 
crudele, si era di propina volontà intromesso, 
e cercava di ammollire il duro cuore del fra- 
tello giierrie^). Il principe Doria , pietosissimo 
inverso la sua patria , e <lisceso da chi , in 
cambio d’ appetirne l’ assoluto imperio , Taveva 
salvata e ridotta in libertà, accompagnatosi col 
jiadre Porro teatino, fu col generale esponendo 
le domande del popolo , e rappresentando, che 
il domarlo era difficile , ni cimento pericoloso, 
la nputazione delle armi Austriache in forse. 
Andovvi per parte della repubblica anche il 
patrizio Agostino Loniellino. Andovvi finalmente 
per carità patria il padre Visetti gesuita. Eransi 
convenuti di alcune ore d’armistiaio, domandato 
dai Tedeschi con innalzare bandiera bianca al 
posto dei Filippini. Botta il' faceva con arte, 
c dava intrattenimento di parole, perchè aspet- 
tava le .soldatesche dalle riviere ; il popolo l’ac- 
ccttò per meglio armarsi. Nelle pratiche le quali 
giravano tra il generale e i deputati ed inter- 
cessori della repubblica, le cose si riducevano 
in ciò, che il primo consentiva al rimettere la 
porta di San Tommaso, ma non quella della 
Eanterna , mentre i Genovesi le volevano ambe- 
due , e di pili , che i Tedeschi sgombrassero 
intieramente dalla città. Butta si mostrava osti- 
natissimo , per modo che il Doria disperando 
della concordia , se n’era uscito .sdegnoso elalle 
conferenze , e andava dicendo' al popolo ; /Z 
Botta lui la testa dura , ed il popolo più del 
Dotta. Così indicava ciò , che i popolani aves- 
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sero a farsi. Poi si ritirò nel suo palazzo di 
Pegli , aspettando , che la Tolonlà di Dio stri- 
gasse queir imbroglio orribile. Il padre Visetti, 
desiderosissimo di quietare quei romon, avera 
nuovamente visitato il Botta , notificandogli, che 
al popolo si erano uniti i cittadini di ogni con- 
dizione , e che tutti erano risoluti di vincere o 
di morire per la libertìi della patria. Rispose , 
che avrebbe dato le porte. 

Ma già il cannoue rimbombava , e scuoteva 
le falde del travagliato Apennino. Genovesi con- 
tro Tedeschi, Tedeschi contro Genovesi già 
si erano avventati , e ciascuno faceva 1’ estremo 
di sua possa per rimaner di sopra. A cosi fiero 
spettacolo tutti i pietosi uomini alzavano le mani 
al cielo, perchè rendesse felice la causa a co- 
loro , che 1’ avevano giusta , ed in quell’ estre- 
mo cimento un popolo proteggesse, che difendeva 
la sua libertà, e quanto v’ha nella libertà di 
dolce, di generoso, d’alto e d’onesto. Chi 
sentiva bene, bene augurava, nè credo, che 
alcuno fra i pòsteri , che queste cose leggei-à , 
sia per essere avaro d’ amore e d’ ammirazione 
verso coloi*o, che dimostrarono valore uguale- 
alla santità dell’ intento. Furibondi i popolani 
contro l’odiato op[)iessore correvano , quando 
incontrossi in loro il benevolo padre Visetti. 
Tra l'affanno, la maraviglia, -la speranza, la 
disperazione , disse agli scagliantisi , in brevi 
parole , che Botta consentiva al rilascio delle 
polle. Non r più tempo , risposero, non vo- 
gliamo limosine. 11 buon padre allora soggiun- 
se : Ilo 'fatto quanto ho potuto , ajutatevi , aju- 
, Aalevij non vi è più rimedio, E « veramente , 
che si ajutavano. 
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Einno le dicìassène ore del giorno decimo 
«li decembre, quando e Bisagnìni e cittadini a 
quello s|iennieuto si mossero, da cui dovevi 
«oi-gere o la vita o la morte di Genova. S’ tuli* 
vano rimbombare i canimai' da ogni parte, gli 
arclnbusi strepitare , grida Tedesche contro 
giida Italiane, e grida Italiane contro grida Te- 
desche aliarsi , frastuono orribile e misto , a 
cui aggiungeva terrore un campan' a martello 
di tutte le chiese continuo; segno, che una 
santa religione si mescolava ad una santa causa. 
Tal era il rimbombo, tale il roinore delle eam- 
|)ane , che non era maggiore quello delle arti- 
glierie. Dio, Dio, certo, ajutava i Genovesi. Il 
Santissimo Sacramento era esposto in tutte le 
chiese: le vergini, le donne , ogni fievole per 
età , ogni fievole per infermità, prostrali avanti 
ai sacri altari supplicavano in queirultimo passo, 
d'aita chi dall’ alto protegge le generose opere 
dei mortali atflitti. Dei preti e frati alcuni sal- 
meggiavano nei loro cupi cori , e le divote e 
dimesse voci indicavano, che in quel momento 
stesso una gran causa si giudicava: le dimesse 
voci chiamavano a riverenza in terra, i cuori 
volavano al ciclo. Altri, o preti pure o frati, 
mescolatisi col popolo , si precipitavano col cro- 
cifisso in petto e lo schioppo in mano, del pari 
animando e del pari combattendo. Altri schierati 
in lunghe file si vedevano andare per le con- 
ti*ade recitando il rosario , e mandando preci 
a IVlai;ia santissima , grande protettrice di Ge- 
nova , affinchè quella divola città , che sua era, 
sua restasse, e da Barbare genti non si conta- 
minasse. Le donne scalze e dolorose con loro 
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si accompitgnavano, e rendevano maggiore pietà 
ad una scena già cotarito pietosa. Quei dolci 
volti a cauto ai volti severi dei religiosi, acanto 
ai volti sdegnati dtd’t andanti a guerra •presen- 
tavano in un iniscij^'?) solo quanto la umanità 
ha di pili tenero, di più venerando, di più tre- 
mendo. Genova felice, che tali cose vide , che 
tali cose tramandò; e se fia, che un giorno le 
ravvedute generazioni pensino , che nei forti e 
virtuosi fatti , non nelle astratte sofislene con- 
sistono l’umore della patina , rumore della li- 
bertà , Genova sarà lodala di avere rinnovato 
in tempi corrotti la Romana virtù. Pareva im- 
possibile , che la rabbia Tedesca avesse a sof- 
focare tanto valore , tanta pietà ; pure il can- 
none è cieco, Bottii era ostinato, i suoi soldati 
valorosi, la terra è misera, e troppo spesso vi 
prevale T ingiusto al giusto, la tirannide alla 
libertà. 

Or chi fu il primo a cominciare la divina 
impresa? Settecento Alemanni erano alleggiati 
in Bisagno,-e già si sforzavano di entrare in città 
per la porta Romana. I Bisagnini , sviscerali 
della libertà, diedero loro addosso alla coda; 
i Vicentini, cioè ^li abitatori del quartiere di 
San Vincenzo, che all’ incontra della porta Ro- 
mana sta , non meno teneri della salute pub- 
blica*, da fronte gli affrontarono , e nel tempo 
stesso i popolani di Genova, impadronitisi della 
batterìa di Santa Chiara, per di sopra gli ful- 
minarono. Facevano grande resistenza. Cinquanta 
granatieri riparatisi in una osterìa, non volevano 
cedere alla forza , che d'ogn’ intorno gli circon- 
dava, quando un ragazzo di dieci in undici anni 
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per soprannome Pittamuli, disse: Lasciai pur 
fare a me, e presa da una mano una pistola, 
dall’altra una fascina accesa, corse contro l’oste- 
na^ espiantata una palla iii petto al piiino Te- 
desco, che gli si parò e poi entrato con 

altri ragazzi dentro, pose fuoco ai sacconi dei 
letti, per forma che l’incendio unito alle archi- 
busate ed alle cannonate, che fioccavano e dal 
Bisagno e da San Vincenzo e da Santa Chiara, 
costrinsero i granatieri ad arrendersi , gittate 
primieramente le armi , poscia i vestiti per le 
f finestre. Cessero allora tutti gli altri corpi d’Ale- 
iiianni , che travagliavano la città da levante , 
dandosi tutti in bafia del popolo vincitore: fe- 
oene una grande e lieta festa. Quelli , che in 
Nervi, erano alloggiati ed in Recco, non trovan- 
do scampo in mezzo a quei paesani furiosi , 
seguitarono la medesima fortuna. 11 quale sue- • 
cesso uditosi dai compagni , che stanziavano in 
• Chiavari, c luoghi circonvicini, si salvarono pel 
mont^ di Cento Croci nel Parmigiano. I vinti 
furono condotti prigionieri in città con le ban- 
diere e stendardi sdrusciti , laceri e strascinati 
per teri'a. 

Dall’altra parte gl’intrepidi e devoti cittadini 
s’ erano avviati verso l’occidentale fianco della 
città , con intenzione massimamente di snidare 
il nemico dalla porta di San Tommaso. Strada 
facendo, continuamente s’ ingrossavano , percliè 
oltre il campana a martello, che senza posa per 
l’aria rombava, e l’aspetto dei preti e frati coi 
crocifissi , coi moschetti e coi ronconi , da cui 
ci’ano invitati ad armarsi , fu intimato a suon 
di tamburo ad ognuno di qual condizione, gra- 
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do o stato si fosse , di prender l’ armi sotto 
pena della vita. Quartiere a quartiere si accop- 
piava, ciascuno secondo le sue insegne, con tale 
ordine, con tale maestria, che soldati da* lungo 
tempo instrutti alU disciplina ed avvezzi alle 
fazioni militari sembravano piuttosto, che uomini 
dati agli esercizj civili , che della guerra ave- 
vano bensì udito parlare , ma che mai non 
l’avevano veduta fare. 

Pigliarono consiglio di spedire quadriglie ai’- 
mate ai posti tenuti dai soldati della repubbli- 
ca , i quali fermi pel divieto della signoria , 
vedevano oziosamente contendersi tra i proprj 
concittadini e uomini strani della salute o della 
mina della patria. Gettarounq a terra le porte, 
infransero i rastrelli, entrarono dentro a furia : 
O soldati j dicevano, o soldati, il suolo di Ge- 
nova trema dal caimone tutto, m van le vite 
dei vostri compatriotti , la servitù sta sulla so- 
glia, ^ voi qui ve ne state oziando, da un ti- 
mido, se noli empio comando rattenuti ! Forse 
pei signori solamente, non per tutta Genova, i 
nomi deste? Su, suj mano a quelle armi, che 
Tortona, Dassignana e ^uccarello soggiogaro- 
no j su , dimostrate combattendo ^er queste sante 
mura, che siete i medesimi in patria, che sulle 
straniere terre foste. Cosi detto, gli sforzarono 
a marciare ai posti divisati. A questo modo le 
soldatesche destre alle civili .si accoppiarono , 
grave pondo aggiunto all’ immenso sforzo. 

La fiera ed infierita moltitudine fra le grida, 
il calpestìo, gli scoppj, il rombare ed il rimbom- 
bare dei cannoni e delle campane , le strade 
Balbi, di Pré e di Sottoriva trascorrendo, verso 
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la porla di San Tommaso, e T altura dei Filip- 
pini s’avviava. Dava loro intoppo il corpo Te- 
desco .alloggiato alla commenda di San Giovanni, 
]>osta a mezza strada dei luoghi, in cui inten- 
devano di andar a ferire. Feceio pruova^ di 
sloggiarlo con lo sparo degli arehìbusi, ma non 
poterono conseguir l’intento, difendendosi i Te* 
deschi valorosamente. Videro, che d’altri inge- 
gni era d’uopo. Voltata una parte della vicina 
batteria dell’arsenale contro il campanile , dal- 
l’altezza del quale il nemico fulminava , il di- 
i*occarono. Travi, campane e Tedeschi rovina- 
rono a terra in un mucchio. Tia la mina e lo 
spavento , i sopravviventi uscirono in contrada 
per far ivi battaglia. Debolmente combatterono, 
^fortemente furono combattuti. Restarono presi, 
e condotti trionfalmente, e con immenso giub- 
bilo dal popolo nel cortile del palazzo, olferirono 
argomento alla signoria , che già Genova per 
virtù delle inani e dei cuori popolari risorgeva. 

Questo fu in questa parte il primo augurio 
della vittoria. A furia, a furia, a San Tom^ 
maso, aW altura dei Filippini! gridarono. Da 
quest’altura gli Austriaci fulminavano contro i 
popolani in stilda Balbi, da questa medesima 
strada i popolani fulminavano contro gli Austria- 
ci. Più i soldati d’Austria resistevano , e più i 
ilifensori di Genova induravano la battaglia. 
Quivi rimase morto da una scheggia di granata 
Giuseppe Malntesta, vocato Cristino , uno dei 
principali capi del popolo , da noi più sopra 
mentovato. La sua morte non rallentù, anzi ag- 
giun.se ali al furore de’ suoi. Tiravauo col can- 
none, si presentavano a petto aperto contro la 
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tempesta dei colpi Alemanni. Gente [)atria con- 
tro gente mercenaria accanitamente combatteva: 
si pareggiavano le sorti. InHiie riuscì ai Geno- 
vesi di smontare al nemico un caniioue , che 
pili degli altri bersagliava la via Balbi, onde le 
loro artiglierìe cominciarono a soprawanzare. 
Nel medesimo tempo la batterìa di Pietraminiita 
folgorava sulla porla, sulla piazza, che le sta 
davanti , e sulla tanto cmitesa altura dei Filip- 
pini. Gettavano granate jtoIì, e palle o di mur- 
ino o di ferro. Àlaravigliosa cosa era il vedere, 
come quella gente inesperta sapesse bene td 
opportunamente sceglier# il bersaglio , ed ag- 
giustare i colpi. Gran maestro è ramorc della 
patria ! 

11 generale Botta , che già conosceva, essere 
la cosa venuta più al serio, che non aveva sti- 
mato, aveva raccolto e schierato i suoi Alemanni 
con un buon nervo di cavallerìa Varadina fuori 
della porta di San Tommaso sulla vicina piazza 
del principe Boria, donde poteva mandar sus- 
sidj di nuova gente ai difensori di quella , ed 
impedire lo sboccare dei cittadini, se arrivassero 
a sforzarla. Egli stesso presiedeva al pericolo ed 
alle mosse. Lo scoppio in aria sull9piuzza stes- 
sa, dove stava cinto da’ suoi ufliciali, di una 
granata reale lanciata da un mortajo di Pietra- 
minuta , il fece accorto, che quello non era 
luogo da starvi, onde s’incamminò più che di 
passo verso la Lanterna, lasciando però lo squa- 
drone schieralo a rincontro di San Tommaso. 
^Ma già vinceva per forza chi doveva vincere 
per ragione. 1 popolani da strada Balbi , dd 
Botta» • j i4 
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sti*ada dJ'Pr^, e da quella di .SotloTÌa-, e da 
PietraiTiinuta , é dal monte GaHefto, e dal Ca- 
stellacelo e dalla darsena fecero ' tale urto , e 
tale fitta tempesta , assordando 1’ aria con le 
grida Ai Viva Mnria! viva Genoi’n ! viva la 
libertà t contro gli odiati Tedeschi ^ che gli git- 
‘tarono a rovescione, e con irresistibile possa 
gli svelsero, prima dai Filippini , poscia da San 
Tommaso , uccideodi^e molti, e molti facen- 
done prigioni, I Tedeschi schierati sulla piazza 
lìoria s’ affaticarono invano di resistere alla 
piena, che contro di loro si riversava. Sorfrin 
questo mentre fuora dalla concjui^Tta port?L il 
, jìopolo vincitore, e coi cannoni a scaglia, e coi 
fiiciH e coi sassi terribilmente gli conquideva ; 
questi erano patrj e santi colpi. Nello stesso 
momento calò da Oregina, e da San Rocco un 
torrente , una furia di amiati popolani , e si 
. •' vi^g; S<:q>ra la sovrastante montagna tutto lo 
V'- vecchie e le nuove mura , pieno 
,<%,d^ente con le punte di rigido ferrcr all’ aria ; 

T^^rrevano a precipizio al basso. Gli Austriaci 
* vgà tempestati da fronte e dai lati, avvisarono, 
- che i scendenti dalla montagna venissero per 
tagliar loro *11 ritorno; onde più non ressero , 
e diedersi precipitosamente alla fuga , verso la 
Xanteraa avviandosi. Tra il terrore e lo scom- 
piglio , cui il Botta s’ ingegnava di frenare, ma 
, invano , accadde, che .una palla di cannone 
.scagliata dalla darsena contro la piazza di Ne- 
gro, dov’egli si era "fermato , ucciso primiera- 
mente il cavallo del cavaliere Castiglione , suo 
ajutante , che gli stava a lato , percosse poscia 
nella muraglia, e levonne una scheggia di pie- 
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tra , che andò a ferire , ma leggermente, nella 
gnancia il generalissimo. Fu cosi precipitosa la 
fuga , e cosi alto il terrore degli Austriaci, che 
tutti tremanti gridaiano: Jesus y Jesus, non piìi 
fuoco , non piu fuoco , siamo Cristiani. E ve- 
ramente pareva, che tutte le bocche del Mon- 
gibcllo si fossero aperte sopra di loro. Così ter- 
ribilmente Genova tuonava, e così tremendo fu 
il menare di ipiélle Genovesi mani! 

11 popolo vinceva, ma non era ancora com- 
piuta la vittoria , poiché il nemico occupava 
ancora ima parte delle mura. Scese dai sovrap- 
posti monti una gran calca di cittadini e con- 
tadini , e contro San Benigno, sito di estrema 
gelosìa tenuto dagli Alemanni , si avventarono. 
Il terrore da luogo in luogo^veva guadagnato 
le anime Tedesche. Poco ostarono in San Be- 
nigno, cedendolo prestamente , morti alcuni di 
loro, fatti prigioni altri da coloro cui troppo 
avevano irritato, e non abbastanza combattuto. 
.Anche qui in San Begnino gridavano : Jesus , 
Jesus, siamo Cristiani. Certo sì , erano Cristiani 
essi , i poveri soldati , ma il Botta , no ; il 
Chotek , meno. 

Perduti adunque tutti quei siti importanti, ad 
altro più non pensarono gli Austriaci che u 
porsi totalmente in salvo coll’ alìbandonai*e, co- 
me fecero , la porta della Lanterna , che fu 
subito dai cittadini occupata. Inseguiti da un 
numeroso stuolo di paesani scesi dal poggio 
della chiesa degli Angeli , sgombrarono all'atto 
da una città, che con tanta furia, fuoco e ferro 
buttava qjntro di loro, e eui con tanta crudel- 
tà taglieggiata ed insultata avevano. I popolani 
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si diedero subito^ a . svaligiare le case , ed i 
iimgazzini da essi precipilosanieute abbandonati. 
Cosi rolli scemi.e sanguinosi gii Austriaci dalla 
giierinitn , ed ora perduta preda se n’aadarono, 
e questo è -il caso di sgridare col poeta: 

' Imparate da me voi, che mirate 

La pena mia} non violate il giusto, ^ 

Riverite gli Dei. 

i . r ^ V » 

Tutti i popolani nella gloriosa impresa fecero 
le parti, di , buoni e valorosi cittadini; ma ogni 
altro sopravvanzb quel Giovanni Carbone , già 
da noi poc’anzi, menzionato , il (piale 'nato in 
povero stato, essendo servitore nell’ osterìa della 
Crocebianca , e solo in età di -ventidue anni , 
tanto s’ adoperò , noni solo con la mano, ma 
ancora col sennu^ avvegnaché ferito, fosse, cite 
jiissuuo fi’a i più celebri’ amatori delle patrie 
loro mai mernò più lode di lui. Questo corag- 
gioso e dabben popolano , . che tanto merita di 
essere messo nella memoria degli uomini, avute 
in mano le chiavi della porta di San Tómma- 
so , da lui prese , (juando a forza ne cauciò 
gli Austriaci, si condusse a nome del popolo 
al palazzo , ov’ erano i collegi adunali , e al 
doge presentandole, disse; Signori y <fue.ste 90 no 
le chiavi y che con tanta fraitchezza Loro Si- 
gnon Serenissimi ìuinno date ai nostri nemieij 
procurino in avvenire di meglio custodirlcy per- 
ciiè noi col nostro sangue ricuperate le ahhiau^o, 
'Terribile ammonizione data da un umile gap- 
zonè d’ osterìa a tanti pati'izj d’ antico e clùuro 
sangue. ' . s. • ■ • r- 

Accrebbe la , comune . allegrezza Iq^poco per* 
dita fatta dai popolani, nella tanto avviluppata 
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misehia , poscia che nel giorno della compiuta 
vittoria non più di otto ihancarono per morte, 
non più di trenta per feiite. Tanto seppero 
bene avvantaggiarsi con la celèrilà , e col co- 
prirsi nell’ andare avanti. Qualche numero mag- 
giore peri nei fatti precedenti , ma non tanto 
che il danno degli Austriaci non sia stato di 
gran lunga più poHsiderabile. Più di mille re- 
starono uccisi , più di quattromila prigioni , i 
reggimenti Andi'easi e Pallavicini furono i più 
danneggiati. Comljatterono in questo fatto degli 
Austriaci quattordici compagnie di granatieri , 
quindici battaglioni di veterani, oltre milacin- 
quecento Varadini c Croati, numes’o assai mag- 
giore di quello, che si credeva , perchè Botta 
sul bel principio dei romori aveva a tutta fretta 
chiamate le soldatesche . alloggiate in Novi ed 
in Varaggine, e cosi medesimamente alcune di 
<fuelle che già avevano preso viaggio verso la 
Provenza. 

Botta che co’ suoi cacciati soldati sene stava 
in San Pier d’Arena, ebbe paura dei Polceve- 
raschi , i quali obl)edienti ai cenni della signo- 
ria , si erano portali più quietamente che il 
caso richiedesse , e 1’ antica loro ferocia e de- 
vozione alla patria indicasse. Ma il generale 
Austriaco temeva , che uditi gli accidenti di 
Genova, si levassero in arme, e gli /{^cessero 
qualche mal giuoco sul fianco ed alle spalle. 
Per la qual cosa fu da lui ordinalo, che pron- 
tamente si partisse. Raccolsero quanto era per- 
messo dall’ angustia del tempo, massime i monti 
deU’estorlc gcnovine , che ancora loro restava- 
uo , e caricata ogni co$a , così di contanti , 
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come d’ araesi^ sopra im carro, e sopra muli, e 
sopra le spalle -dei soldati più fedeli, con gran 
silenzio si levarono , e verso la Bocchetta s’ìih 
cani minarono. Qual fosse il loro aspetto da quei 
aIì prima diverso , il lettore giudicherà da so 
medesimo. Botta non sapeva darsi pace per l’or- 
guglio , Cholek per 1’ avarìzia. Sospiravano il 
perduto oooi'e e le perdute geoovtne. Andando, 
temevano sempre d.i .qnalche sinistro moto dei 
pnes.iiii. Per ovviare al pericolo di essere dan« 
noggiati alla levata j sparsero voce , che ogni 
dillcrcnza erif stata accomodata col governo,- é 
che partivano con buona pace per toraaré ne* 
gli stati della loro sovrana, amica a Genova. 
Ingannata la semplicità di quelle alpestri po- 
polazioni da tali voci , e dal denari , che gU 
uificiali loro 'donavano , e di più secondati da 
un Carlo Casale , chiamato per soprannome 
Bachelippa , mulattiere di piTifessione , poi im- 
presario dei • viveri pei Tedeschi, il quale poi 
fu arrestata in" Geivova per questo fatto, gli Au- 
striaci si condurrò a salvaineuto alla Bocchetta, 
Solamente verso la fine , accortisi i Pulce vera- 
sclii deir inganno , diedero addosso ad un coqpa 
di retroguardia a Pontedecimo { e gli rapiiXHio 
il denaro rapito , con partirselo fra di loro. Gli 
Austriaci non fecero fine, al retrocedere, se non 
quando , abbandonata anche la -Bocchetta , si 
ridussero olLt*e Gavi. 

La notte , che successe al glonoso giorno - 
dieci , i popolani diedero ogni buon oi'dine in 
città. Intimarono a suon di tamburo, che si te- 
nessero i lumi accesi alle finestre, che tutte le 
case dovessero .restar aperte cou peua della fcH'ca 
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a chi avesse fallo il iniuiino rubainento. Il giorno 
seguente poi sboccarono fiiora , e si gellaroim 
in Sun Pier d’Arena , dove non dubilavano, che 
i Tedeschi, andandosene, avrebbero per la gran 
pressa lasciato molto bagaglio. 

In questo mentre , siccome era passalo ogni 
pericolo , e Genova si rallegrava vincitrice , si 
aprirono le porte dei palazzi dei nobili, donde 
uscirono 1 loro ]>aggi , stallieri e servitori di 
ogni genere , i quali , abbandonata la custodia 
dei loro padroni, accorrevano al bottino, e se- 
guitando i popolani , e come essi , gridando 
viva Maria , s’ intrusero nel sacco delle case 
abitate dai Tedeschi in San Pier d’Arena. Aon 
so perchè il popolo non abbia dato sulle, mani 
di questa gentaglia , che s’ eia cansata nel pe- 
ricolo , ed ora veniva ai frutti delle faticlie al- 
trui. Bandiere, tambuii, viveri, armi, muni- 
zioni , carri , calessi , carrozze, utensili, mobdi 
di ogni sorte, quanto l’avarizia aveva raccolto, 
quanto la paura aveva lasciato , quanto alla 
guerra serviva , od al vitto , od al piacere dei 
cacciati tiranni , tutto divenne preda di quel 
popolo, che prima col valore si era vendicato, 
ed ora con le spoglie si confortava. 

La vittoria conseguita il giorno decimo di 
deccnibre del 1746 dal popolo di Genova con- 
tro gli /Vusti’iaci risuonò con onore per tutto il 
mondo là dov’ erano uomini generosi. Fortezza 
e amore di patria si accoppiarono, e restò pruo- 
vato, che non sempre le giuste cause periscono, 
e che non senza peiicolo si succiano e si spol- 
pano i popoli. Di sommo momento ne furono 
le conseguenze pei principi in guerra , perchè 
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la salute di quelli, che perdevano, e la perdila 
di qiiclli , elle vincevano, vennero da queirini- 
provvisa alzata di Genova, cioè di un popolo , 
die, perduto lo stato, pareva all’ ultimo grado , 

, * della depressione condotto: Genovesi moderni 
Molili ai Liguri antichi. 

La città confinuava di governarsi a popolo. 

Gli ordini partivano dal quartier generale, che 
aveva il suo seggio nella casa dei gesuiti. I capi 
eletti pensavano alla quiete , all’ armi , all’an* 
nona ; ordinarono molli virtuosi ordini. Rino- 
vellarono le proibizioni l'igorose contro i ruba- 
toli , ed i fautori di scandali , e per far loi'o 
vedere , che non era da burla, piantarono le 
forche sulla gran piazza della Nunziata, e guai 
a chi ci si priiovasse. Mandarono attorno le 
navi più leggieri e .spedite pei mari vicini, af- 
fìncliè sguizzando fra le navi Inglesi , che vo- 
levano opprimere ed affamare un popolo libe- 
ro , recassero le vettovaglie; la quale bisogna 
, ' sapevano far bene, anzi ottimamente , cioè da 

'> tjcnoAesi. Cosi si viveva. Davasi intanto opera " 

alle fortificazioni, ed a ridurre in i-egolari com- 
pagnie il popolo , poiché non isfuggivn loro , 
che la regina d’ Ungheria ed il re di Sardegna, 
tanto più nemici , quanto più irritati , non 
avrebbero omesso di tornar a tribolare chi con 
sì terribile slancio gli aveva dalle sue spalle 
scossi . 

Effellivamente la regina , quando le venne 
raccontalo il caso di Genova, si lasciò traspor- 
tare a gravissimo sdegno , ed intimò inconta- 
iH’iite allo Spinola , ministro della repubblica , 
al quale già aveva proibito di comjiarirle in- 

n- 
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nariKÌ, che lostuniciite da ogni stato Austriaco 
sgombrasse, riandò nuova gente, Croati, Vara- 
dini. Austriaci, boemi. Ungaci in Lombardia, 
minacciando di far peggio a Genova di quel , 
che le aveia fatto sino a quel di. Tanto più 
s’offendono gli uomini, e, come si vede, anche 
le donne , del perdere col torto che del perdew 
con la ragione, come se fosse maggiore ingiu- 
ria il respingere la ingiuria che il riceverla. Gli 
ostaggi Genovesi j che avevano Milano per con- 
fine, furono ristretti in castello, 

I popolani stavano con non poca apprensione 
per Savona, contea di cui i Sardi procedevano 
con estremo vigore. Già le cose erano condotte 
in termine, rotta la inuragjja e praticabile la 
breccia, che poco tempo più la fortezza poteva 
durare. Solo la sostentava l’egregio valore del 
governatore Adorno, il quale non punto indispet- 
tito, che il governo di Genova fosse passato dai 
patrizj, suoi cotnpagi^, al popolo, continuava 
a difendersi con la medesinaa fede, come se la 
signoria non fosse cambiata , raro esempio di 
temperanza e bontà cittadina, da considerarsi , 
massime ai nostri tempi, in cui non si vuole il 
benefìzio , e nemmeno la libertà procurata da 
persone odiate. > 

Conosciuto r imminente pericolo di Savona, 
il quartier generale mise bando per adunar 
gente, ed inviarla alla liberazione della città la 
più importante del dominio dopo la capitale. 
Trovò assai uomini di buona volontà; ma, oe- 
cettuati i pochi regolari sì di soldatesca antica 
come di popolo, erano marmaglia ragunaticcia 
più atta al rubare che al combattere. Infatti, 
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giunta appena iu San Pier d’Arena , e quivi sco- 
perto uu niagazùoo di sale, che 'agli Austriaci 
i'ei'a appavteuiilò, si diede a farne bottino, la- 
seiaodo i regobri , che si facessero quel , che 
si volessero. Poi 1’ odoie di quel magazzino le 
*&ce sospettare, dhe ve ne fossero alti'i. La som- 
<na,fu, cbe si sbandarono, e Savona sospirò il 
■soccorso indarno.. Ai diecinove di deceinbre la 
fortezza di Savooa «’anese alle armi dei Pie- 
-moutesi ^ consentiti dal conte della Ro<^ .ii piìi 
grandi onori iniiitari all» guermgione per rico- 
■jtoscere il •valore, da lei dimostrato nel difen- 
(dersi.' Fu specialnrenle molte lodalo l’Adornb 
dal Rocca, che >beu, sapeva, che- cosa sia virtù 
in guerra. ^ - •' „ ,„i - 

Intanto in Genova erano due govemi , ^uno 
di dritto, che non faceva niente,' cioè quello 
antica signoria , l’altro di fatto, che faceva 
tùtlo, cioè, quello ..del popolo. Ma le cose princi- 
piarono, come accade , ^ governai'si tuinuitua- 
•riamente., Alcuni «tolevano , che i capi fossero 
cambiati , atteso che i presenti erano stiùi no- 
iTÙnati fra i tumulti; altri gli accusavano di si 
voler partire fra. di loro il bottino, altri- final- 
mente pretendevano , che il • lor numei*o fosse 
troppo ristretto, e volevano, die si ampliasse^, 
,p^chè .il 'govenìo avesse più numerose radici 
•nel popolo beaeracrilo. Non mancavano susur- 
tfbui e commettimale, che facevano mestiere di 
.seminare invidia' per ambizione e forse fra i 
nobili v’era chi andana spargendo semi di que- 
.ste mal’ erbe, aflìnchè il popolo fra di se diviso, 
e della divisione insofferente all’ antica obbe- 
^dienza si sottomettesse. Fecesi il diciassette de- 
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cembro un parlamento di popolo sulla puiaa 
della Nunziata a cielo aperto all’uso di 1 olunia. 
Abolirono i primi magistrati del quartier gene- 
rale, e crearono un nuovo consiglio, cui chia- 
marono deputazione, che doveva essere composto 
di trcnlasei persone, tutte del popolo, escluso 
ogni nobile, dodici artigiani tratti a sorte, otto 
fra avvocati, notari e mercanti, dodici del jio- 
polo fra i primi, che avevano prese le armi, 
c quattro fra Polceveraschi e Bisagnini. 1 nuovi 
magistrati, che però sovente variarono pci ca- 
pricci della moltitudine, diedero nuovi ordini 
per la quiete e .sicurezza pubblica , e crearono 
nuove regole militari , affinchè ognuno fosse ar- 
mato , ed all’ uopo congiungersi coi compagni 
subitamente potesse. 

Ordinarono una solenne festa nella chiesa 
della Provvidenza per ringraziare Iddio della ri- 
cuperata libertà. Concorsevi un numero im- 
menso di popolo, « fra i popolani cominciarono 
a vedersi alcuni nobili per fare ricordanza di 
loro, e dimostrare , che appruovavano il 
e della libertà erano ancor essi gelosi. Inalbe- 
rossi al quartier generale in strada Balbi il gran- 
de stendardo del popolo con croce rossa in 
campo bianco, in un angolo il nome ed il cuore 
di Gesù, e di sotto, il titolo viva Gesti, e nel- 
l’altro il nome di Maria col motto, viva Maria. 
I capi nei loro alti pubblici s’ intitolavano di- 
fensori della lihercà. r- 

Risonò a questi gionii, che per opera di Gian- 

benedetto Pareto, commissario della repubblica, 
e di Paolo Petralba, comandante di Snrzanello, 
gli Austriaci, i quali condotti dai generali An- 
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deiau, Marcelli e Woster, infestavano Sarzana 
^ Il paese circostante , furono sgarati ed ob- 
ligati ad andarsene, lasciando libera Sai-zana, 
e tutto il ternrorio Genovese oltre Ja Magi-a. 

Successero quindi romori in Genova, pSchi 
Il popolo voleva, che se gli rendesse conto tlel 
iKittino. Si scoverse che Carlo Bava, e Tom- 
maso As.^reto, a cui il popolo aveva tanti ob- 
igi per la loro insigne opera nella ricnpemzione 
della liberta , avevano, acconciando i pi-oprj fatti 
invertito m proprio prò quei denari ed argei> 
tene, che erano state portate al quaiiier gene- 
rale pel racquisto di Savona. Tentarono la fuga: 
della quale cosa vieppiù infuriato il popolo, 
cacciò in pngione per le torri del palazzo essi, 
e quasi lutti gli altri primi capi. 

Le cose andavano a seconda della nobiltà 
la riputazione appoco appoco in lei balzava! 
Prudentemente aspettando, sapeva, che il popo- 
lo, solito a darsi della zappa sui piedi , a lei 
per se medesimo sarebbe tornato. Infatti perle 
dissensioni insorte, e le accuse date, o vere o 
alse che si fossero, il desiderio dei personaggi 
dell antico stato cominciò a rinascere nel cuor* 
dei popolani. Andarono a trovare i due scna- 
ton Piermaria Caiievari e Girolamo Serra, * 
per foi-za gli condussero al quarlier generale 
dicendo; 1> i vogliamo come galantuomini alla 
testa del nostro governo. Questo fu un prinro 
appicco per la nobiltà, e come un capo di fu- 
flc, che tirò con se il restante. Furono quindi 
dilaniati a consultare nel quarlier generale al- 
tn nobili, Giovanni Scaglia, Carlo de’ Fornari, 
Gianbaliisla Grimaldi , Giacomo Lomclliuo. 
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Le arti iutanto si erano ordinate in compe- 
gnìe per parrocchie , ciascuna colla sua divisa : 
era un grato spettacolo , quando s’ univano ed 
armeggiavano. Le quattro di castello elessero 
per loro colonnello il doge , e per cappellano 
r arcivescovo. In esse si arrolarono indistinta- 
mente i patrìzi in qualità df semplici soldati 
o di ufficiali, tentando col zelo presente di &r 
dimenticiire la debolezza passata. Quella deno- 
minata dei cadetti fu la prima ad innalzare nel 
cortile del palazzo le antiche insegne della re- 
pubblica ; il ,che fu poscia e poco stante imi- 
tato dalle altre , grande avviamento all’ antica 
consuetudine. Gli ecclesiastici dell’ uno e dell’al- 
tro clero dimostrarono il medesimo zelo, essen- 
dosi i preti ordinati in diverse compagnie, che, 
finché durò il bisogno, valorosamente in prò 
del pubblico si adoperarono. Anche i i-cgolarì 
di ogni ordine , così di cappucccio , come di 
berretta, prestarono un ottimo militare sei"vizio, 
o alla guardia delle porte, o alla custodia della 
sontuosa fabbrica dell’albergo, dov’ erano rin- 
serrati i prigionieri Austriaci. 

Non si omettevano 1 mezzi divini. Si vede- 
vano frequenti e divote processioni sì d’uomini 
che di donne , che andavano visitando , oi*a 
questo, ora quell’ altro tempio, e recitando per 
via preci fervorose per invocare T ajuto di chi 
tutto può , e r assistenza delia vei’gine Maria , 
alla quale il popolo di Genova eia sempre stato 
devotissimo. 

Mosse a questo tempo il popolo dell’ abita- 
tissima contrada di Portoria , che a perpetua 
memoria della racquistata libertà, c ad onore 
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<}i-. coloro , che col pi*oprto> saógtiìe' ràc^iisMa 
ravétaRO , il famoso mortnfo’, dond’ era nato . 
ìl^prinio rdmore y principio delia iiberaziosé^ 
fosse trionfalmente dal luogo , dove ancor gia- 
ceva , nel suo antico sito della Cavs> di Cari* . 
gnano rieondidto. Agii otto ' di geiinajo , cór- 
<«ado. a vedere una folla ' tnnumerabile , fu 
postò dai popolani suir un carro 'tappezzato e 
iodoi'ato.'Xe* Genovesi voci gfi^vàiio, vi^a-Ma^ 
ria f- lo campane .sonavano' a> festa , le artigUe* 
rio rombavano, i'mortajetti strepitavano. Vera 
nel volto di tutti dipinta '^im* allegrezza con un 
fervor sonimo , e segni ancora di gratitudine 
verso gU-uoinioi valorosi, die avevano salvato 
la patria , e verso il sommo ' Iddio , che gli 
aveva ajiitati. Genova era in quel momento la 
più bella delie città. Alla lieta pompa interven- 
nero i. capitani tutti vestiti di spoglie Tedtìichei 
due. liattaglioni 'di cittadini armati, sessanta gio- 
vani a cavallo , che guerniti di elmo e di co- 
razza .strascinavano a terra le insegne e le ban- 
diere tolte all- avido oppicssore. Seguitava una 
compagnia di granatieri con le armi , una di 
-guasta tori. con zappe,' ^uri e badili. Faceaoo 
più. lieta la festa i pitrerì , i tamburi, e gli ah 
tri. sUvimeilti dii musica, che lo comitiva accóra- 
pagnaeano. 'Quando poi ella giunse al luogo 
destinato-, si rinnovarono e moltiplicarono le 
grida, i. plausi >le').ncclamazioni , i- concenti*', 
ed il bronzo- cagione di oo^ felice rivolgimento' 
fu con solenne ceiimonia nella sua primiera ' 
sede rìcolioeoto. ' "'>■ 

Bene avevano ragione di, animarsi ed unirsi; 
perciocdiè il .nemico rifattosi folte, eianuova- 
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mente com[)arso sulla Bocchetta, ecl int'cstamlo 
le regioni siipeiiori della Polceveia, faceva le 
viste di volersi calare per vendetta al Basso. 
Non più il Botta lo reggeva, ma SclmlemBoiirg. 

■ La quale cosa vedendo i popolani, e sapcmio 
di quanto sdegno l'Austria ardesse contra di 
loro, oltre i militari Sppresfcimcnti fatti dentro, 
avevano stimato di ordinar Bene la difesa an- 
che fuori. Nè i Polceveraschi , nè i Bisagnini 
avevano Bisogno di spi*§ne, poiché in loro l’odio 
contra i Tedeschi pareggiava il zelo verso la 
rcpuBBlica, che era caldissimo. Ma restava ne- 
cessario di ridurre a qualche regolare norma i 
Pioti incomposti della moltitudine. Mandarono 
per commissarj generali nella Polcevcra il pa- 
trizio Agostino Gavotti , a cui fu poscia sosti- 
tuito il patrizio Gaspare Basadonna, c nel Bi- 
sogno il patrizio Gianbattista Cattaneo; poi per 
commissarj particolari in Montoggio il patiózio 
Gianbattista Baggi , ed in Vollri il patrizio fra 
(iirolamo Balbi , cavaliere di Malta. Costoro 
diedero regola alla buona volontà dei popoli , 
e servirono d’esempio e di fondamento; vi chia- 
marono alcune compagnie di gente d’ordinanza. 
Dalle nomine di tanti patrizj a custodia di luo- 
ghi gelosissimi, si vede, che la nobiltà princi- 
piava ad aver piede, e ad intromettersi nelle 
faccende. Al qual cambinmento avevano dato 
luogo molte cagioni , il zelo, che i nobil. ora di- 
mostravano per la causa pubblica , 1’ essersi s]) 0 - 
gliati per far denaro a benefìcio della patna , 
in, ciù infervorate anche le loro donne , delle 
cose più preziose , la prudenza dei quattro pa- 
trizj ch'a nati alle consulte del quarlier genera- 
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]« , la nec^Mitày che io ogni grave negozio po> 
litico s^nge meAperti a voltarsi verso chi più 
vide e piùiJWt^Siv ^ 

, La . màggiore autorità , che i patrìzj andaVano 
«n giorno più che l’altro acquistando » e il ri> 
durai le cose appoco appoco verso gli antichi 
ordini , Siccome piacèva^i poj^olani più savj , 
che non ignoravano, che l’intima plebe è buo- 
na a, combattere; non a reggere; cosi recava un 
grave disgusto a' coloro^ i quali o amavano il 
sacco, od avevano il cuore acceso d’ un odio 
inestinguibile contro la nobiltà. Questo vcrmè 
rodeva lo stato f ed eccitò tumulti. Forse il 
Schulembourg, il qual -era pervenuto, già da 
molti giorni, alla Bocchetta,' e che uomo destro 
em , non solo per la guerra , ina . ancora pei 
maneggi' segreti degli uomini, aveva sobillato, 
e con sue promesse e doni contaminato alcuni 
fra coloro , che si dimostravano più aderenti 
alia causa popolare. Si spargevano voci , che i 
nobili tradivano il popolo , che s’ intendevano 
con gli Austriaci, che stati primamente oziosi, f 
quando si combatteva, ora si prevalevano della ^ 
salute procurata malgrado di loro, per fare ruU 
nar di nuovo la repubblica ; che là in quel pa- 
lazzo, più che sulla Bocchetta, s’annidavano 
principali nemici del popolo; che sinché quel 
nido di tiranni e di traditori non si disfacesse^ .< 


invano si sperava di arrivare a salvamento; che^f^ 
poiché il popolo dà se solo aveva incominciato, W 
da se solo a'ncora doveva finire; insidie 

oceulte. dei truditorì sono più funé|Ì||^alle im- 
prese jmaerose dei popoli che la fona mani- 
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Queste disseminale insitiua/àoni containinaTuno 
gli animi , 'e per (|uaiito facessero i patri?] con 
la dolcezza e la prudenza per sanargli, non ne 
potevano venire a capo. Si temeva , che ad una . 
data occasione la peste prorompesse. Ai quattro 
di gennajo sentissi improvvisamente voce , che 
i Tedeschi giunti alla Bocchetta , da Giovi già 
fossero pervenuti a Nostra Signora della Vittoria. 
Diedesi incontanente a campana a martello per 
sollecitare i cittadini ad accorrere prontamente 
al pericolo. Quindi una inondazione di popolo, e 
di cittadini di ogni condizione corse in Polce- 
vera, ed uifrontuli i nemici arditamente, gli' re- 
spinse. Fra gente affollata, arma'ta , ardente, si 
riscaldarono gli animi, si rinfiammarono 'le pas- 
sioni , r infezione operava. In questo mentre fu 
visto uscir fuoii dalla propria casa , e cori-ere 
per le contrade un vile uomo per nome Gian- 
stcfano Noceto, bargello di Professione, e però 
uso con la canaglia. A costui s’ aggiun.se un 
Gianfrancesco Garbino pescivendolo, e per colmo 
d’ infamia anche un figliuolo del boja , uomini 
tutti sfrontati, di mala vita, ed insolcntis.simi. 
VociferavaiK) essere venuto il tempo di castigare 
debitamente i traditori ; avere i patrizj macchi- 
nato di dare il misero popolo in preda ed alla 
vendetta dei Tedeschi; doversi opprimere chi op- 
primere voleva , nè altro modo di sabezza es- 
servi che questo. 

Suscitossi un gran tumulto. Plebpi a plebei 
si accostasano, palozzo^ ci'pcilazzo ^ gridavano, 
ed al palazzo con sinistre intenzioni s’incammi- 
navano. Traevano con se un cannone. Come poi 
furono pci-venuti all’ antica e splendida sede del 
Botta. V ol- IX. , c 
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governo , .posto il cannone sulla:’ piazza volgar- 
mente detta dei Pdllajuoli, ne voltarono la bocca 
contro il palazzo, ^ do v’ era.il doge, e_i vene- 
randi consessi della repubblica. Domandavano 
ad alte voci, che si dessero loi'o le ai’iiii, non 
perchè non ne avessero, scudo già tutti armati, 
ma per venderle a vile prezzo a chi farne traffico " 
volesse. Domandavano di entrare} il che fu loro 
negato, chiuso il rastrello dalla guardia. Vieppiù 
s’ inviperivano, scagliavano le più orribili impre- 
cazioni contro la signoria , minacciavano di tirare 
cobcannoue. Noceto , Garbino , il figliuolo del 
^ carnefice ai più estremi fatti' gl’ incitavano ; ,i 
senatori , che al palazzo andavaoo , con insolen- 
tissime parole insultavano , in ciò quel disceso 
dal carnefice più avventato degli altri. ‘A'timto 
di sventura era giunta Genova,, .che un figlio 
di boja il bore .delle sue famiglie oltraggiasse! 
Sovrastava una grande calamità , quella città 
jirossima a bruttarsi del sangue proprio , che 
con le patrie mani, aveva testé versato il sangue 
forestiero. Nè le esortazioni dei prudenti vale- 
vano; anzi chi esortava, e della .salute della pa- 
tria ammoniva , era eliiauiato traditore, e mi- 
nacciato nella vita. 

In questo pericoloso momento uscì dal palazzo 
Giacomo Lumellino ,‘a ciò di.sposlo o di calmare 
quella fiuorsennata rabl^ o'di morire , perso- 
naggio grato al popolp per essersi travagliato con 
aiuore e fede a quei dì nella causa patria. E 
dove andate, e che volete, o cittadini? disse. 
Non e questo il campo Austriaco , ma la sede 
da tanto tempo riverita dai vostri padri. Farete 
voi ,, atterrando queste sante mura ciò, che gli 
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Aitstriaci non hanno fatto? Farete voi ciò, che 
essi vorrehhono fare ? Sarete più nemici della 
vostra patria , che i nemici stessi? Foi vi la- 
mentate dei nobili 3 voi gli chiamate traditori. 
Credete voi , che. chi ha creato questa patria , 
ed a tanto splendore, innalzata , la voglia ora 
distruggere ? Credete voi » chi f ha fitta 
libera, ora la voglia far serva? Credete voi , 
cF essi siano tanto snaturati , tanto di loro me- 
desimi nemici 3 che amino meglio servire ad un 
padrone lontano , che. reggere un popolo libero ? 
V oi gli chiamate traditori ! E non vi sovviene, 
dei doni gratuiti da loro' fatti , non delle loix> 
inani unite alle vostre in Polcevera , in Bisogno , 
in questa scena stéssa della travagliata Genova, 
che felice e libera saia, quando non sarà divisa 
e parteggiante ! Voi gli accusate di avere in- 
telligenze coir Austria ! Badate a quel , che dite. 
V oliate gli occhi , ed osservate là nei feudi 
imperiali , presentemente ingombrati da soldati 
Austriaci , aguzzate la visUi , ed osservate fu- 
mare le proprietà dei nobili Genovesi con mag- 
gior furore di ogni altra incenerite da quegli 
uomini Tedeschi. Venite 3 e prestate ora V orec- 
chio ad una fama vera , e sentirete , come la 
regina d' Ungheria ha confiscato i capitali can- 
tanti ne" suoi stati 3 e che a nobili Genovesi 
appartengono. Queste sono le primizie d’ Austria 
verso i nobili 3 che voi ora perseguitate, questi 
gli allettamenti 3 queste le carezze. Orsù, tornate 
in voi medesimi , ed in cidma vi rimettete , 
poscia che i divmi oracoli hanno pronunziato , 
che i regni divisi periscono j tornate , e calma- 
tevi 3 che 'nè la nobiltà v" inganna , amante 
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rorn din e y alla pari di voi y di (juesta nohil 
P'ìtria j nP io parole vi recherei ( in ciò 'credo, 
che. mi conosciate ) da parte, di chi a voi in- 
fenso , ed amico del ' nemico fosse. 

Così parlava Loinellino per ridurre a sanità 
quegli Uumini inentccalti. Alle affettuose parole 
del dabhen patrizio alcuni rimettevano della loro 
ferocia. Ma non si fermò il furore dei più. Mossi 
dai più malvagi , che gridavano , quello essere 
un nuovo inganno, non davano ascolto a quanto 
dicesse, e volevano contentare il fiero talento, 
che gli trasportava. Già le cose si avvicinavano 
agli estremi danni. ~tJn plebeo più degli altri 
crudele ed empio colla miccia accesa in mano 
s’ accostava per allumare il cannone a mina e 
strage del sovrano [vilazzo. Ma non Lomellino, 
proibitore con pericolo della propria vita di un 
inudìto scandalo; paratosi avanti alla bocca da 
fuoco , disse : Non fta , che (jiielV augusta sede 
offendiate , se prima non avrete lacerale, queste 
mie membra j in me , in me sfogate tutta la 
rabbia vostra j saziatevi col mio sangue j meno 
rei sarete per V uccisione d! un cittadino solo , 
che per V eccidio di quel primo piesidio della 
patria j ed io felice morrommi , se gli occhi 
miei uri 0 tanta sceleratezza non vedraiuio. Felice 
veramente, anzi mille volte felice Giacomo Lo- 
mellino, poiché le istorie parleranno di te con 
onore eternamente, nè fia il tuo nome disgiunto 
da quello del giovane Desilles, che sul principio 
della rivoluzione Francese, con atto simile al 
tuo in Nanc'i , e per la medesima cagione , se 
medesimo alla patina votò, e la sparsione del 
cittadino sangue prevenne 1 
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Alle parole , all’ atto del pio e magnanimo 
Loiiiellino si ristettero gli émp] persecutori della 
patria { i circostanti ‘per tenerezza non j)oter«>no 
contenere il pianto, e si dirompevano nelle la- 
grime ; . il popolo già mormorava , e faceva 
sembianza di voler condurre a mal partito quei 
dispregiatori di ogni legge divina ed uiu.tna. 
Conosciuto d’ essere in termine pericoloso , co- 
loro , che venuti erano per fare paura , 1’ eb- 
bero, e chi qua, chi là si schivarono. Il cannone 
lasciato libero, fu ricondotto al luogo, donde 
l’ avevano levato. La giustizia , che raramente 
non giunge i colpevoli, prese finalmente Noceto, 
Garbino , e il generato dal carnefice , e gl’ im- 
piccò. Con fu sedato il tumulto , e i plebei 
restarono molto sbassati. 

La divisione dei capi del popolo, la cupidità • 
di alcuni di loro dell’ avere convertito in uso 
propizio ciò, che era del pubblico, e dell’essersi 
appropriata maggior parte del bottino di quella, 
che a loro spettava, l’ amore del sacco mostralo 
da alcuni plebei , anche in occasione dell’ ul- 
timo subuglio, perciocché saccheggiarono l’ ar- 
mena .pubblica, avevano screditato la loro parte, 
e la reputazione tornava insensibilmente al pa- 
lazzo. A tale efietto avevano anche contribuito 
i nobili , che per consenso , anzi per chiamata 
del popolo si erano intromessi cosi nella difesa 
sulle mura e per le campagne , come nelle 
consulte al quarlier generale. I più savj fra i 
po(K)lani s’avvedevano altresì, che Genova, per 
sostentare la libertà con tanta fatica e sangue 
l'acquistata, aveva bisogno dei principi foi'cstieri; 
i quali non avrebbero mai consentito di trai- 
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, tare con un reggimento tumultuario, 
non mai sicuro fldle sue' deliberazioni. DS cièr 
nasceva la necessiià di ri mcttei’e^i^, azione l’ati'^ 
tico governo, cui i principi conoscevano 
in cui avevano fidanza. Per la qua) cosa il doge,' 
e|f-i collegi in un cogli altri magistrati tornarono ~ 
in suir esercizio dei loro ufficj e cariche , ne- 
goziarono le potenze estere, ainminisb’9{pno • . 
la giiistizia, elessero i* magistrati, règolarniaò le 
rendite' pubbliche; nè altro restb al- qliarti'cr 
generale del pòpolo che una certa sovranlen- 
denza sulle faccende militari, 'e piuttosto ancora 
per animare che per indirizzare ; essendosi sot- 
tomesse le -milizie , come per lo avanti si’ era 
praticalo ,:air autorità del agente generale della 
repubblica , nominato dalla sigimiìa. Quando 
poi, alcun tempo appresso, Genova fu liberata 
■^da ogni pericolo', cessò del tutto T uffizio >del 
quartier generale, e gli antichi magistrati .furono 
rinie.s.si nella pienezza delle potestà, che a loro 
s’'appttétenevanQ. ' ‘ . . ■ > 

‘.f 'Non'era da dubitarsi, che il rivolgimento delle 
cose in Genova non fosse per- far entrare i po- 
tentati in nuove dehberazioni , e concepire-, 
circa lo..-g^^^:ra , altri pensieri che quelli , cut 
MDòià accettati. L’Austria 

iotefldev^'t*|pla al vendicarsi; e le" sue mire 
poneva al soggiogamento della repubblica. Tanto 
era il suo ardore iiT questo, che; oltre le pro- 
prie genti mollo ÌDgro.ssate , che già le rive ^ 
della Polcevera infestavano , domandava instan- 
teuieute , ed anche con qualche imperio re 
di Sardegna , che mandasse all' assedio . di Ge- , 
uova una gran forza de’ subì soldati , .e che 


DigilizficUjy -CjQOgk 



IIBPO QrABWFSIMOQUmO — \747- 
avesse l’ esplicazione <li quella citta in luogo 
del pi-incipal fine della guerra. Alle quali ricliieste 
il re , benché già vivesse in qualche freddezza 
coll’ Austria , non potè esimersi dal consentire. 
Onde accadde , che Genova , non solamente si 
trovò stretta da lungi e dalla parte di poucutC} 
ma eziandio da vicino dalla parte di levante. 

• Non è però , che egregiamente i Genovesi non 
si difendessero che anzi sulle fazioni spesso rap- 
presentandosi , cori estremo valora sempre com- 
battevano i loro avversarj , e fecero spesso rosse 
del loro sangue le rupi di Lang isco , di Masoue, 
di Ronsiglione , di Serra , d’isoverde, e di altri 
luoghi circostanti. Ma la necessità gli fé cedere 
al numero', per modo che già vedevano le odiale 
insegne incontro alle dilette mura , e le loro 
condizioni si aggravavano ogni giorno più , c 
pendevano ad uh fine funesto. 

Come prima i filtri di Genova pervennero alle 
orecchie dei re Cattolico e Cristianissimo , vi .si 
voltarono con tutto 1’ animo, e stavano atten- 
dendo con ansietà , dove finalmente ave.ssero a 
riuscire. Molte fole per verità sul principio si 
mescolarono; che sigiroreggiasse in Genova una 
plebe sfrenata e furibonda , che fossero cacciati 
tutti i nobili , che uno della piìi ba.ssa plebaglia 
fosse innalzato alla suprema autorità del dogalo, 
che lo sfato fosse ridotto al vivere , non pure 
popolare , ma plebeo , che le barbe di quella 
libertà appéna nate si .seccassero , die nissun 
fondamento si potesse fare su db quella ' molti- 
tudine cieca , mutabile , sempre mossa da pas- 
sione , non mai da ragione; che fossero dispe- 
rate le cose di quel paese , ed abbandonare si 
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dolesse a quel destino, che da se medesiltio « 
era creato. Ma nel progresso del tempo i patrisq,- 
avevano travato via di tàr sa^re, che le con-/^ *' 
dizioni h(S« erano tanto cattive -, quanto .’r’ ei*a 
andata la fama, che per verità un popolo poco- 
regolato aveva gran parte nel maneggio deltó 
faccende , ma che però già gli antichi statuali 
risorgevano , e riprendevano 4 >iede un giorno 
più* elle l'altro, di maniera- che si aveva certa 
speranza , eha un as.setto stabile si darebbe, e 
capace di poter presentare buon iòndamento a 
chi Genova soccorrere volesse. . 5^^ 

Piegando poi i termini della rep'ubhiiqa semprO . 
più a maggiore oi-dine, e ricuperatasi dal doge ' 
« dai collegi la consueta ' autorità y- coll’ essersi 
tolta gran parte della baha al popolo , manda- 
rouQ il principe Boria in Provenza per informare 
i generali di Francia e di Spagna del vero stato 
delle cose, e come Genova, già ajutatasi da 
se medesima fosse in- grado*- di ajutare c^i aju-- 
tare la volesse. Gli commisero altresì , chè si ^ 
trasfensse a Parigi ed a. Londra per far capaci 
quei sovrani delle sue ragioni e de’suoi doloi*!, 
qudlo , perchè in prò della repubblica sussidi 
mandasse , questo perchè nimicbevolmente più 
non la trattasse. .Giunse il principe , schivando^ 
a mala pena le navi Inglesi y' in Provenza , e ^ 
fece da quel buon cittadino eh’ eglivcra , e 
degno veramente del nome , che portava , con 
tutto r affetto l’ ambasciata appresso ai generali, ;^, 
dai quali fu raecettato amicamente ed onore-j*> 
volmeute. Poi n’andò^a Parigi, con esimj scgiiL; 
d’ onore ricevuto dal re Luigi-. Ma il re d^la^ 
Gran Brettagna si lasciò intendere, che quau*!<" 
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! ruiliciu gradisse e la persona, tuttavis 
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lunque l’uliicio gradisse e la persona, luitavia 
non p'Jteva in quelle emergenze di tempo ne 

udirlo, nè ammetterlo. 

Il re di Francia, che conosceva l importanza 
del fatto , e quanto v’ andasse, ed a cui molto 
premevano le ragioni del Duna , non contento 
alle informazioni, che dal signor di Guimont > 
suo ambasciatore in Genova , aveva ricevuto , 
e che coucoidayano con quelle del principe , 
mandò un uomo a posta nella città , segno *li 
tanti pensieri , comandandogli , che bene ed 
attentamente osservasse, e fedelmente ed esat- 
tainenle rifeiisse. Le relazioni del mandatario 
con le precedenti si uniformarono , dileguossi 
oaui dubbio nella mente di Luigi , e per co- 
munione anche in quella di Ferdinando di 
Spagna. Pensarono, che siccome Genova era 
stata, forte e generosa nel vendicarsi in liberta , 
cosi ancora forte e generosa sarebbe nel con- 
servarla, e chi rajutasse, a frale appoggio non 
si commetterebbe. Si restrinsero pertanto e 
pratiche , e il re acconciò l' animo a far opera 
soccorritrice a favore di Genova. Seguitarono 
le risoluzioni conformi. Primieramente Luigi 
scrisse una lettera alla repubblica, m cui edi- 
tando con magnifiche parole la nobile risolu- 
zione del popolo Genovese , il chiamava non 
punto degenere da quegli antichi Liguri , che 
sVgioriosa fama di valore avevauo lasciato di 
se nel mondo. 

Pria che queste cose si facessero , già erano 
succedute grandi mutazioni in Proveud* Da 
Spagna, che temeva, che se T Austria 9 impa- 
dronisse di Genova, tutta T Italia sarebbe posta 
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al giogo, Tarlo di Napoli in pericolo, Filippo* 
serial speranza di stato, si era riconciliata con 
la Francia, verso la quale aveva avuto poco 
innanzi non lieve materia di dispiacenza. La 
Francia vittoriósa nei Paesi Bassi, si era rifatta 
di gente sulle sponde del Varo per un grosso 
rinforzo di veterani. L’ima e l’altra si erano 
risolute di venire di nuovo al paragone dell’nrmi 
su i duri gioghi deir Alpi e degli Apennini. Di già 
Biown e Carlo F.,manuele pruovavano quello, 
di cui avrebhei’o dovuto restar capaci prima , 
cio(^ , che la Francia è una terra, che vomita 
< i foiestieri. Diede il tracollo , e la guerra per- 
duta [ler gli Austriaci e Piemonfe«i in quelle 
palli, la rivoluzione di Genova , imperciocché 
non solamente Broivn non poteva più cavarne 
le artiglierìe necessarie per isforzare Antibo , 
ma ancora gli era tolta ogni speranza di rice- 
vere nuovi rinfoi*zi dal Genovcsalo, siccome quelli 
che appena bastavano per frenare quei valenti 
nomini riscossisi a libeflà. Disperata l’impresa, 
e ciescendo ogni giorno più la , forza dei Gal- 
fospani , il re ed il capitau'p Austriaco si tro- 
varono necessitati a ritornare indietro, a ripassare 
il Varo , ed a ricondurre le soldatesche assai 
sceme dalle fatiche e dai freddi e piogge del- 
1 inverno, 1*11110 in Piemonte, l’altro in Lom- 
bardia. In fnle inaniei*a seguì vanad'impresa di 
I mvenza , e ([uesto fine ebbe 1 ’ intendimento 
d Austria e di Sardegna contro di quella pro- 
vincia Francese, quantunque gl’inglesi si fossero 
impossessati delle isole di Sant’Onorato e Santa 
^IVIarghcrita, cui per breve tempo conservarono, 
ornate in possesso del primo signore per la ri- 
urata dei loro alleali. „ 
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Il re di Spagna aveva raffermo il capitanato 
delle foi'T^ Spagniiole de'^tinale all’ impresa d I- 
talia al marcliese Lasminas , sotto 1’ imperio 
di doìì Filippo; ina il re Luigi aveva ^os itiiito 
al maresciallo Maillcbois il maresciallo Tiellisle, 
piuttosto bel parlatore di guerra die buon in- 
tendente, prode perii della persona , e generoso 
e cupidissimo di gIcM’ia. Bellisle, che per se me- 
desimo , ’e pe.i volontà del re procedeva con 
assai xelo in favore dell’aHlitta repubblica, mandi» 
generose parole e segni del buon animo della 
Francia, aspettfindo intanto il momento propizio 
per inviar soldati. 

Ai due di febbrajo entri» nel porto di Genova 
una nave in forma di sciabecco ,' che portava 
otto udìciali Francesi, compresi due ingegneri, 
cui Bellisle mandava, acciò l’opera loro impie- 
gassero in servigio della repubblica. A quel se- 
gno dell’ affezione della F’rancia tutta la citta si 
commosse, correrlo a calci per vedere quei va- 
lorosi capitani mandati da un re benevolo a 
salute della pericolante patria. Salutarono con 
iiiGnìta allegrezza le insegne di Francia, e nel 
rivederle sentivano rinverdirsi in loro ogni spe- 
ranza, Gli ufficiali,. oltre la presenza, il valore, 
il consiglio , cose tutte , che da per se stesse di 
somma importanza areno , recarono ottomila 
luigi d’ oro, somma' molto opportuna , quantun- 
que insufficiente fosse, per Sollevare le pubbliche 
angustie oramai giunte all’ estremo. Accrebbero 
la comune allegrezza le novelle da essi portale 
dei soccoi*si di Francia e di Spagna presti ad 
arrivare, e delia ritratta dei collegati dal Varo. 
Non riuscì vana 1’ aspettazione, poiché verso la 
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(ine di marzo , e sul principio d’ aprile appro- 
darono nel porto di Genova , ed in quel delle 
nviere i soldati soccorritori delle due potenze 
sotto la ^ondotla del marchese di Mauriac [lei 
Francesi , e del marchese di Taubin per gli Spa- 
gnuoli. Recò quest’ultimo, oltre gli ajuti d'armi 
quaranta casse di contanti , che alferraruno alla 
Spezia. I tempi sinistri , e la dilìgen.a dcgl’In» 
glesi |>er intraprendergli gli avevano sviati dal 
dritto cammino verso Genova. Non so donde il 
signor di Yoltaire abbia cavato , jche i soccorsi 
Francesi e Spagnuoli arrivarono a salvamento 
nei porti Liguri, perchè i capitani Inglesi si la- 
sciarono corrompere a suon di denaro , stante 
che non poche navi con intieri reggimenti a bordo 
restarono da essi prese, ed alcune ancora furono 
perseguitate per modo che per poco stette, che 
non fossero predate. * 

11 tempo arriva , in cui fu d’ uopo ai Geno- 
vesi far pruova dell’ estremo coraggio. Schulem- 
bourg cinse Genova d* ogn’ intorno , e veniva , 
non più a piccoli alR’onti per le montagne, ma 
a vera ed cifeltiva oppugnazione delle ope^e 
esteriori e delle mura stesse della città. Impa- 
dronissi a prima giunta del monte dei due fra- 
telli , che torreggia sopra lo sperone , ultima 
parte delle mura, poi del convento dei monte; 
ma furono recuperati quello dai Francesi, que- 
sto dai Genovesi. Non procedevano le operazioni 
degli Austriaci con quella prestezza , che abbi- 
sognava , sì perché non erano abbastanza nu- 
merosi per accerchiare una eosì grossa città, 
non sommando il loro numero a più di venti* 
mila combattenti , sì perchè i presidiar) ed il 
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popolo acremente , si difendevano , e si final- 
metite perchè i Polceveraschi ed i Bisagnini , 
tutti in arme, tribolavano continuamente gl’in- 
giusti aggressori della loro patria. -I Bisagnini 
particolarmente con altri popoli della riviera di 
Levante avevano fatto una ^ossa accolta , e 
postisi alla 'Scoffara ‘sotto la condotta del patri- 
zio Piermaria Canevari , servivano .quasi d’ an- 
temurale dalla parte del Bisagno. Così la guerra 
sin allora sparsa e vaga si era ridotta in fine 
sotto le mura. 

Schulembourg mandò dalla Terrazza , suo 
principale alloggiamento , un suo ajutante di 
campo , significando alla repùbblica, che ancora 
era pei Genovesi tempo di ricorrere alla cle- 
menza dell’imperatrice pronta a perdonare ogni 
eccesso ; che clemenza e perdono, da parte di 
lei egli offeriva; ma che, se gli estremi tempi, 
e le artiglierie , che già erano in cammino , 
aspettassero , sapessero , e nella mente loi‘o ri- 
ponessero , che avendo l’ Austria giustissima col- 
lera conti’o Genova , sarebbero saccheggiate le 
campagne, inceneriti i villaggi, mandata sotto- 
sopra la capitale, ed i suoi cittadini sepolti sotto 
le sue i-uine. 

La signorìa rispose : per necessità , non per 
volontà avere la repubblica preso le armi, non 
per offendere, ma per difendersi, non per torre 
ad alcuno il suo, ma per conservare il proprio; 
avere per l’imperatrice ogni rispetto, ma avere 
ancor più cara la libertà: per mantenerla salva 
ed intatta essere pronti i suoi popoli a mettere 
e beni e vita, e quanto amavano e quanto pc'S- 
sedevano; confidare, che la regina del cielo e 
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il Dio degli esercili nelle eui inani stanno le 
sorti degli stati e delle corone, non le sareliberó 
del loro sussidio scarsi , oud’ ella potesse tener 
fermo lo stato, resistere ad una aggressione in- 
giusta , e condurre ’ a buon fine un proposi- 
to , di cui niund>era nè più generoso , nè più 
•antp. ' ' ' 

I cannoni ricominciarono a tirare; Croati, 
Va radi ai , Austriaci, Ungari , Boemi, contro 
Francesi , Spaguuoli , Genovesi , I^oloeverasclii , 
Bisagnini. Ài monti, al piano, alla Polcevera, 
al Bisogno si facevano, scaramucce alla mesco- 
lata ,- seguitavano zuffe accanite , in cui i pae- 
sani non menavano menò a.spramente le inani, 
che le soldatesche regolari’ d' ambe Je*pai’ti. Si 
sparse nel mondo un fumoso grido dell’assedio 
di Genova : il valwe e la causa dei Genovesi 
erano nelle penne di tutti gli uomini gentili, e 
nel cuore di tutti gli uomini geneixjsi. Le mo- 
lestie di Corsica in mezze a tanta mole, etano 
l'idotti al nulla , e pochi più vi pensavano. 

Mentre ^ostinazione e generosità fra di loro 
contendevano , il duca di Boufflers ] pari di 
Francia , e governatore generale delle Fiandre 
Francesi, mandato dal l'e a[)pradò 1’ ultimo 
giorno d’ aprile nd porto di Genova. L’ altezza 
del personaggio indicava la benevola e forte 
' protezione di Luigi. Ai quattro di maggio, ac- 
compagnalo dai deputati della repubblica, pre- 
ceduto dagli ufiìciali sì Francesi che Spagnuoli, 
circondato dalla nobiltà,, che 1’ aveva aspettato 
vicino alla chiesa di San Siro, seguitato la una 
calca innumerabile di popolo, andò- a palazzo, 
dove introdotto nella sala del minor consiglio 
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in presenza collegi ùdunatj , e postosi a se- 
dera di ritn|^ttO/àl trono y akuvc stava seduto 
il" doge Biigoole Sale , nei seguenti termini 

faTellò; . ->r{- ' “> 

•* A-vete , o Genovesi , colla medesitna gran- 
» dezza d’ animo restituito alla patria la libertà, 

*» procurato salvezza alle province nostre, e 
» nemico stesso, che dai vostri colli via levaste, 

» dai confini della Frància allontanaste. Voi 
>* adun(|ue pria per beneficio e fama di virtù 
*» che per aspetto e conversazione conoscemmo; 

•» a <voi venendo mi pare di venire al cospetto 
»» dei Marcelli , .dei. Scipioni ,.-dei Fabj , di cui 
» voi, a nìun modo scorati per le esti’eme ca- 
•» lanuta , gli alti fatti col senno e con ..la ma-* . 
>* no , per un miracolo cjuasi non credibile dai 
w posteri , rinnovaste. Al famoso grido def valor 
» , vostro commossesi il re di Francia , quel re 
» di Francia fido' in guerra , fido in pace , e 
>* di dar soccorso alla benemerita repubblica 
•• statiù ; ed io qui sotiO testimonio e^malleva- 
>* dorè della .regia voloiilà.^, ite adunque adesso, 
j» che un grau re vi accompagna; ite, combal- 
» tele, prostrate quel' nemico ^ che da voi soli 
•» già cacciaste , da voi soli rintuzzaste. M’avrete , 

*» cosi comanda il re , nei consigli compagno , 

» nelle battaglie, capitano nè meglio crederom- 
j* mi pruovare al mondo, che Francese io sono, 

M che col dimostrarmi per amore e per fede 
» verso la repubblica Genovese. » v '' 

Il doge rispose: » 1 Genove.si, hanno, fa libertà 
» più cara della vita; non mai, di lei dubitaro- 
*> no, quando un acerbo .nemico sulle loro ge- 
*» nerose cervici slava , ueiuico venutovi , non 
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•* per forra di lui, ma per un impaccio di falal 
» destino; ma ora più cara 1’ hanno ancora, 6 
» più Moiira la stimano, cl>e il possente re Luigi 
M sotto r ombra del suo patrocinio T accoglie j 
M e lei di sostentare, lei di difendere promette, 
» e' cura e pensiero né prende. Da così degno 
» portatore delle sue promesse argomentano il 
»» grado della sua benevolenza , e "superbi ne 
» \aiino , e se ne rallegrano sopi*abbonderbi> 
» mente. Molte cose fauste, molte infauste provò 
" nel corso dei secoli la repubblica , ma niutia 
» più infausta della occupazione Tedesca; ninna 
»» più fausta di avere rivolto in se il benigno 
M animo di un re di Francia ; ciò ella giudica 
» essere il più desiderabile compenso delle pas- 
» sate disgrazie , il più prezioso ft-utto dei su- 
» dori e del sangue sparso. Non dubitate , o 
» duca di Boiìfflers ^ è fatene certo il vostro 
» alto signore) <:be Genova tale sarà, quale fu, 
n e che con tanto maggiore costanza combat- 
» tei’à , quanto che al desiderio di conservarsi 
» libera -si aggiunge quello di mostrarsi rico* 

. » nuscente. '»» ' . > ' . 

Intanto i nemici insultavano. Partiti dal campo 
di Greto , assaltarono qiouté Coraaro : s’appiccò 
uua zuffa , come in un giusto fatto d’ arme. 
Furono ’i posti ben difesi dai paesani del Btsa- 
guo; poi arrivando il patrizio Canevari cori al- 
tri mille paesani scelti, diede così furiosa carica 
agli Austrìaci, che gli mise in fuga, 'e costrìnse 
a ricovei'arsi nel loi'o primo alloggiamento di 
Greto. Fu per disgrazia morto in questo fatto 
il Ganevarì d’un’ai'Chibusata nella gola, giovane 
di vent’ auui , amato da ognuno pel suo valore 
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amato 'per la Tìrtìi. SoprUj.visse brevi momenti; : 
mu ({uando già vicino' a morte sentissi, con ia-* 
stanti voci pregava i suoi a combattere, sin che 
la 'vittoria compiuta avessero. Tanto visse, che 
intese la fuga del^ nemico. À questa guisa con* 
tento e virtuoso morì. 

I paesani , non punto inviliti per la morte 
del segnalato guerriero, anzi entrati in maggior 
furore^ quanti Austriaci venivano loro alle maw 
ni j tanti sacrilìeavuno all’ anima del diletto ea* 
pipano. Rimasero su per' quei monti segui ter- 
rijjili del loro valore , e del loro risentimento. 
Fecersi nella cattedrale solenni esequie al cadu- 
vero del Canevari, cui utile alla patrio, e d'nnni 
acèrbo intempestiva -morte aveva furato. V’ in- 
tervenne Bouiìlers con' tutti i capi piii ragguar- 
devoli deir armi. Lodarono 1 ’ estinto , 1 ’ esnlta- 
l'ono , il mostrarono , come esempio agli alti'h 
Quelle esangui spoglie infiammavano i cuori di 
nuovo ardore , e le già pronte mani vieppiù 
sospingevano coutra gli avidi conculcatori della 
patria. Il senato ordinò che s’ innalzasse una 
statua nella sala senatorio al giovane e prode 
guerriero. Agostino.^P|lieUi gli venne sostituito 
per reggere i forti pàesaqi. * • , . ■- 

Non miglioro esito per gli Austriaci avevano 
le battaglie dal lato della Pòlcevera ; perciocché 
i Genovesi non rimettevano in paite alcuna la 
difesa di quei luoghi. 1 soldati dell’ imperatrice, 
non potendo vincere gli armati, infuriavano 
contro gl’inermi. Le crudeltà, i saccheggi, gi’in- 
cendj , per cui guastavano il paese, erano incre- 
dibili. Non perdonavano nè a sesso , nè a' età , 
BoTtA. Fo/. IX. 16 
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nè a condizione: chi ferivano, dii trucidavano. 
Campane, vasi sacri, ornamenti di chiesa, mar- 
mi , statue, quadri , ferriate , vetri , suppellet- 
tili , mobili, tutto depredevano e rovinavano, e 
tutto imbarcavano dalla spiaggia di Sestri sulle 
navi Inglesi per Livorno e Savona. I sepolcd 
stessi non andarono esenti dalla loro capacita j 
perciocché gli aprivano, e se alcuno ornamento 
d’ oro o d’ argento vi trovavano posto ai morti 
per riverenza ed amore dei vivi , questo ruba- 
vano , e insaccato ai sicuri lidi mandavano. Ep- 
pure erano costoro soldati di una Ciistiana e 
di una donna 1 II dico, o il taccio? Un colon- 
nello Franquin , ai soldi d' A-Ustria , uomo be- 
gtjgjg j Q piuttosto vera bestia , che meiitava 
piuttosto di essere soldato del diavolo , che di 
chi porta faccia umana , dopo molte altre im- 
manità commesse, fè, a Sestri di Ponente, ca- 
strare un cappuccino, non per altro, se non 
perchè il misero frate non seppe ragguagliarlo 
appuntino, come desiderava, dello stato della 
città. Ma Dio , che non aspetta sempre di ca- 
stigare dopo questa vita , gli diede presta pena 
del suo delitto ; perciocché tirando i Genovesi 
coi cannoni dal poggio di Belvedere conti-o gli 
Austriaci alloggiati all’ Incoronata , una vendica- 
tiice palla percosse quell’ avventato bestione nel 
petto , ed uccidendolo sul fatto , il mandò ad 
assaggiare nel mondo di la , di che sappia la 
giustizia divina. 

I Piemontesi intanto arrivavano , e si mette- 
vano a campo con gli Austriaci dalla banda di^ 
Voltri. Erano venuti a rilento , del che 1’ Au- 
stria altamente si doleva. O che il le Carlo 
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Emanuele temesse 1’ eecessiva potenza del suo 
alleato, se di Genova s’insignorisse, o che fosse 
malcontento , perchè non gli si era fatto parte 
del bottino di Piacenza , eotue domandato aveva 
con istanza, o che finalmente volesse sapere a 
quale patto e con quale precisa speranza a guerra 
contro Genova andasse, se Genova si vincesse, 
procedeva molto tardamente alle provvisioni neces- 
sarieper gli Austriaci sotto città la assediata. Sclìii- 
lenibour^j^che non ignorava quanto capriccio la 
regina avesse in quell’ impresa di Genova, e desi- 
deroso egli medesimo di acquistar gloria in cosi 
nobile conquista, ne sentiva grandissima molestia. 
Per sollecitare la bisogna aveva mandato a Torino 
il barone di Plunker. 11 barone trovò i ministri 
del re, che, come buoni ministri di Savoja, e 
ricordevoli delle antiche massime, volevano bens'i 
ajutare , ma con nuovo prezzo oltre i già pat- 
tuiti. Trovato il prezzo , non ebbe a perdere 
molta fatica a persuadergli. Dopo i soliti ragio- 
namenti concordarono di fare uno spartimento 
a loro modo della repubblica; che Genova re- 
stasse libera , ma sola , come città anseatica ; 
che la riviera di Ponente toccasse al re, quella 
di Levante all’ imperatrice , eccettuato il golfo 
della Spezia ed il Sarzanese , che dovevano ca- 
dere in potestà del gran duca di Toscana. Così 
facevano tra di loro il conto, il che ricorda un 
proverbio , che non occorre dire. Allora vera- 
mente arrivarono, condotti dal conte Gacherano 
della Rocca dodici battaglioni di Piemontesi con 
altre milizie, e la consueta accompagnatura dei 
gaimoni. Vennero a \oltri, poi a Sesfri , donde 
cacciarono Anfrano Salili, ed il capitano Barba*' 
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rossa , guerrieri Jodatissiuii , che m q«e», due 
luoghi avevano dato pruo\^ di straordinaiio 
valorè. P<on polendo reggere all’ impeto del ne- 
mico piìi-grosso, si iHlrassero di monti verso 
Musone, per infeslarlo da ^quelle balze quanto 

^Le fazioni militari si* accalòrayano. Dalla padte 
del Bisagno gli Austriaci.tentarono parecchi a.s- 

salli , ma con infelipe fine; perche mxelle dure 
popolazioni , confortate anche da q«che coin- 
Ugma di soldati regolari di Francia , Spagna, 
e Genova , sostennero lo scontro valorosissima- 
menle. Sulle rive della Polcevefa gli alleati ave-. 
vano posto piede sul poggio della Madonna di 
Misericordia, donde signoreggiavano la costa- di 
Rivalsolo. Ciò diede qualche stupore ai ciUadini. 

Boufflers s’tfccorse , che gli bisognava mostrar 
il viso. Sonò la raccolta in città; si adunarono 
in gran numero le milizie cittadine, si congiunr 
‘-sero coi Francesi , 'andarono all’ assalto di quel 
silo sotto i-uida del cavaliere di Chauvehn. iNel 
medesimo tempo per divisamento di Boutlhrs 
che vegliava sopra ogni cosa, dalla porta di 
Granaiolo , il conte di Lannion , uscito dal 
monte dei due fratelli , urtò gli Austriaci da 
quella banda. Durò il combattimento pm di He 
Ole molto ostinato dalle due parti. Già gli as- 
salitJri si erano condotti sino al convento della 
Misericordia, dov’ era il grosso dei nemici , e 
.speravano la vittoria , quando soprngguinse la 
notte per cui, furono obbligati di cessare , e 
. di toi-narseiie. Perirono nel fatto tra morti e >• 
feriti circa oUocentq dei difensori , intorno a 
"quatlroceuto degh aggressori. Fra di questi perde 
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]a vita Andrea ^LJberdò, calzolaro, chiamato per 
soprannome lo Spagnolette , uno dei capi creati 
dal popolo sul principio della sommossa , sic- 
come già fu da noi più sopra raccontalo. Pcii 
anche di mortale ferita il marchese della Faye. 
Tutti piansero r Uberdò, generoso in vita, ge- 
neroso in morte per la sua patria. Nella comune 
lode i Genovesi Canevari e Uberdò, l'uno pa- 
trizio , r altro popolano , accoppiarono ; felice 
connubio, da cui speravano la salute dello stato. 
Restò preso nel medesimo fatto Francesco Gri- 
maldi , il quale andava , stretto dalle forze Aii- 
stnache , gi idando : Della mìa cattività non per 
altro mi dolgo 3 se non perchè ella mi toglie la 
possibilità di più adoperarmi in prò della, patria. 

Più grandi pericoli sovrastavanewa GenpTa 
dalla parte del Bisagno, sino a qu« momento 
con si prosperi successi difesa. Schulembourg , 
o che fosse mosso sul principio dalla necessità 
di aspettare i Piemontesi , o che la maggiore 
facilità di far venire dalla Lombardia le prov- 
visioni il determinasse, aveva anteposto l’attac- 
carsi alla parte verso la Polcevera, quantunque 
ivi Genova fosse meglio munita che verso il 
Bisagno. Assai tempo già il suo sforzo aveva 
durato, nè si vedeva , che presto dovesse aver 
fine, difendendosi quei di dentro continuamente 
'con egregio valore. Gii spiriti guerrieri , e la 
esperienza dell’ armi crescevano anzi in loro 
ogni giorno , invitandogli massimamente Bouf- 
flers , che nè giorno riposava nè notte, nè al- 
eun uilìcio militare ricusava, ora capitano, ora 
soldato. I luoghi più deboli fortificava , i più 
Ibrti maggiormente muniva , i movimenti indi- ' 
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rizzava, col governo -ottimamenté s\ i'’* tendeva i 
nè se Genova fosse stata sua patria propria, e' 
fra quelle mura fosse nato, piU amorevole vo- 
lontà non avrebbe potuto dimostrare , uè con 
piti attento o forte animo la causa Grenovese 
pj'octirare. Mandato da^ un re benefìco, il suo 
mandato egregiamente eseguiva, Caloroso uomo 
a ‘valorosi uomini presiedeva.'. -i’; 

-Tutte queste cose bene considerale dal Schu- 
letnbourg, prese consiglio di avventarsi contro^ 
la fronte del Bisogno, sperando, che la sor- 
presa , e la qualità delle fortificazioni fosseroL 
per aprirgli più facilmente la via ' al cmisegui- 
mento del suo desiderio. La notte , che susseguì 
al giorno dodici di giugno,. andò al suo dise- 
gno^, ed i[|^tale guisa il fece. Lasciati i Pie- 
montesi a guardia degli alloggiamenti e trincee 
fatte sulle rive 'della Pqlcevera, e data la cu- 
stodia del quartier generale della Terrazza a 
Piemontesi mescolati con Austriaci , s’ incam- 
minò col maggior nervo dei soldati della regina, ' 
pei sentieri montuosi attorno di Genova alla 
volta del Bisogno ; marciava di nottetempo, con 
silenzio, con le schiere espedite dalle artiglierìe, 
cui intendeva di fai* venire da Sestri di Ponente 
alla Sturla per opera 'delle navi Inglesi. Aveva 
partito i suoi in tre drappelli, 1’ uno a guida 
del generale Spreker , 1’ altro del barone di 
Sant’ Andrea, il terao di lui medesimo. Taciti 
partirono , e taciti arrivarono. Passato il Biso- 
gno belle parti superiori, fu molestato, impei^ 
ciocché già aggiornava , dai paesani , che guar- 
davano San^Gottardo: il ferirono , mentre passa- 
va , sulla sua destra. Per fare, che i Genovesi 
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non si accorgessero del grosso moto , che im- 

f »rendeva , e del line , che si proponeva, aveva 
asciato ordine, come se sul solito fianco della 
Polcevera battere volesse, ai Piemontesi , che 
assaltassero, come eseguirono , sul far del giorno 
il ponte di Cornigliano per far vista di entrare 
in San Pier d’Arena; al generale Piccolomini , 
che romoi*eggiasse più su verso Rivarolo , ed 
ai generale Andelaw, che investisse il monte 
dei due fratelli. Trovarono in ogni luogo i di- 
fensori presti. Nuovi accorrevano , perchè cre- 
devano, che quivi il nemico volesse sforzare la 
piazza ; il disegno del Schulembourg riusciva a 
seconda. 

Egl’ intanto proseguendo diligentemente il suo 
cammino , era giunto vicino alla sciTa di Ba- 
vari , dove i paesani non avevano pernottato in 
quel numero, che dai vigilanti capitani era stato 
prescritto: vi' fu per conseguenza poca faccenda. 
Commessa una leggiera avvisaglia , il patrizio 
Galeotto Pallavicino , che là reggeva le armi , 
fu costretto a ritirarsi con andare a prander 
posto a basso in prossimità di Albaro. L’ ar- 
dente Schulembourg sottentrò, e via celeremente 
seguitando, superò quasi senza diilìcoltà il monte 
vicino denominato il Castellazzo , e voltò Tani- 
mo e Tarmi contro il poggio molto eminente, 
cui chiamano la BocOa de’ Ratti. Questo era 
un sito di estrema importanza, perchè per lui 
si passa a Caraaldoli , a Quezzi , a Santa Tecla, 
a San Martino d’Albaro, luoghi vicini, e donde 
si poteva fare forza contro le trincee , che per 
maggiore sicurezza i Genovesi avevano fatte sulla 
sinistra dei Bisaguo , e che si distendevano dalia 
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Maclunnà del Monte sino a Sun Fraacesco d’Alr 
baro. Un reggimento di Svizzeri ai servigi di 
Spagna con qualclie numero di paesani tene», 
vano in giiai'dia quel passo, da cui poteva di»;' 
pendere la salute o la rulna.di Genova. Ma sé 
ia passavano molto alla spensierata, e senza 
quella vigilanza, che si ^conveniva ; negligenza 
da fare maraviglia da parte degli Svizzeri, che 
tenevano il vanto dell’ armi in quei tempo. A&» 
saliti improvvisamente, quando meno se Taspetr 
turano, si risentirono , e ressero per ben ti*» 
ore, con uccidere molta gente al nemico, naas? 
sime fra i granatieri Austriaci. Ma crescendo 
sempre più la calca degli aggressori , furono 
sforzati. Accorse al roinore ed alle funeste no- 
velle il generale Spagnuulo Taubii^, a cui ab 
loggiato dentro il' recinto delle nuove mura.f- 
era ct^n messa la custodia di (]|uelle parti ,' so|V^.^ 
venne gli Svizzeri , Ancoraggio 1. paesani , e già‘^ 
^ceya dubbio ciò , che gli Austriaci credevabo^^ 
ceytó, quando ferito sconciamente in una gara» - 
'*;bai^ fu tolto via dal cam[K> di battaglia , € > 
ti’asportato nella sua abitazione in Genova, dovft 
in capo a dodici giorni raon, valoroso gueri^.. 
ro , e da tutti amato e pianto. ■ v 

Impossessatisi gli Austriaci prima della Bocca )- 
poscia del monte de’ Ratti , scesero con la loro 
ala sinisti'a per le rive della Stuiia sino alla 
marina , con ia destra occuparono l’eremo di 
Catnalduli , e la montagna di Quezzi, dove at- 
tesero a fortifìcai'si , e spinger guardie sino a 
tiro del cannone della piazza. 
c, Perduta la Bocca de’ Ratti , restava un posto 
di grandissima importanza pei Genovesi , ,e 
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quest’ era il convento della Madonna del Mon* 
te , silo assicurato Con qualche opera di trincee 
dal marchese di Roquepioe , uUlciale ben degno 
pel suo valore di secondare l’ egregie fatiche del 
Boufilcrs. Se in quel luogo s’ annidavano i Te- 
deschi, le fortilicazioni csteiiori divenivano inu- 
tili pèi Genovesi , ed il nemico si sarebbe in- 
sinuato tra le fortificazioni medesime e le mura 
del recinto , onde avvicinatosi al Bisogno avrebbe 
potuto e battere coi cannoni le mura, e lan- 
ciar bombe nella città. Il sapeva , vi si sforzò. 
Vi era dentro per custode il marchese di Leyde, 
Spaglinolo , il quale, vedendo venire alla sua 
volta tanta moltitudine di nemici, e conside- 
rando la debolezza delle trincee , che lo cinge- 
vano, aveva fatto pensiero di ritirarsene, e già, 
ottenuto il consentimento di Boufflers, si riti- 
rava. Ma il maresciallo di campo Sickel, Svizr 
zero ai soldi di Genova , insistette con si efli- 
caci parole sulla necessità di conservare , se 
pure si voleva , che la repubblica non perisse , 
quel posto , che Boufflei’s mandò ordine , che 
si tergesse. Cosi vinse la miglior sentenza. Leyde, 
che già l’aveva abbandonato,, fatto capace, die 
se non si teneva , la vittoria al fermo sarebbe 
pel nemico , vi tornò. Ripigliossene la custodia 
contro gli Austriaci, che ferocemente venivano 
air assalto. Vi accorsero , e nel fatale cimento 
si mescolarono paesani, cittadini, borghesi. Fu 
crudele e lunga la battaglia. Finalmente fra il 
resistere unito di tanti , si rallentò 1’ impeto de- 
gli assalitori , i quali lasciando sul campo circa 
duemila dei loro tra morti e feriti, si ritirarono 
nei loro alloggiamenti di Cainaldoli e di Quezzi. 
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Fra ì morti si numerarono il noforchese Clerici 
e quadro colonnelli. I Tèìdeschi scesi più a 
basso avevano anche tentato , ma senza frutto, 
le trincee di San Francesco d’ Al baro. Così 
S<diulembourg , che aveva prèso 'alloggio a' San 
Martino d' Aibaro nel palazzo di Gianagostino 
Pineltì, vedeva le mura della bramata città , 
ma non le poteva battere per la distanza. Tanta 
era stata la opportunità delle trincee innalzate^ 
e degl* inteiMÌati fatti dai Genovési oltre il Bi- 
sagno , e tanta 1’ efficacia della difesa loro alla 
Madonna del Monte. Lèiii^veramente si versero 
le sorti di Genova. 

I rapidi progressi del nemico verso la parté 
orientale, e Tessersi fatti Quezzi e Camaldoli 
loro ricettacolo, cagionò non poca confusìoné 
nel popolo ,'e molti, siccome accade in simili 
casi, magnificavano la cosa oltre il vero , e già 
spaventati dubitavano della salute della patria. 
Ma in tali contingenze, il vigore di chi^egge, 
subito ne dà a chi obbedisce. I collegi m per- 
petua adunanza vegliavano, Boufflers s’affaticava 
quanto, e forse più di quanto prode ed .amo- 
revole uomo potesse ; visitò , e meglio assicurò 
le fortiQcazioni , alzò una subitanea trìncea , 
accorrendo in folla il popolo al lavoro , sopra 

cammino , che va dal monastero di Santa 
Chiara di Carignano sin sopra la porta di Santq^ 
Stefano, fece nuove opere d’alzate e di trincee 
'al minacciato posto della Madonna del Monte, 
vi mahdù più forte presidio', 'ffiedelo in guar- 
dia al forte marchese di'Boquepiae, essendosi 
il Lcyde partito per la Provenza. Boufflers si 
alloggiò alla porta Romana per essere più in 
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grado di sopravvedere e soprastare da lui me- 
desimo a quanto occorresse per le difese. 

Anche la signoiìa mostrò animo pari al perì- 
colo. Afforzò quel posto di paesani , prestissimi 
a munirlo, mandovvi i patrizj Gianbattista Sa- 
liii^zo , Stefano Lomellino , Gianfrancescò Don- ^ 
go , r ultimo dei quali .specialmente, lasciato 
l’ abito ecclesiastico per impiegarsi nella palrìa 
causa , recò con la sua attività e coràggio gra- 
vissimi danni agli Austrìaci. Nel movimento uni- 
versale prodotto dalla prossimità del nemico , 
gli ecclesiastici particolarmente diedei'o uu esem- 
pio di foltezza e di carità patria degno «li es- 
sere tramandato pel ministerio delle lettere alla 
memoria degli uomini. Si armarono in gran 
numero , ed armati si condussero a custodire 
la muraglia della* parte minacciata, e nella notte 
la strada coperta , ed in tali pietosi esercizj con- 
tinuarono , finché durò il bisogno. Monsignor 
Saporiti , arcivescovo, spinto ancor egli dal me- 
desimo zelo, ^andò a farne la rivista là dove 
erano accampati alle palizzate di Bisagno. Tutto 
si infervorava , nè la lunghezza del tempo gli 
animi attediava , o, i corpi lassava. Le donne, 
ed i fanciulli , cui uguale amore per la repub- 
blica , ma non uguali forze muovevano, si tra- 
vagliajjano nelf aiutare i robusti e i forti uo- 
mini alle folti Reazioni con portar ceste, terra, 
fascine, zappe, ed ogni altro stromento atto a 
procurare sicurezza. Cosi forti e deboli , armati 
e inermi , e chi nel secolo viveva e chi fuori , 
pagavano, il debito loro alla dolce madre, che 
gli aveva e nutriti cd allevati. 
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.. I drvisameuti dei Francesi, Spagnuoli e Oe~ 
novcsi arrestarono la furia del Scbulembourg « 
il quale non si mise più al pensiero di voler 
.conquistare la Madonna del Monte , forse spe- 
j'atido, che, trovandosi. Genova tutto aH’intorno 
cinta dall’esercito confederato, ed il mare chiuso 
dagl’inglesi, la fame avrebbe fatto quello, che 
la forza .non potevq. Al silenzio' del nemico, i 
paesani si risvegliarono. Spiccatisi da Quezzi 
fecero con grave danno una fazione sopra gli 
Austriaci , e^da San Pier d’ Arena scacciarOBb 
i Piemontesi da una casa nel borgo di Corni- 
gliano, dove si erano fortificati. Gli Àustiiaci 
tentarono io vano il posto di San Gottardo, 
rimandati dai paesani con la peggio. Austriaci 
e Piemontesi , .non potendo vincere, saccheg- 
giavano e soqquadravano il paese , nè sì poteva 
distinguere chi di loro più infuriasse e non da 
Cristiano, ma da uomo privo , di ^ogni spezie di 
civiltà, più procedes.se; perciocché gli uni egli 
altri facevano alle peggiori, nè ai pianti od alle 
supplicazioni degl’inermi e dei quieti si rista- - 
vano : purché rubassero , o uccidessero , o de? 
solassero, erano contenti, 

- -L’ Ingle.se ammiraglio, che governava l’asse* 
dio per mare, si era ~ immaginato , anche da 
quello , che dalla bocca del Scbulembourg lidi* 
va, che i Genovesi morivano di fame. Per i.spiara ) 
ed accertarsene , si mise in capo di voler fare. ^ 
un bel tratto. Mandò dentro con bandiera dj 
parlamento due de’ suoi ulfiziafi con una lettera 
'da consegnarsi in mano-del doge. La cosa era, 
quantunque fatta a studio , pur troppo sciocca. 
La lettera domandava da parte della corte di 
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Torino una cantatrice , che in Genova faceva 
il mestiere di cantare, e forse qualchedun altro. 
Certo SI , che la corte di Torino non aveva al- 
tro a pensare in quel tempo che andai' a bussa 
di cantatrici! Conobliero Tarte^ se però arte 
era , non schiocchezza manifesta. Dissero agli 
ufficiali : andassero pure secondo il piacer loro 
cercando la cantatrice , c visitassero liberamente 
la città. Videro dappertutto perfetta qui cte 
piene di pane le botteghe de’ panatlieri , tutte 
le piazze provviste di commestibili di ogni ge- 
nere, non solo i più necessarj , ma ancora gli 
allettamenti della gola. Boufflers gl’ invitò a de- 
sinare : tavolà imbandita con tale abbòndanza, 
e squisitezza , che ne avrebbe disgradato le Pa- 
rigine. Disse loro Boufìlcrs: Fedele, Signori, 
manca solo ai Genovesi un po^ di neve per mi- 
tigare il calore contro dei loro nemici j bistic- 
cio lambiccalo e da secentista , ma pure espres- 
sivo. Se ne tornarono, non vuoti, ma pieni, e 
riferirono. Il loro dire intenebrò tutte le idee 
dell’ ammiraglio , e sbassò la sua superbia per 
modo che non sapeva più che dirsi del Sclm- 
lembourg. L’abbondanza dei viveri procedeva 
dall’ ardire e dall’ arte, con ciù i legni dei Ge- 
novesi ; gondole , gusci, saettìe , liuti , schifetti, 
trapassavano le navi InglesJ, ed entravano nel 
porto, le provvisioni recando; ed ancorché gli 
Inglesi con tutti i nervi si aliàticassero, non 
potevano impedire quel traffico. Narrasi di una 
galeotta, chiamata la Sàn Luigi, di Irandiera 
Francese, ma governata da Genovesi, la quale 
carica di polveri , nella piìi chiara luce del 
giorno sguizzò a traverso della fila Biitailnica, 
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e Salva si condusse 'nel pollo , quantunque dalfià 
due bande i cannoni d’Inghilterra la fulminassero. 

Boufflers si studiava continuamente a 
pUaue gli ostacoli al pemico , ed a prolungare 
colla difesa la vita di Genova. Fugli suggerito, 
ed accettò il pensiero , di armare un pontone, 
tarda e grossa nave , artefatta solamente^ per 
uso di trasportar pietre. Afforzollo tutto aH’in- 
torno di gomene , stoppe , lane , brevemente di 
quanto il potesse rendere impenetrabile alle a t'- 
Uglieiìe. Munillo di due grossi pezzi in poppaj 
di due minori ai lati, di due morta) nel mezzo. 
Cosi mandollo ,- scortato da due galere e rimor- 
chiato da quantità di battelli, alla marina della 
Slurla. Colà giunta , la grossa e tarda mole 
cominciò a tirare contro gli Austriaci, molti ue 
uccise, in' tutti indusse timore e stupore per 
• r apperìmento di cosV strana e potente inven- 
zione.' Incominciarono a pensare, che i Geno- 
vesi^ non erano poi gente^ da potersi soggiogate 
eosì alla prima. In tale maniera era ditesa la 
magnifica metropoli della Liguria. Bene Bouf- 
Bers rispondeva al popolo , che 1’ amava, bene 
il popolo a BouSlers e bene il governo ad am- 
bedue. Gli alleati principiavano a vacillare nei 
loro con.sigli , e dell’evento dubitavano. , 

Già i fati si cambiavano. Arrivarono in questo 
mentre desideratissime novelle r* che 1’ esercito 
Qallispaoo , passato , come più sopra abbiamo 
scritto, il Varo, ed occupato il pae.se di Nizza, 
. si era taccinto all’assedio di Yentimiglìa, men- 
tre la vanguardia condotta da don Francesco 
Pignatelli, già era in' San Remo pervenuta. Non 
era punto dubbio , che il re di Sardegna , te- 
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mencio del suo reame , non fosse per ritrarre 
ì suoi soldati dal campo di Genova per inviargli 
ai soliti e naturali baluardi del Piemonte. 

.. Ciò nondimeno il re, forse credendo, che 
Genova fosse in maggiori angustie di quante 
veramente ne pruovava, o stimando, che pei 
luo<»hi rotti della riviera il nemico non potesse 
cosi presto approssimarsi , aveva i manifestato al 
Schulembourg l’ intenzione di vieppiù stringere 
la nemica città , e con maggiore sforzo attac- 
carla. Schnlemboui’g e della Rocca si aflatica- 
rono per vedere , se presto domandola , non 
avessero potuto prevenire le nuove condizioni di 
guerra, che portava con se 1 esercito delle tie 
corone avvicinandosi. Ma i contadini j i cittaduii, 
i soldati , le milizie , Boufllers , la signoria , 
1’ arcivescovo stesso co suoi zelanti preti e fiati 
vegliavano , perche la repubblica non ricevesse 
danno. Mani forti avevano i campipni di Ge- 
nova, ed animo ancor più forte. Scacciai ono i 
Piemontesi ed i Croati dalla Madonna Incoro- 
nata sulle rive della Polcevera, respinsero gli 
Austriaci da San Gottardo sulle rive del Bisa- 
gno j e quantunque in un assalto dato al monte 
delle Fasce rimanessero perdenti, tuttavia vi 
ebbero combattuto cosi ferocemente , che il ne- 
mico s’ accorse, che non era punto scemato in 
essi il primiero vigore. In questo fatto resto 
ferito, preso e barbaramente trucidato dagli 
Alemanni fià Paris , fratello di Agostino Pinelli, 
cavaliere di Malta , il quale , udito il pericolo 
della patria , era prestamente accorso per gio- 
varle col consiglio e colia spada , nell uno e 
nell’ altra valentissimo. Il suo cadavere tutto 


* 




àW ’ STORIA n’iTAtrA 

lacero, e indegnamente tronco da uomini, che 
pure non ignoravano i casi della guerra , eci 
avrebbero dovuto rispettare chi da onorato guer- 
riero difendeva il suo principe , venne ricompro 
a contanti , e trasportato in Genova , dov’ ebbe 
gli ultimi onori con solenni esequie nella catte- 
drale. V’ intei*vennero i magistrati, la nobiltà, 
il popolo, ed i primi ufficiali di guerra. 

La costanza Genovese e 1’ ostinazione Tedesca 
continuavano ad urtarsi. » Incredibile il fuoco, 

» che si faceva, scrive 1’ Acinelli nel suo stile 
» rozzo e fatto alla buona , dalle batterie di 
« Belvedere e Monlemoro , dello Sperone e del . 
» Zerbino contro de’ nemici ; saltavano questi 
>» come grilli , i loro cavalli parean diavoli nel 
» fossato di Quezzi. «< 

Giunse il di trenta di giugno don Agostino 
de llaumada dà Antibo, mandato dal marchese 
Lasiiiinas in surrogazione del morto Tnubin. 11 
suo arrivo rinforzò le speranze, essendo argo- 
mento, che la SiMignu non rallentava del suo 
favore verso Genova ; perciocché llaumada era 
uno dei piii scelti guerrieri, ch’ella avesse. 

Seppesi in questo mentre , che il castello di 
Ventiniiglia fortemente combattuto dai Gallispa- 
pani, si era finalmente arreso; onde si vedeva, 
eh’ essi avevano gli eserciti in essere , e non 
restava loro piu altro impedimento per venire 
innanzi che la difficoltà dei passi, essendo ina- 
bile il barone di Leutron , che si trovava in 
Oneglia , di arrestare , avendo poche genti , il 
corso al nemico. I Genovesi speravano , che 
jncsto sarebbe sciolto 1’ assedio. Infatti il re di 
Sardegna aveva spedito ordine al conte della'’ 
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Bocca , pei'clic , levato il campo da Genova « 
vcuisfC a ri con giungersi con le altre forze Pie- 
montesi destinale a preservare il Piemonte da 
una invasione , che puieva imminente. I gene- 
rali delle tre corone, non solamente sembrava- 
no volersi sprolungare per la riviera in soccorso 
di Genova, ma ancora avevano mandato nume- 
rosi battaglioni su pel dorso dell’Alpi, i quali, 
condotti dal cavaliere di Bellisle , fratello del 
generalissimo , parevano voler tentare qualche 
latto di momento sulle fonti della Dora e del 
Chiusone pei- aprirsi il varco nelle pianure sub- 
alpine. Della Rocca , conosciute le nuove in- 
tenzioni del re , senza sopraslamento alvuno si 
mosse / e si ritrasse a Savoua , donde poi fece 
passo in Piemonte. 

Qui caddero le speranze d’Austria , e torna- 
rono vani i desidei-j di possessione e di ven- 
detta; la presa di \eutimiglia tolse via 1’ im- 
presa di Genova. La notte dei tre di luglio 
Sclmlembourg non potendo più, per la partenza 
dei Piemontf.si , fare alcuna cosa buona, e tro- 
vandosi in partiti scarsi e pericolosi, stendù, e 
levati lutti i campi, che sul Bisaguo aveva po- 
sti , c con soimnu cautela camminando, .si ri- 
dusse in primo luogo al suo antico alloggia- 
mento della Toi ruzza in Polcevera, poi, varcata 
la Bocchetta , e più là procedendo , lasciò li- 
bero quasi lutto il territorio della repubblica. 
Gl’ Inglesi , vtnuli per opprimere una nazione 
die voleva la sua libertà, spiegate nel medesi- 
mo tempo le vele dalle .spiaggie della Slurla e 
di Sesiri di Ponente , dove avevano il principale 
EorrA. yoL IX. i- 
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adiinaniento, s’incamminarono a Vado ed a 
Savona, riconducendo con se le arligllerìe e le 
provvisioni , che con tanta fatica e sposa ave- 
vano portato ad un’ impresa di cosi brutto pro- 
posito per le armi d’ Inghilterra. Salvi se n’an- 
darono , perchè per la superiorità del loro 
navilio. non restò permesso alle piccole navi 
Genovesi di danneggiargli ; ma bene i paesani 
seguitarono alla coda i soldati di Sclmlcmbourg; 
onde non pochi ne uccisero , e d’ alcune pre- 
ziose some, e di utili bestiami s'impadronirono. 
Cos'i i nemici di Genova se u’ andarono : non 
vi fu mai rimbeccata più potente di qucsla. 

Genova restò libera ; il suo stato non si per- 
de. Libera restò per felicita propria, e per esem- 
pio al mondo , che non impunemente si assas- 
sinano le libere città , e che i forti petti sanno 
resistere ai cupidi e crudeli rapitori. Il suo no- 
me , che da tanti secoli era visso con grande 
onore fra gli uomuii , continuò [iute a vivere, 
finché tra la fede rotta e nuovi disegni di ehi 
più potes'a per la forza delle armi vincitrici , 
iiou fu, come vedemmo ai giorni nostri, non 
già spendo ma fatto comune con quel d’altrui. 
Dal quale accidente e dalla unione dei Geno- 
vesi ad un altro popolo nacque, che tutta la 
nazione Ligure di qua e di là dall’ Apennino , 
fu , come anticamente era , in un solo corpo 
riunita; ma Castclreagh a ciò non pensava, e 
forse noi sapeva. Insomma petti e mani (orti 
furono , come anticamente uniti erano, a petti 
e mani forti riuniti. Ciò forse ha col tempo 
bencllzio per 1’ Italia. 
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Al partire delle detestale insegne si rallegra- 
rono i Genovesi : gli uni gli altri abbracciava- 
no , e le passate calamità , quasi come un or- 
rendo sogno , si raccotftavano. Clii merita piìi 
gratitudine? Certo, il popolo il primo , che sul 
principio tutto da se lece ed t>però. Per lui 
dalle dilette sedi fu cacciato Botta , per lui le 
Tedesche schiere fiigiite , per lui la patria ri- 
tornata in libertà. Success.- poscia la signori;^ , 
che saviamente la repubblica raccomandò ai 
principi d’Europa, che Genova non odiavano, 
e fortemente le dume^tiche cose gòvernòj quan- 
do nelle sole anni la salute era posta. I palri..i 
in questo mentre o commessi dal governo , o 
spinti da hn-o medesimi diedero alla patria 
quanto hanno di più efU :aee il consiglio , la 
voce , 1’ esLHupio e l’ armi. Vedoiisi poscia gli 
ecclesiastici , che si travagliarono alla pari di 
ogni altro per la santa causa. Dio comanda le 
opere pie , nè ninna più j)ia v’ è di quella tU 
difendere la patria; perciocché tutto è in lei , 
ed affezioni, e piaceri , e per insino le mura. 
e i sassi, nè Metnstasio per la bocca di Temi- 
stocle mentiva. Di soniqia beneficenza finalmente 
debbono lodarsi Francia e Spagna, che per sal- 
vare Genova dalla perdizione , a cui due vicini 
principi ed uno lontano la chiamavano, di tanti 
soldati, di tanti denari e di tanto sangue fu- 
rono liberali. La Francia soprattutto è degna 
di grandissima commendazione, percioccliè uis- 
suna spoglia per se serbava, solo intenta a pro- 
teggere il giusto , e ad 'ostare ad un ingrandi- 
mento peruizioso di emule potenze. Così, se U 
ingiustizia U'ovò avvocati ed armi , la giustizia 
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ancora ne“ trovò, e il tentali vo degli opprwon 
ebbe fine degno del loio proposito. 1 Genovesi 
continuarono a godersi senza paura il loro vi- 
vere Kliero. 

. Il felice evento, di cui ninno poteva piìi fe- 
lice essere, fiv cambiato in tristezza' da un do- 
loi’oso ed inaspettato acci<lente. Anamalos.si di 
•vajuolo il gener^)so -Boufllers, e tanto peggiorò 
il male in pochi giorni che già se ne giaceva 
in' termine di morie. » Dato , cosi scrive un 
» autore anonimo,' col suono delle caropane di 
» tutte le chiese il segnò di sua agonìa , noa 
può facilmente e.sprinieisi la comune afllizio-p 
»» ne è l’affolla mento nc sacri tcjiipj , ove da 
« ciascheduno si porgevano a Dio ardentissimi 
j» voli per là conserviuione di una vita . tanto 
« care e benemerita della repubblica, finché 
»> spargasi dopo breve tempo la nuova d’ aver 
egli rcnduto al Creatore lo spirito tante, e 
»> così universali furono te lagrime, ed i sinceri 
» segni dell’ acerbissimo dolore , che -a prese- 
*> nire le commozioni e lo smarrimento del po- 
''*> polo , fu saggiamente preso il partito d’ im- 
n piegar 1’ opere di varie prudenti-persone, che 
» nel pubblicare il funesto caso , procurassero 
*• insieme, di consolare gli animi , e di assicn- 
largii da que’ timori , che per . I’ inas|>elbita 
n deplorabile sciagura fbsseio per avventura in 
» islato di concepire.'.» 

Mori Boufllers ai tre di luglio in età di qua- 
rantadue anni. Amarono certamente i Genovesi 
un uomo amabile ; perciocché nissimo fu mai 
nè più 'cai-itatevolfi verso i poveri , nè più pie- 
toso verso la religione, nè più amante di Ge- 
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nova, nè più generoso verso gli amici , nè j)iìi 
valoroso contro i nemici che il duca di Bouf- 
llors. La fortuna gli tolse il più gran contento, 
di cui godere potesse , contento fatto per l’alta 
sua nnitna , rpicllo di vedere Genova libera , 
eh’ egli Stesso aveva liberata. I popoli il pian- 
s;to , e le lagrime loro sono la più desiderabile 
orazione funebre , da cui uom possa venii-e 
onoralo. Non menzogneri , non adulatori sono 
i pianti dei popoli. Oltre le lagrime diedero i 
Genovesi al Boufflers , quanto uno stato rico- 
noscente può dare a chi più non vive. I collegi 
fecero decreto, che gli fosse posta entro la caj>- 
pella di San Luigi della na/.ione Francese nella 
cliiesa dcirAnnunziata del Guastato , una la- 
pida con una inscrizione latina , che viene a 
dire in italiano: 

» A Giuseppe , duca di Boufllers , governa- 
» tore della Fiandra Francese , a Genova ve- 
w nulo portatore della volontà di Luigi X\ y re, 
» per avere col senno e con la mano coufor- 
M tato i cittadini afUitti da un lungo assedio , 
» col riattar vecchie ed alzar nuove foi tificazioni 
« frenato per terra e per mare i confederati 
» nimichevolinente avventantisi , con fatiche e 
•> consunzione della vita sostentato la libertà 

della repubblica da nemica forza ad ogni 
» modo tentata , al difensore* amantissimo il 
M senato per dargli immortalità di nome giae- 
» cbè non potè di vita. » 

Quindi il gran consiglio intento ad onorare 
il morto nei vivi , ed il padre nella prole, sta- 
tuì , che il ilgliuolo dei Boufllers e lutti i suoi 
discendenti fossero ascrìlli al libro d’oro della 
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nobiltà Genovese.*', e di pib, eh’ e* potessero aw- 
ncstare le armi della repubblica , cioè la croce 
rossa in campo bianco., con quelle del, proprio 
casato. ,i - 4 : j 

. La repubblica mandò ambasciatori > espressi 
per partecipare -le felici novelle ai potentati' 
amici , Marcrllo Duraz7.o al •Cristianissimo, Gi- 
rolamo Balbi al Cattolico:, . Lorenzo' Imperiali 
al le di Napoli. 

Altro più grave pensiero- era tenuto in. mente 
dei delja republdica \ e fu', che si 

rendessero grazie e-. voti .al datore di ogni bene 
per avei’lje conservato -quello,', ebe più di ^ ogni 
adiro- apprezzare- ed amale .si debbe. .Di giù 
quando i nemici sta.vaifo .in punto di levate il 
caorpa dalla mal tentata- G^ova , irgi-am com- 
.siglio aveva decretato con pubblica legge , che 
in avvenire per tutto il dominio si digiunasse la 
vigilia della festa della Concezione di Maria ver* 
gine , ^lal. patrocinio speciale della quale rico- 
iio.scevano la conservazione delia pubblica 'libertà, 
per essersi itella. novena di lei il popolo solle-- 
ralQ al lèlice .riscatto. ''Nel, giovedì, in ..cui cor- ■ 
reva in quell’ anno la festa del Sacramento, non 
essendosi potuta pel disturbo della guerra' so- 
lennizzare , fu trasporiata .• alla domenica dei 
ventitré di luglio. Kadunati in> quella , inatliua 
i collegi, la uebiità , i .magistrati , i capi delle 
armi nella cattedrale , si diede . principio alla 
processione coll’ intervento del zelante e bene- 
lueritu arcivescovo, deb' clero secolare,' e di tutti 
gli ordini religiosi , a cui pei loro recenti fatti; 
4n prò della patria i , popoli r riconoscenti guar- 
davano.. con maggiore rivei'eùza ' del • solito. La 
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divina pi’esenza, la serenità dell’ aria, il racco- 
glimento de’ magistrati , il rispetto dei cittadini, 
1’ armi lucenti ed apprestate , non più a morte, 
ma a vita, la ricordanza dei recenti danni ^ il 
contento della presente felicità, davano a quella 
pompa un non so die di grave, di pietoso , di 
dolce e di sacrosanto insieme : religione e li- 
bertà si univano, I Genovesi pregavano e rin- 
graziavano : il mondo gli ammirava. In quel fa- 
moso e ben augurato momento tuonavano i 
cannoni , squillavano le campane , strepitavano 
a norma d’ allegrezza i fucili delle ordinate 
schiere. Ogni cosa a giubilazione si componeva. 
La sera* poi la città comparve in ogni parte il- 
luminata , con altri festevoli segni , indi(;alori , 
che quello era un giorno , che aveva ad essere 
sempre memorabile e grande nei fasti delia re- 
pubblica. 

S’ebbero anche i morti i dovuti onori. Fu 
solennizzato per ordine dell’ arcivescovo un tri- 
tino , e funerale con catafalco d’infiniti lugubri 
lumi acceso nella cattedrale, avendo ottenuto dal 
]>apa, che per tre giorni fossero tutti gli altari 
privilegiati per le imjsse , che si celebrassero , 
non tanto in quella metropolitana chiesa, quanto 
in tutte le altre, con la liberazione di un’anima 
dal purgatorio , purché si applicassero in suf- 
fragio dei morti in difesa della patria. Sopra la 
porta della metropolitana si leggevano scritte le 
seguenti parole in latino , che trasportate iu 
italiano significano : 

» Ai fortissimi cittadini , cui 1’ amore della 
*» patria spinse a morte, perchè abbiano, dopo 
w le guerriere fatiche , pace e nposo eterno , 
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» questo lutto di pietà , quest’ ufficio di grati* 

» tudine. » 

Le cose non erano- ancora intierameate fer- 
me , poiché i romori di gueiTa si facevano an- 
cor sentire sui confini. L’assistenza della Fran- 
cia era ancora necessaria, il marchese di Bissy 
▼enne per sostener le veci dèi Boufflers ; poi 
mandato esprèssamente dal re per' maggiore si- 
gnificazione d’onore e di favore, arrìvh sql fine 
di settcmhrc in Genova il duca di RicheTìeui. 
Mandandolo , il re gli scriveva: *» Vi mando j 
*» o duca, a Genova in surrogazione del fu duco 
•* di Boufflers morto in quella città con pianto 
» e rammailco di tutti quei cittadini. Fate o 
*> duca , che al vosti'o arrivo' restino consolati , 

» quanto furono amareggiati dalia morte del 
» Boufflers. Dite a quella repubblica, che spero 
» fra breve la pace d’ Europa , e ditele aitresV 
«le obbtignzioni', che le ho, con l’ atnore , 

« che le portò , e la speranza , che nutro ; 
«ch’ella sarà' ingrandita, mentre ne ho tutto 
« l’impegno.'' ' - .... 

■ Richelieu fu' veduto con grande allegrezza da 
tutti gli ordini di persone. Presentatosi ai senato 
disse , che il re , suo signore, niuna cosa aveTa 
pih a cuore che la salute della repubblica : 
eh’ egli veniva' portando per lei la medesima 
incorrotta fede ,' il medesimo intenso desiderio 
di giovarle , che in Boufflers tanto da loro so- 
spirato e pianto avevano veduto. Il doge rispose 
con gravi parole : conoscere e nell* intimo dM 
suo cuore sentire la repubblica le obbligazioni, 
ohe aveva al re di Francia ; rallegrarsi, gloriarsi 
e confortarsi, che ad Un re cosi potente tanto > 
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ella fosse accelta , eh’ egli im ministro tli cost 
alto stato , e da lui tanto amato , a lei, quale 
esecutore della sua benigna volontà, mandasse. 

Richelicu si travagliò in piccoli latti , perche 
la guerra , che incrudeliva altrove , non porto 
nello stato Genovese dei più grossi. Tentò Sa- 
vona per sorpresa, Campofreddo, per forza, e 
non gli riusci. Comjuistò però Varaggme, cac- 
ciandone i Piemontesi, e molti di loro facendo 
prigioni. Represse il nemico nella riviera di Le- 
vaute, pvPMM’TÒ quella di Ponente sin dote non 
era occupata dal nemico, e tiile in piccole fa- 
zioui si dimostrò, che ognuno conobbe , lui 
essere capace delle più grandi. La medesima 
benevolenza mosU’ò verso Genova, ma l occa- 
sione gli mancò, che fu larga a lìoufilers. Cosi 
(ini la tempesta Ligure, e tk*nova dal naufragio 

emerse. , . , n 

£raiio oramai i potentati stracchi dalla guerra, 

ma non ancuru sazj di sangue. A. nuove offese 
andarono. Il maresciallo Bellisle ed il marchese 
Lasminas, come prima intesero, che i confede- 
rati si erano levati da Genova, fra di loro coa-_ 
sultai-ono, a quale impresa primieramente doves- 
sero inclinarsi. L'uno e l’altro volevano cacciare 
nel precipizio il re di Sardegna, e rompere la 
forza Austriaca in Italia; ma il Fi'ancese in- 
tendeva ad un modo, lo Spagnuolo ad un altro. 

11 primo considerava, ohe se in Piemonte per 
le Alpi si penetrasse, ed il re Carlo Emanuele 
si domasse, non restex*ebbe agli Austriaci altro 
partito che quello di ritrarsi, abbandonando 
tutto il pian paese, agli alti monti del Tirolo. 
Questa via più speditiva stimava. PresumcTa , 
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aitrc!»,' che re, tutto intento alie'^ cose Lfgtifij 
avesse lascia to con • poca custodia i luogLi, per 
dove egli intendeva di passare. -Voleva per conse- 
guenza, che H Piemonte per l’Alpi a’ invadesse, 
li STCondo pel contrario portava opinione, sicco- 
me sempre gli Spagnuoli atevano la mira a quel 
grasso pnsoolo di Parma e - Piacenza , ' che si 
costeggiasse per la rrviei'a di Ponente il- mare, 
si prendesse Savon», e si riuscisse, varcati gli 
Aprnniiii Liguri,' e sottomesso Gavv,.;^9ilie spon- 
de della Sori via e della Trebbia. ■ • . 

.Come accade , furono abbracciate le due sen- 
tenze, ma con scemarle entrambi -del loro va- 
lore ,' delle quali qual fosse la migliore^ sia 
d’altri il giudizio.- 'Una parte* delle <foi"ze Fran- 
cesi fu posta a stanza nella contea di- Nizza per 
tenere in riguardo la gi*ossa '*acKinazione ,< che 
il re di Sardegaa aveva fatta , e teneva allog- 
giata- nella provincia di Salurjso; Questa -parte, 
quando». T-al tra, .di cui ora si dirà condotto 
avesse a compimento le fazioni commessele, do- 
vea poi subito calarsi peLvai di Stinti contra 
Cuneo, e dar favore in tale modo all'andata del 
Lasminas per la riviera. L’altra confidata al ca- 
valiere di Beili&le, a cùi il maresciallo,- solo 'fra- 
tello, ardentemente desiderava di api*ire rocca* 
sióoe di qualclie fatto onorato , e che aveva 
veramente- F animo svegliato ad alte imprese, 
teneva ordine <iì passare le Alpi Coaziev -e pe* 
ctetrare da quel lato' neUa pianuiti Piemcmtése, 
per divenirvi l’ala- sinì-stea. dei -rocpo ptiacipale 
condotto dal fiatello." Strano era il pensiero,, e 
la vìa, che volevano fòré^ inusitata-; impeicioc* 
. ché loro disegno fosse di evitare Iciba e Feoe- 
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sirelle, e valicando i monti, che fra l’una e l’al- 
tra di queste fortezze torreggiano, e spartono il 
vai di Dora dal vai di Chiusone, shoccare nel 
vai di Sangonc per scendere a Giavenoj con che 
avpebhero schivato rincontro dell’insuperabile 
Brunetta. Speravano poscia, che^ parte 'per op- 
pugnazione , parte pèr assedio non avrebbero 
penalo molto ad impadronirsi delle fortezze, c 
torcendo li via verso la loro destra avrebbero 
inondato, rasente l’Aljii Cozzie, marittime, e 
rA['ennino, tutto il Piemonte. Le armi Spagnuo- 
le intanto per la riinera di Ponente sarebbero 
andate alla. volta del Piacentino. 

Il cavaliere di Belli^le marciò colle sue genti,» 
arrivò a Biàanzone, pa«sò il monte Ginevra ai 
quattordici e qviindici di luglio. Al suo appari- 
re i Piemontesi, ingrossati da qualche polso di 
Austriaci, e da alcune compagnie di Valdesi, 
j quali col valore aveano congiunta la cognizio- 
ne de’ luoghi per esercitarsi la guerra vicino alle 
loro moutagiie, si ricoterarono sid colle di 
Sestriere, donde passarono a \illar d’Aiimont, 
n Is(»raiis, e finalmente sul colle del Puy di Pra- 
to Gelato, dove s’accamparono, e fecero alto. 
Già i sotdnti, leggieri di Francia si erano con- 
dotti alla Ro\, piccolo villaggioi posto a rin- 
contro del Puy. Restava a superarsi il sommo 
giogo, che il vai di Dora separa da quel di 
Chiusone, ed apre l’adito verso le fonti del San- 
gone. La via è alpestre à, ma pur anche piana 
anzi che no sulla e per questa cagione 

si chiama il colle c^u’Assieta. 

Il conte Cacberani di Bi icherasco, a cui era 
commessa la custot^ di quelle’' sommità tra 
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Icilift c Fcnestrelle, non cos^ tosto ebbe avviso ai 
’tlidoUo venendo ai diecinove, die il nemico si 
avvicinala culpcstaiuio i sentieri alla volta dcl- 
l’Assieta, che dal Puy mandò gente a munirlo, 
alloggiandole nelle trincee , u piuttosto dentro 
certe muricce di sassi, che vi aveva fatto iiiiial- 
«are, con previsione di ciò, che doveva avvenire. 
Koii sommava il numero de’ suoi che a q.ua^ 
lordici battaglioni , quattro Austriad sotto gli 
ordini del conte Colluredo, e dieci l^einontesi. 
11 Brichernsco, postosi sulla piò alUi cima del 
monte, aveva la vista di tutti i luoghi sotto- 
stanti , e signoreggiava tutte le trincee. 

0 Comparvero ai diecinove'^ con tembile mosti a 
i Gallispani , verso l'Assieta salendo con quaran- 
ta battaglioni divisi io tre colonne , e prowa- 
duli di nove cannoni da campo di quattro libbra 
di palla. A tale veduta il conte di Bricherasco, 
e con lui gli altri ullìciaii comandanti, dubhj 
nell’ animo, veiuiero in forse della difesa, co- 
noscendo, non potere con probabile speranza di 
buon successo resisteie con sì poche forze ad 
una latiLi inondazione col timore fomlnto d’es- 
sere involti , e per conseguenza costretti , o a 
darsi in poter del nemico, odi avventurarsi ad 
un disperato cimento. Gli muoveva .specialmen- 
te, oltre il poco numero delle loro genti, il ve- 
dere , che le trincee erano senza fossi , senza 
palizzate, e sprovvedute di qualunque genere di 
urtiglieiìi. Ma poi, tiene coirsiderata l'estrema 
gelosia di quel posto, e quanto il re desiderasse 
la sua conservazione, si Armarono nel pensiero 
di stare per pruovare, la fortuna non fo.sse 
|ier ajutare chi al Lene *tiiteude, e con audacia 
la scuote. 
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Indicibile lù Tardiiuento, con cui i GalMspaui 
( imperciocché alcune compagnie Spagnuola era- 
no (piivi mescolate colle Francesi ^ come alcune 
Francesi colle Spagnuole sulla riviera ) su per 
quel dinijiato colle alla volta del sommo giogo 
s’avventai'ono, con tutto che ad ogni passo ve- 
dessero cadere al loro banco od un morto od 
un ferito, poscia die nissun 'colpo gli Austtx)- 
sardi lariciavuno, che a ferire non andasse. La 
colonna di mezzo , composta di ventidue com- 
pagnie di granatieri , spalleggiati da quattro bat- 
taglioni di soldatesca più spedita, che d’ in su 
i fiandil tempestavano, arrivarono più volte alla 

f iericolosa meta sulla cima , e già le trincee ab- 
lattevano., e già le rovinavano sulla fronte là 
dove il conte di San Sebastiano, ed il cavaliere 
Caldura , capitani del reggimento delle guardie, 
sostenevano la battaglia. Ma tanta fu la retta , 
che questi due valenti guerrieri coi loro valorosi 
soldati fecero, die furono i nemici con gravis- 
sima perdita risospintì. Le altre due colonne a 
destra ed a sinistra non polerono mai avvici- 
narsi alle trincee, si per la malagevolezza del 
eammino, come pel fitto bersaglio, che facevano 
i Piemontesi a palle ed a sassi. Ciò vedeva con 
iiiiìriito cordoglio il Hdlisle , che con tutta fu- 
na 'anelava a mettere a fine il suo disegno. 
Pensava all’ importanza del fatto , aH’ouore di 
Francia , alla fede del fratello in lui cosi gio- 
vane posta, ai discorsi, che in Pangi si fareb- 
bono, quando dopo tanti vanti, vinto da poche 
genti fra quasi ignorate montagne fosse. Nè sof- 
forcndogli T animo ad un tal pensiero, e dal 
proprio coraggio sospinto, che egregio era, e 
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veramente da Francese, folta di mano ad un 
Aiilìciale una bandiera, e fattosi avanti con di- 
segno piuttosto da forte soldato che da pru- 
dente capitano, andò a piantarla sull’urlo delle 
fatali trincee. Seguilaronlo per punto d’onore i 
soldati , e gli altri niliciali. Ostinalissiinanientc 
insisteva sull’orlo della trincea, quantun)|ue gli 
ufficiuli Piemontesi con istanza c più volte il 
pregassero di tirarsi rndictro da quel luogo di 
troppo pericolo per lui. Cln.iinava^ e riciùamuva 
I suoi alla battaglia, che pronti accorrevano, e 
«juanli accorrevano , tanti erano stramazzati a 
terra dai fulmini di Piemonte. Briclierasco fe- 
lice, che con tale forte animo la sua patria di- 
fendeva! Felice ancora Bellisle, che per la sua 
fortemente combattendo mori. Infitti qucirulto 
moto di furia Francese non servì che a rendere 
la sconfitta degli aggressori più micidiale, c por- 
tò la fine dell’ intrepido Bellisle; impeiciocciiS 
ferito tli bajonetta ui un braccio iieH’at’o slesso, 
che piantava la batìdkra , e poi di due archi- 
busate, T una 'nel l’altra nella, testa, re- 

stò morto sul campo, ed alla morte di lui, sco- 
raggiatisi i soldati , si diedero prccipitosameute 
a fuggire. Si ripararono al loro campo della 
Bua, ma non per molto tempo, perchè subito 
retrocedettero seguitati dal vincitore , ed abban- 
donato ogni pensiei o d’ ingresso in Italia per 
questa parte , diloggiaroiio del tutto dalle terre . 
di Savoja , e ritornarono a Brìanzoue , donde 
poscia furono disti'ibuiti alle stauze in varj luo- 
ghi del Dclfinalo. 

Il numero dei morti , feriti e prigionieri nella 
parte perdente passò 'Certamente i cinquemila , 
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compresi trecento e più uflìziàli , fia i quali , 
oltre il Bcllisle , uumeraronsi i marescialli di 
campo d’Arnaud e Larnage , il brigadiere di 
Goui , il culonnello di Bricnne, i luogotenenti 
colonnelli Bcauregard e Morel, gli ajutanti mag- 
giori generali di Grille e della Taille uccisi ; i 
marchesi di Donge, di Muncalm) di Civrac, di 
Mailly, d’ Iinecourt , di Beson , di Goùi e di 
Granrille, il conte di RulTey, i cavalieri di Mar- 
cieu, Barin, di Modene, d'Arcicu e di Corsac; 
coi signori di Virannes e di Bourde\iile, feriti. 
Da lungo tempo fra le nobili famiglie di Fran- 
cia non era stato tanto lutto per parenti od 
amici moi'ti in battaglie. Trovaronsi per inezzo 
i morti e feriti tre bandiere, le qu.di poi fu- 
rono portate da un ufficiale Austriaco in Vienna. 
Più di seicento feriti furono lasciati lungo le 
strade per non poter essere trasportati altrove. 
11 commissario Francese gli raccomandò al conte 
di Brieherasco ; rumanità ebbe il suo luogo pres- 
so il generoso Piemontese. Il conte di Viilemur, 
succeduto nel grado di Bellisle, ne domandò il 
cadavere per un tamburo ; la quale domanda 
essendogli volentieri consentita, l’esangue sp«>- 
glia fa portata a Brianzone. I vincitori gli tro- 
varono addosso lettere del fratello col disegno 
della spedizione, e pistolotti ainatorj di dame 
Parigine con qualche altra *cosetta , ch’io non 
posso dire : insomma era giovane. 

Non cosi tosto fu vinta la giornata > che * 
paesani di quelle inontagtie si calarono , come 
una nube di corvi , alla preda. La raccolsero 
abbondantissima^ perciocché gli ufficiali morti 
e feriti ciauo d9più ricchi signori di Frauda. 
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Degli Austro^ardi, Ira morii e feriti, manca- 
rono appena <lua;nto, fra i cpmli i caTaiìori 
Fossati e (Ine ira gravemente feriti, ed il primo 
di poi morto. 

La nuova di sì segnalata vittoria recata a To- 
rino la mattina dei venti dai cavaliere Paniz- 
zera, maggiore del i-eggimento di Casale, riuscì 
tanto più grata, quanto meno aspettala. Se no 
rendettero pubbliche grazie a Dio nella chiesa.* 
metropolitana di San Giovanni ai ventitré. Il re 
distribuì i premj a chi aveva ben combattuto. 
Donò della croce di San Maurizio e Lazaro e 
di una pensione il Panizzera , portatore della 
felice novella , della gran croce e di una pen- 
sione più grossa il Lricherasco, d’altre consimili 
remunerazioni ed onori il San Sebastiano, il 
Caldera , l’Alciati , il Martinengo , ufhciali di 
truppa , il Vedani , capitano degl’ ingegneri , il 
lluriarsco, luogotenente. Largì ai soldati il soldo 
di un mese con un’arrota di riso, carne, vino, 
cd altri commestibili o conforti di soldatesca. 

1 popoli del Piemonte si rallegrarono della glo- 
ria acquistata , e anoora più per la speranza , 
che la vittoria fosse ineamminamento alla pace. 

Io non mi dimorerò a raccontare la minuta 
giieri-a , che travagliò sul linire del iy47 ® sul 
principio del 174 ^ le due riviei'e di Genova , 
sfoi'zandosi Brovvn e badasti per 1’ Austria di 
fare alla repubblica tutto quel male, che po- 
tevano , e Kichelieu tutto quel bene , che nel 
suo benevolo animo portava, c gli era stato dal 
re prescritto. La narrazione di tante specialità 
e tribolazioni , che a niun altr o fine appunto 
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troppo fastidio ai lettore, il quale già sa, che 
alia guerra si ammazzano gli uomini, e si ru- 
bano i campi. 

Io mi volterò a più consolanti cose. I poten- 
tati desideravano la pace. All’ Inghilterra aggra- 
vata da debiti antichi , aggravata dai nuovi , 
poiché nella presente guerra, non solo spendeva 
per se , ma anche per gli altri , era incomin- 
ciata a rincrescere una condizione , che il suo 
commercio sperperando, disseccava le fonti della 
pecunia così pubblica che privata ; nè 1’ acqui- 
sto fatto di capo Brettone in Amei’ica, era suf- 
ficiente compenso a tanti danni. 

La Spagna s’ accorgeva , che i suoi ricchi ga- 
leoni non potevano più venire dall’America, che 
assai gente e danaro aveva consumato nella 
gueira d’ Italia cou piccola speranza di racco- 
glierne un frutto equivalente, 

L’ imperatrice regina, perduta la Slesia, ed 
una parte del Milanese già data al re di Sarde- 
gna, e deposta la speranza di ricuperare il re- 
gno di Napoli, e di cliiudere il passo dell’ Italia 
ai Galiispani coll’acquisto di Genova, si avvide 
che ei*a pure assai , se il resto del retaggio Au- 
striaco , a norma della mente di Carlo VI, le 
fosse confermato; del che a modo ninno dubi- 
tava. Soldati ancora e denari le venivano man- 
cando. 

La Olanda , perdute le sue principali piazze 
forti , ed ultimamente Mastricht , piazza fortis- 
sima, vedeva, che la pace sola poteva restituirla 
in istato , e prevenire la sua estrema ruina. 

La Sardegna , perdute due province , cioè 
Nizza e Savoja , consumati i popoli e i denari 
£oxrA. ^o/. LA. i8 
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dalia guerra, non poteva non desiderare la pace, 
tanto più , eh’ ella non poteva far altro che 
quello , che l’ Inghilterra e 1’ Austria volessero. 

Genova venuta a guerra per forza, Jiramava 
con deliberatissima volontà di terminarla; per- 
ciocché vivendo in su i traffichi , a niun altro 
stato più nuocevano gli sdegni soldateschi che 
a lei ; nè maggior onore di quello , che acqui- 
stato aveva, acquistare poteva. Per la tutela poi 
della Francia sperava di essere restituita al pos- 
sesso del Finale, prima e funesta cagione della 
guerra. 

La Francia aveva vinto nei Paesi Bassi , in 
Olanda, .stagnato in vano dagli Olandesi il pae- 
se, e nella Germania inferiore. Le vittorie del 
maresciallo di Sassonia , le battaglie di Rocoiix 
e di Laufeld, la presa di Bergopzoom e di Ma- 
stricht , che di gran lunga superavano d’ im- 
portanza la perdita delTAssieta, piccolo fitto a 
comparazione di tanti altri più grossi , la met- 
tevano in grado, o di continuare con felicità di 
fortuna la guerra , o di concludere la pace con 
■floride e gloriose condizioni. Ma il re Luigi , 
per servirmi della bella espressione del Bona- 
micì , amò meglio l’Europa quieta che sua. I^e 
dolorazioni dei popoli aggravati dalle imposte e 
dalle leve , il commercio interrotto , la guerra 
marittima poco felice , lo stimolavano eziandio 
a ciò , a che il suo buon animo inclinava. 

■ Sorse un inaspettato e benigno lume per la 
misera umanità. Già il marchese di .Puisieux 
per parte del re di Francia, il conte di Sand- 
wich mandatovi dal re d’ Inghilterra , si erano 
abboccafi per praticare gli accordi del pacjfica- 
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mento viniversale in Breda. Poscia si adunarono 
per venire alle strette del risolversi, e stagliare 
e determinare lutti i punti controversi, in Aqui- 
sgraua i plenipotenziai j dei principi , per 1 ’ In- 
ghiterra il conte di Sandwich , ed il cavaliere 
Robins<ìn ; per la Francia il conte San Severino 
d’ Aragona, ed il cavaliere de la Porte du Theil; 
per r Austria il conte di Raunitz ; per la Sar- 
degna il cavaliere Osorio , ed il conte Borre ; 
per la Spagna don Giacomo Masones de Lima; 
per la repubblica di Genova il marchese Fran- 
cescomaria Boria; pel duca di Modena il conte 
di Monzone ; per la Olanda Guglielmo , conte 
di Bentinck*, Federigo Enrico, barone di Vas- 
senaer , Gerardo Hasselaer , Giovanni , barone 
di Borssele’, Onno-Zwier-van-Haren. 11 papa vi 
mandò un canonico di Liegi, perchè avesse cura 
delle ragioni pontificie su Parma e Piacenza. 

Dopo i discorsi consueti, io cui ciascuno stava 
sul tirato più che poteva, convennero finalmente 
fra di loro , e sottoscrissero i preliminari f ul- 
timo giorno d’ aprile del presente anno 1748, 
che poi furono ridotti in trattato definitivo ai 
diciotto del seguente ottobre. Assettarono al mo- 
do, che segue, le condizioni dell’Europa. 

Riconobbero conforme alla prammatica san- 
zione in Mariateresa l’ erede degli stati Austriaci , 
e la qualità d’imperatrice, Qon quella d’impe- 
ratore in Francesco di Lorena, suo marito; 

Diedero a don Filippo i ducati di Parma , 
Piacenza e Guastalla , con regresso , quanto a 
Piacenza, al re di Sardegna, caso che la stirpe 
di Filippo si estinguesse , e Carlo di Chipoli an- 
dasse a regnare in Ispagna ; 
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Mantennero Cario in possesso della corona 
delle due Sicilie v ' 

Aggiudicarono definitivamente, e guarentirono 
al re di Sardegna . 1’ alto Novarese , il Vigeva- 
nasco, e l’ Oltrepò, paesi già cedutigli dalla re* 
gina d’Ungheria per prezzo dell’alleanza; 

Rintegrarono Genova nel possesso del Finale, 
e cosi il re Carlo Emanuele restò deluso di un 
paese , che gli si era dato in acquisto pei patti 
di Vormazia ; 

La Francia restituì tutte le Sue conquiste, é 
r Inghilterra le rendè l’isola del Capo Brettone; 

Restituirono al re di Sardegna Nizza e Sa- 
voja , ma desolate e guaste dalla guerra. Gli 
Spagnuoli , massimamente in rmest’ ultima pro- 
vincia , fecero d’ ogni erba fascio. Un certo 
Amorino, che si faceva chiamare don Giuliano 
Amorino, loro soprantendente alle provvisioni, 
fu contro i poveri Savojardi il j>iù rapace pub- 
blicano , che mai fosse stato al n»omio. 

I po[:oli respirarono , ma tutti dicevano, che 
non portava il pregio , che si spandesse tanto 
danaro , si spargesse tanto sangue , si accumu- 
lassero tanti dolori per lasciare poi le cose a 
un di presso , coni’ erano prima. Ma i popoli 
non avvertivano, che quando s’ infiammano gli 
sdegni guerreschi , e’ non si calmano se non 
dopo le solite evacuazioni. 

Ma lode sia data alla Fiancin, che con ani- 
mo disinteressato protesse i deboli, e nulla serbò 
per se. Quei, che si dilettano della servitù delle 
nazioni , la biasimarono, e tuttavia la biasimano 
in questo fatto di debolezza; ma io credo, che 
un esempio di lenipieranza dato da una potenza 
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grande , sia più fruttif’ei’o al mondo, ed anche 
a lei medesima, che l’ acquisto di- una provincia. 
. SeguiUrono le rimunerazioni a chi aveva bene 
meritato nel corso della lunga ed acerba con- 
tesa. I re diedero onori, titoli, emolumenti, 
quieti e dolci vestigi di orrida tempesta. 

La repubblica di Genova , che più di ogni 
altro aveva avuto bisogno degli esteri generosi, 
e dei cittadini amorevoli, imitò i re. Scrisse al 
libro d’ oro Ricliclieu e Ahumada con le loro 
famiglie. Scrissevi medesimamente i benemeriti 
cittadini Gianbattista Celesia , Giuseppe Calvi , 
Giuseppe Asplanati, Gianbattista Carrogio, Gior- 
gio Torelli , Giuseppe Lagomarsino , Agostino 
Àlaggiolo. Tutta Genova con somma lode esaltò 
Gianfrancesco Brignole Sale, doge, per la for- 
tezza , prudenza ed attività da lui mostrate nelle 
congiunture più difficili e gravi, che, da molti 
secoli addietro , avessero perturbato la repub- 
blica. Compito il travaglioso biennio, uscì Bri- 
gnole d’ufficio. Gli venne sostituito coi più fa- 
vori Cesare Cattaneo , cittadino riputatissimo. 

La repubblica , per testimoniare ai posteri , 
ch’ella riconosceva dalla intercessione della ma- 
dre di Dio la sua liberazione, stabih con per- 
petuo decreto , che ogni anno il giorno dieci 
di decembre, giorno, in cui a furore di popolo 
furono cacciati gli Alemanni, e che dedicato è alia 
vergine di Loreto, i collegi andassero ’a tener cap- 
pella pubblica nella chiesa di Oregina de’ frati 
minori ossei’vanti di San Francesco, posta sovra 
di un allo monte fuori della porta di San Tom- 
maso. Ordinò eziandio , che nel medesimo an- 
niversario dopo la solenne messa si cantasse in 
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ciascheduna chiesa T inno del rendimento .di 
grazie , pietose ricordanze d’ uomini forti , e di 
benefìcio eccelso. Cosi ciò , che era venuto da 
Dio, a Dio tornava. 


FINE DEL LIBRO QUARANTESIMOQVINTO. 
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SOnHARIO 


Due popoli tenacissimi del proposito , Genovesi e 
Corsi, continuano a straziarsi fra di loro. — Si 
racconta distintamente come si straziano. — Come 
un GafTori , valorosissimo capo dei Corsi , viene da 
alcuni Corsi ucciso a tradimento ; esequie , che gli 
si fanno. — Sorti dubbie dell’ isola, quando in lei 
da Napoli arriva nn uomo sommo , che non solo 
difendere, ma ancora incivilire la vuole, que ti e 
Pasquale Paoli, figliuolo di quel Giacinto, che già 
tanto si era travagliato con la mano e col senno 
per la libertà della Corsica. . — Si leggono i costumi 
di Pasquale , c quale forma di governo insUtuisce, 
c tutto ciò , che fa cosi per le leg^, come per l’ar- 
mi : missione in certe parti dell’isola del vescovo 
di Segni mandato dal papa , e come la signoria di 
Genova se ne risente , ecl acerbità , che seguono tra 
lei e la santa sede. — I Genovesi , nemmeno aju- 
talì da alcuni battaglioni Francesi, non possono 
domare i Corsi : tanto era il valore della nazione, 
cd il valore e la prudenza di Paoli. — La repub- 
blica non potendo vincere da se , transvasa la Cor- 
sica nella Francia , cedendogliene la sovranità', e 
con quali condizioni. — I Corsi, udita la tradizio- 
ne, mandano querele per tutta 1’ Europa , poi aguz- 
zano le armi contro la Francia. — Numerosi bat- 
taglioni Francesi arrivano in Corsica , ed a gran 
fatica vincono. — Ciò, che Rousseau scrisse di questo 
atto della Francia. — I difensori più generosi d< lla 
patria Corsa , e fra gli altri Pasquale Paoli ^ alInn 
esulando per varie contrade del mondo. — La 
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sf"iiorn Francosp si stahilisrr in Corsica, c fjiicl , 
clic vi fa. — Così lini la Iliade di quella travagliala 
isola. 

T travagli della Coi’sica non posavano, perché 
la fortuna sua non era ancora sfogata , e la 
contesa si agitava fra due popoli ostinati. Come 
prima il Cursay ebbe posto in Bastìa con la 
schiera ausiliaria , che veniva ai favori di Ge- 
nova , e sommava intorno a due migliaja di 
soldati ( correva allora la fine del mese di 
maggio) , andò a campo alla torre, di Paludelln, 
desideroso d’ impadronirsene per essere luogo 
d’importanza a cagione dell’ opportunità degli 
sbarchi. Ma non potè sulle prime ottenere l’in- 
tento , stantechè un Battisti , assai prode guei-- 
nero , l’aveva in custodia. Narrano anzi gli 
annali storici , che chiamato a bordo del capi- 
tano di Francia, non volle andarvi, se non 
quando ebbe in poter suo come statichi pel 
pegno delia sua siciu'ezza , un colonnello Spa- 
gnolo ed un tenente Francese. Accarezzato e 
tentato con promesse i*alfermò 1’ animo contro 
1^ lusinghe, più badando ali’ utile della patria 
che al proprio. Minacciato di vendetta delle due 
potenti nazioni, dalla solita fortezza non si 
partì. I parlari andando alla lunga, venne fi- 
nalmente sul dire , che il lasciassero ptir tor- 
nare in Paludella , perciocché aveva dato ordine 
ai compagni, che se fra due ore tornare noi 
vedessero , sì i due statichi impiccassero ai merli 
‘della foltezza. Fu lasciato andare, e nella torre 
ritornò. Condottosi poscia a Cervione per ac- 
•cordarsi col Matra sulle faccende della guerra, 
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il Francese spaventando con le artiglierìe chi 
faceva le veci del valoroso Battisti , prese la 
piazza. Pizzicò quindi Barbaggio , e non gli 
\alse. Prese Nonza , e non la conservò ; per- 
,chè sopraggiunlo Giuliani con una inondazione 
di Baiagnini , la riprese. Fecevi un grosso hot- ' 
.tino, cui condusse coi presi così Francesi , co- 
me Bastiesi in fede con Genova , a San Fio- 
renzo. Ài vedere quei Bastiesi , la ferocia Corsa 
non si poteva frenare : gli volevano tutti am- 
mazzare , e r avrebbero anche fatto, se il ca- 
valiere di Cuniiana non s’ interponeva con dire, 
elle soldati erano del re di Francia : onde fu- 
rono lasciati trasportare a Savona , 1 ’ animo 
continuamente percosso dal timore , che gl’im- 
placabili connaaionali non fossero loro alle spalle 
per uccidergli. Così quella gente invasata non 
più a Francia o Spagna che a. Genova badan- 
do , ostinatamente seguiva la guerra. Francia 
però e Spagna non odiava , ma 1 ’ armi contro 
di loro usava, perchè credeva , eh’ esse a Ge- 
nova sottomettere la volessero. »•. * • 

Il generale Francese, veduto, che la fonti 
non giovava y si voltò alla dolcezza, esortando 
con lettere circolari i popoli alla pace sotto la 
protezione del re. Alcune popolazióni , deposto 
d furore , vi si uniformarono, alU'e persisteva- 
no armate minacciando. . .. • 

Ebbersi in questo mentre novelle dalla terra- 
ferma , siccome in aprile erano . stati convenuti 
i preliminari di pace tra la. Francia , l’ Inghil- 
terra e r Olanda , ai quali .aderendo anche fi- 
nalmente , comechè; noni senza ''disgusto, l’Au- 
stria e la Sardegna , era p'imieraraente nata 
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una trefpia fra di loro , poi la pace di Aqui- 
sgrana. Fecesi eziandio ti’egua in Corsica, po.-lo 
dalla banda di Bastìa per confine il fiume Teg- 
gine ; il resto del regno si governasse come 
stava, con promessa, sinché la tregua vegliasse, 
di non ammazzai'si , nemmeno sotto pretesto 
di vendetta ; il che certamente non era poco , 
se fedeli alla promessa si dimostrassero. 

•Essendosi stipulato in Àquisgrana, ohe ognuno 
tornasse a possedere ciò, che possedeva, salvo 
le eccezioni, ivi specificate, i Corsi s’avvidero, 
eh’ e’ bisognava pure tornai'e sotto la superio- 
rità dei Genovesi, amarissimo destino per lorò. 
Rimostrarono ai potentati congregati in Aqui- 
sgrana, sperando di smembrargli dai Genovesi 
tanto che la libertà conservassero ; ma non fu- 
rono uditi. 

Vennesi al fatale momento. Cursay si lasciò 
intendere , che per volontà del re la Corsica 
doveva di nuovo soggiacere all’ imperio di Ge- 
nova , ma però con perdoni generali , e con 
patti di dolcezza , onde ognuno potesse vivere 
salvo e contento. Cumiana, chiamati a se nel 
mese di novembre i tre generali Gaffori, Matra 
e Giuliani col presidente Venturini , dichiai'ò , 
che dovendo l’ isola rìdui^i alla consueta ob- 
bedienza , egli co’ suoi soldati così Austriaci , 
come Piemontesi se ne partiva. Partissi infatti, 
riducendosi i primi in Savona , i secondi a Ca- 
gliari di Sardegna. Matra, considerato, che la 
libertà, come credeva o diceva di credere, fos-se 
perduta , ed abborrendo dal rimanersi fra i 
suoi , che già l’avevano in sospetto, si mise a 
soldar gente pel re di Sardegna, creato dal re 
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colonnello di un reggimenlo Corso. Metteva 
iutanto in mezzo garbugli in questa parte e in 
quella. I Corsi il dichiararono fraudatone e ri- 
belle , condannandolo ad una grossa multa con 
devastazione de’ suoi beni in Aleria , se non la 
pagasse. 

Per la decisione dei potentati , e il riconfer- 
marsi Tautontà di Genova, trapassossi alcuno 
spazio di tempo a guisa d’ interregno. L’isola 
si reggeva ad arbitrio di Francia , anche per 
consentimento della nazione , che si era , per 
consultare su quanto fosse a farsi , adunata in 
parlamento, prima in Corte nel mese di. gennajo 
del <749) poscia in San Fiorenzo in aprile e 
maggio. Cursay parlò con facondia ai Corsi 
convocati , molte cose promettendo dalla beni- 
gnità del re. Pareva , che colle parole , e con 
atti poscia conformi alle parole , accennasse 
tanto a Francia che di Genova non si curasse. 
Ciò piaceva ai Corsi insoluti ad essere qualun- 
que altra cosa piuttosto che Genovesi. Ma il 
suo procedere sommamente dispiacque all’an- 
tica signorìa , gelosissima di quel l'egeo. Concepì 
pertanto sospetti» levò querele , fece risentimenti 
a Versaglia , e contro Cursay con ogni nervo 
si allaticava. Il chiamava pamale di Corsica , 
nemico di Genova, meltitore di scandali fra le 
due nazioni. La discordia dei capi guadagnava 
i subalterni , seguivano male parole e qualche 
volta peggiori fatti tra Francesi e Genovesi. 
Che cosa facessero i Corsi fra tai dispareri , 
non ho bisogno di dii*e : ammazzavano Fran- 
cesi , e Genovesi , e se stessi. 
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Cursay , o per secreti lini di Francia , o per 
l>cnignità d’ animo, s’ingegnava d’ introdurre 
dolcezza e culto fra gente fìera ed incolta. Fondò 
una accademia in Bastia , di cui fu eletto p:-o- 
tettore. Vi disse parecchie volte eloquenti parole, 
decretò un premio di una scatola d’ oro a chi 
meglio discorresse su i doveri dei sudditi verso 
il sovrano , ed a chi meglio trattasse dell’ uti- 
lità delle leggi e della necessità di osservarle. 
Siccome poi sulla scatola volle che fosse dipinto 
il ritratto del re Luigi, i Genovesi s’ insospet- 
tirono viem maggiormente , parendo loro , che 
restasse .olTcsa la sovranità per una rimunera- 
zione data in terra Genovese , in cui sì mirava 
r immagine di un sovrano forestiero , ancorché 
egli amico della repubblica fosse. 

Il senato , non potendo tal cosa tollerare , 
ricorse per rimedio all’ andar discorrendo coi 
potentati, quanto fosse pei* nuocere ai loro in- 
teressi , se la Francia della Corsica s’ imposses- 
sasse. Ma i re , stracchi dalla guerra , e con le 
membra ancora addolorate dalle battaglie, non 
si mossero, avendo anche le cose di Corsica in 
piccolo concetto, e non stimando, che la Fron- 
da s’ardisse di rompere così presto i patti d’A- 
quisgrana. Si erano per queste cagioni sollevati 
gli animi in Genova , il popolo stesso assai li- 
beramente parlava e sparlava di Cursay e della 
Francia , e si vedevano spesso cartelli aifissi alle 
mura , che più aspramente ancora che le lin- 
gue , si esprimevano. 

Fra nimicizie aperte e rancori segreti passossi 
l’anno 17JO, ed al seguente si pervenne. La 
Francia s’accorse, eh’ c’bisognava pure ultimaro 
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con definitivo, assetto quella discordia. Il mar- 
chese di Chauvelin, suo plenipotenziario a Geno- 
va, trasferissi in Corsica con nuovi ordini della 
sua corte, e con qualche assenso della signorìa. 
Ordinò, che si facesse un parlamento nel solito 
convento di Oletta a San Fiorenzo. 

Fece ai deputati raccolti da tutte le comunità 
opportunissime parole ; volere l’ Europa teste 
pure uscita da tanti affanni , e da mare così 
tempestoso ricoveratasi finalmente in porto, che 
la Corsica sotto 1’ antica signoiìa di Genova aì 
riadattasse ; non volere, nè essere per compor- 
tare, che in mezzo alla quiete universale quella 
scena di scandali , che sola in piè restava ^ il 
mondo ancora turbasse , ed in sospensione te- 
nesse ; spento l’ incendio , doversi ancora spe- 
gnere quest’ ultima favilla; sapersi il re, che la 
'loro deliberazione non ei-a senza amarezza pei 
valorosi Corsi, ma non dubitassero, e stessero 
pure di buon animo , posciachè i principi po- 
tenti, che volevano la pace della Corsica sotto 
la tutela dell’antico governo, sicura ancora per 
lei la volevano , nè scevi’a di libertìi ; potenti 
essere , ma ancoi’a benevoli ; amar loro vera- 
mente le forme placide , e *con pari intensità 
abborrire la tirannide ; di nissuno voler essere 
strumenti di servitù , manco ancora dei Coisi , 
che con tante pruóve avevano dimostrato se 
medesimi così caldi amatori, e così magnanimi 
difensori della propria libertà ; venire fra tutti 
i principi il re di Fiancia avanti , venire ed 
oliérirsi mediatore e mallevadore di sicuri e li- 
beri patti per la travagliata isola ; fossero pure 
di Genova , a lei pure obbedissero , ma non 
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secondo i capricci di chi può , bensì secondo 
le leggi e stabilite e giurate ; Genova fatta sa- 
via, da quattro lustri di sforzi vani' e di disgra- 
zie vere, avere a cambiare stile, ed accorgersi, 
che il miglior fondamento del dominio è il rcg-r 
gere mansueto ed uguale per tutti , e la retta 
ed incorrotta giustizia; così promettere Genova, 
così assicurare la Francia. Dessero, terminò fi- 
nalmente Chauvelin il suo discorso , dessero i 
loro risentimenti alla pace universale, e concordi 
fra di loro, e quieti verso la ritornante signorìa 
vivessero; perciocché a ciò l’Europa gli esoiiava, 
quell’ Europa , che la felicità dei Corsi con 
quella' di se medesima accomunava, é del pari 
in cale aveva. 

Udito con grande attenzione il ragionamento 
del Francese inviato , i deputati atfermarono 
concordemente , volere stare alle proposizioni 
della Francia, tenendo per fermo, cl>e siccome 
generosa era, così ancora generose cose volesse. 
Ciò dissero, a bocca , ciò dissero e promisero 
toccando colle mani i santi Evangeli. 

II plenipotenziario lesse gli articoli ; che la . 
Corsica riconoscesse il solito dominio di Geno- 
va , ed a lei obbedienza come legittim'a. sovrana 
prestasse ; che la repubblica tenesse presidj io 
bastìa , Ajaccio , Calvi e Bonifazio , e tutti i 
comuni secondo le loro possibilità al loro vi-, 
vere contribuissero ; che il commissario generale 
facesse la sua stanza in Bastìa con facoltà di 
reggere le cose appartenenti alla milizia, al ma- 
re , alla finanza ; che nelle altre tre piazze se- 
dessero altri commissari ; che i comuni secondo 
i soliti ordini si governassero ; che la giustizia 
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eliminale in Bastia si amministrasse coll’ inter> 
vento di nove assessori Corsi, e le liti civili si 
giudicassero da due auditori , uno Genovese , 
r altro Corso ; che tutti i podestà , giudici ed 
ufHciali sulial terni fossero Corsi ; che Tra cinque 
vescovati, di tre fossero investiti Corsi, gli altri due 
di nomina della repubblica fossero; che la nazione 
avesse libera facoltà di traffico con qualunque 
stato es’ero, e potesse introdurre nell’isola tutti 
quegli ordini, che opportuni e conducenti giu- 
dicasse all’ addottrinare le menti, a niansiiefàre 
gli animi , éd a quella civiltà la Corsica inci.n- 
minare, che le altre nazioni d’ Europa ‘sociabili , 
civili , umane e dolci rendevano. 

Consentite dai deputati le condizioni , man- 
d. irono quattro di loro al marchese Giangiaco- 
nio Grimaldi , commissario generale in Bastìa, 
per certificarlo della loro sommessione , e sic- 
come vivere volevano obbedienti alle leggi della 
repubblica. 

Le narrate condizioni in animi meno alterati 
avrebbero potuto produrre effetti conformi alle 
intenzioni di coloro , i quali desideravano la 
pace dell’ isola. Ma i maligni semi non tanto 
c'ie fossero spenti, conservavano tuttavia l’an- 
tico vigore , nè mancava chi a' studio gli nu- 
trisse. I Genovesi si lamentavano , che i delitti 
di maestà lesa per virtù del nuovo ordinamento 
avessero a giudicarei dai tribunali ordinaiq com- 
posti per la maggior parte di Corsi , e preten- 
devano, che le cause medesime imperlando allo 
stato , da giudici speciali dovessero essere sen- 
tenziate ; nè ammettevano, che l’ordinamen- 
to fosse fatto con consenso della repubblica, 
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accusando d’ambizione il Cursay, come se amasse- 
ili conciliarsi troppa grazia presso gl’ -isolani , 
o di crescere con fìm ancora più sottili e più 
reconditi , di soverchio l' imperio di Francia. 

Dall’ altra parte 'gli antichi umori comincia* 

* rono a ribollire ed a risentirsi. I Corsi , che a 
ninna cosa, che la pa.ssata loro soggciMone verso 
Genova conservasse , volevano star contenti , e 
che credevano , che le condizioni avessero altro 
veleno nascosto che non dimostravano, levavano 
(jtierele , empievano le città e le ville di ram* 
inaridii; e i nuovi ordini , quantunque in so* 
lenne parlamento coD.sculiti gli avessero , dete- 
stavano , ciiiuinandogli mezza servitù , e passo 
accomodato all’antica signorìa per arrivare ad 
annodar la Corsica fra i lacci di una servitù 
intiera. 

La rigidezza del Grimaldi , che non vedeva, 
essere venuto il tempo d’ addormentare quegli 
uomini, cui Genova non poteva frenare, l’am- 
bizione e la superbia di Cursay, inasprivano 
vieppiù gli animi , e dettero più larga occasione 
di novella guerra , perchè vivendo discordi fra 
di loro, partorivano discordia fra i nazionali; 
onde avveniva , che chi parteggiava per Genova, 
e chi per Cursay. -Nel Cismonti aveva più se- 
guito la prima, neirOltramonti il secondo. Fu- 
rono licenziate tutte le pratiche d’ accordo , e 
quando i seguaci dell’una parte e dell’ altra s’in- 
contravano , venivano fra di loro alle mani , e 
quanti fra i vinti venivano presi , tanti erano 
impiccati. Gl’ indipendenti , alzate di nuovo le 
bandiere del Ivioro, elessero a foro capo Gaffo- 
ri, il quale scorreva vincendo e devastando e 
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mandando sottosopra le campagne dei vinti, ed 
in nìuiia cosa più obbediva a Genova, in poche 
a Cursay. Gli uomini savj non sapevano preve- 
dere come da cosi grave rimescolamento potesse 
rinascere l’ordine, nè da tanta perturbazione la 
quiete. Insomma la guerra civile era di nuovo 
accesa , fei ocia da una parte , ostinazione dal- 
l’ altra, e di più quel mantice di Cursay, che 
solliava sopra le iìamme. Per questo aveva per- 
duto ogni fede coi Genovesi. Dolsesi la repul>- 
blica ai re , d’ ambizione e di perniziose brighe 
Cursay accusando , e della sua rivocazione Luigi 
richiedendo. O che il molesto mandatario sì fosse 
troppo scoperto per la maturazione dei disegni 
della Francia , o che veramente della quiete 
dell’ isola e del pacidco possesso di lei per Ge- 
nova alla Francia calesse, il re non solamente 
il invocò, ma il mandò prigioniero in Antìbo 
con ordine al governatore , che ciascun giorno 
lo rassegnasse. 

Nè la rivocazione , nè la sofferenza valevano , 
a calmare gli spiriti delle due parti. Tanto erano 
le cose perturbale, e tanto poco la Corsica aveva 
mutato viso e costume ! Semlirava anzi , che 
eoa tanto maggiore rabbia Genovesi e Corsi si 
straziassero, tptanlo già erano stati vicini ad ac- 
conciarsi con ragionevoli |iatti. 

Spar.sesi intanto voce, che i Fraflicesi erano 
per partirsi dnH’isola in boTia dell’antico signore 
dei tutto lasciatsdola. I Corsi , che , come già 
altrove abbiamo più volte accennato , ad ogni 
ultra cosa piuttosto avrebbero consentito che alla 
ritornata degli antichi signori, fecero intendere 
Botta, f'o/ JX, 19 
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al colonnello de Courcy , il quale dopo la par- 
Wa del Cursay reggeva le genti Francesi, che 
a modo niuno non stesse a rimettere partendo, 
le. piazze ai Genovesi, ma bensì a loro- mede- 
simi le consegnasse. Minacciavano anzi di stroz- 
zare innanzi tratto quanti Francesi venissero loro 
•Ile mani , se di ciò non gli compiacesse. 

Per dare maggiore fermezza ed unità alle loro 
deliberazioni , elessero con più larga autorità per 
loro governatore generale il Gaffori. I Francesi 
non penarono poco a ridursi nei porti per fare 
partenza dall’isola , imperciocché quelli , che nei 
luoghi interni , e principalmente in Corte ave- 
vano le stanze , erano per viaggio assaliti d<ù 
Corsi, i quali dall’ ammazzargli in fuora, ogni 
altro strazio di loro facevano, spogliandogli per- 
fino nudi in una vernata , che fretidissima pas- 
sava. Queste opere e dimostrazioni fecero ferma 
credenza della futura guerra. Poco apprasso i 
Francesi partirono del tutto , lasciando in po- 
testà dei soldati dcllà repubblica Bastia , San 
Fiorenzo , Calvi , Ajaccio e Bonifazio. 

GalTori intanto infuriava, quasi tutta T isola 
con lui consentiva. Le stesse piazze furti , che 
qui sopra abbiamo nominate , pericolavano , e 
se non era un accidente terrìbile e sanguinoso, 
che poco appi*esso sopravvenne , sarebbero a 
questa volta cadute in mano dei nazionali. Tanta 
era la rabbia loro , ed il valore del Gaffori ! 
Cotale effetto produsse l’ intervento nelle cose 
della Corsica , prima dell’ imperaUire , poi del 
re di Francia , che in cambio di assestai'si, iii 
maggiore confusione precipitarono. Tra monti 
aspri e fierezza nafta non poterono i Corsi e»- 
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sere domati. Quietava i' Eurapa , dalla sola 
Corsica uscivano voci e roraorì di guerra : per 
lei ed in lei soia si ammazzavano gli uomini. 

Per opera del valoroso Galfori , che molto 
s’era rifatto di gente, i più Corsi, alcuni ini 
disertori di Francia e di Genova e d’altre na- 
zioni , 1’ imperio della repubblica era condotto 
a sti'etto partito , ed inclinava al suo fine. Le 
mura stesse di Bastìa , a cui i Corsi già s’ in- 
gegnavano d’ approssimarsi con le fosse torte 
ed altre maniere d’ oppugnazione , noi potevano 
preservare. Ma ciò, che le forze della Genovese 
signorìa conseguire non potevano, la ferocia e 
r antico uso di Corsica il fece. Era nell’ isola 
di molti nemici a GaBorì , che il sangue suo 
desideravano, perchè era in potenza , ed avreb- 
bero voluto esservi in suo luogo, magagna in- 
sanabile dei tempi . moderni. Molti ancora ne 
aveva per odj particolari dì famiglie. Crebbero 
contro di luì i livori e gli sdegni, allora quan- 
do fatto pigliare da’ suoi il suo collega Giu- 
liani , l’aveva cacciato in carcere. Dicevaue b 
cagione , ed era , che Giuliani avesse con^e- 
puto nell’ animo , e trattasse dì nuovo di ac- 
cordarsi col Grimaldi. Che anzi il forte capi- 
tano, che la speranza ed il sostegno e<à della 
Corsica , troppo acerbamente procedendo contra 
coloro , che desideravano rappaci^^rsi colla 
repubblica , aveva fatto morire sul^ forche al- 
cuni deputati delle pievi , che du«avano io fede 
verso la signorìa , cui il Grimab* stesso man- 
dava alla principale stanza dei'dolievati per ten- 
tar di recare qualche medicina ai tempi cotanto 
perturbati e difiicìli. Queste sono cose, che non 
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si perdonano in nissuti luogo , meno ancora ?n 
Corsica. Quel sangue gridava vendetta , e ven- 
detta ebbe , ma atroce e terribile. 

' Nella casa Romei nemicissima di Galfori tra- 
mossi una congiura contro colui, sopra la spe- 
ranza del quale la Corsica riposava. Ogni cosa 
in GalTori somigliava a Sampiero , ogni cosa 
somigliò in vita , ogni cosa in morte : pari am- 
bidue iu valore, in amore di patria, in desti- 
no. I congiurati s’ accordarono al suo sangue 
nella mnindetta casa Romei. S’accordarono, e 
capo loro e più di tutti persuasore alia sua 
morte fu Aìitoiifrancesco, suo proprio fratello, 
clic , comunicati i pensieri mortiferi , gli altri 
stimolava a fermare 1’ animo e a disporlo a si 
scelcrata impresa. Assassini cei'carono ed assas- 
sini trovarono. Tratti assai uomini alla iuiu 
volontà ed a<^soldati sicarj, convennero, che al 
suo passare alla campagna , e ad un alzare di 
berrette, l’ammazzerebbeio. Ebbe il minacciato 
capitano avviso dalla moglie di uno dei congiu- 
rati, essersi giurata la sua morte. Il ciclo stesso 
tuit)ato per tempeste pareva , che del vicino 
latto 1’ avvertisse ; avvisi e pronostichi sempre 
fatali o sempre non curati. Erasi 1’ insidiato e 
forte guerriero uscito a diporto su pei campi 
per man tenendo un suo picciolo nipote , cui 
teneramene amava. Ahi, Corsica ingrata! Ahi, 
Corsica scujjie parziale, sempre 'feroce e sem- 
pre de tuoi nedesìmi più virtuosi cittadini par- 
ricida ! 

In quel tanto nelle vicine tuacchie s’appiat- 
tarono quegli enijj aspettando , che passasse. 
Già verso casa, di nissuu pericolo addandosi , 
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se ne tornava Gaffon , quando tre dei congiu- 
rati sotto colore di salutarlo se gli fecero in- 
contro , ed i suoi passi alquanto attennero. 
Poscia da lui discostatisi , si alzarono la ber- 
ixitta , ed a quell’ alzare , . siccome era il con- 
certo, una nube di palle cacciate dagli archi- 
busi dei sicai'j nascosti e vogliolosi della sua 
morte, sopra di lui e sopra il nipote piovve. 
Mortalmente tralìlti caddero morti entranii>i, e 
con loro caddero le sorti in quel momento co- 
tanto promettenti della Corsica. I feroci assas- 
sini ai miserandi cadaveri insultarono , poscia 
contenti e paurosi per le selve e fra le rocce ,' 
come fiere sazie di macello sanguinoso , si di- 
leguarono. Bene sapevano, che l’amore di Cor- 
sica avevano spento, e che dai monti al piano 
e dal piano ai monti si griderebbe e si giure- 
rebbe vendetta. Cosi Sampiero Ornano pen per 
mano degli Ornani, Gianpiero Galfori per mano 
di un Galfori. 

Questa tragedia si rappresentò ai tre d’otto- 
bre. La moglie dell’ ucciso trovatasi sul luogo, 
quando egli ucciso fu , non datasi in preda al 
doloi'e , nè alcun segno di debolezza femminile- 
mostrando , ma tutta all* tra ed alla vendetta 
intenta, voltasi al figliuolo di dodici anni, che 
per mano teneva , ed ordinatogli di prendere 
la camicia insanguinata del padre in mano : 
Giara, gli disse ^ giura, che non mai perdone- 
rai ai Geno\>esi , vendetta eterna contro di essi 
giura j per lo capo del Uso morto padre e pel 
dolore della tua vedova madre il giura. 

Diedest caccia agli empj ucciditori. I presi, 
lasciarono la vita su i patiboli : lo snaturato 
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Antunfrancesco ix>tato vivo in carcere. Confessò 
il delitto. Se gli trovarono due lettere di pro- 
messa di duemila lire, se il fratricidio commet- 
tesse. I Corsi pubblioirono allora , e tuttavia 
adesso tengono per fermo , che ad instigazione 
di Genova e per prezzo dato e promesso da lei 
u cosi enorme fatto si risolvesse. Se ciò Genova 
foce , sceleratissima cosa fece , ma ancor più 
sedera ta fecero quei Corsi , che per prezzo con- 
sentirono ad uccidere un Corso , ed un Corso 
cotanto benemerito della Corsica. 

Uno fra gli uccison si era . nascosto in Niolo, 
terra forte e popolosa posta nel centro (J»d paese 
sopra due aspre montagne, alle falde delle quali 
giace il lago Creno , donde scaturìsce il fiume 
Golo ; terra amantissima di libertà, e della Ge- 
novese repubblica nemicissima. Ciò non ostante 
]’ asseukio vi stette ignorato alcun tempo. Fi- 
lialmente, siccome il fato il tirava, si scoverse 
da se medesimo per un nuovo omicidio. I Nio-‘ 
lini a furia di popolo l’ ammazzaixmo , strasci- 
naronne il cndavero a coda di mulo da Nido 
a Corte , e le infami ossa in una gabbia di 
ferrò esposero, dove ste'tero testimonio di ven- 
detta , di castigo e di spavento lungo tempo. 
Diedero eziandio alle fiamme la sua casa , e 
tutte ((nelle de’ suoi parenti , giustizia atroce di 
■un atroce delitto. Degli altri congiurati chi ri- 
coverassi in Calvi, dii a Genova e chi a Roma, 
paurosi sempre delia vendetta Corsa. 

Ai ventitré d’ottobre si ordinarono io Coite 
Solenni esequie all’ estinto Gaffori. » Corsi , o 
»» Corsi! disse orando Marcantonio Casti ne ta, o 
M Corsi , vedete qui estinto il vostro padi'e, U' 
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w vostro figlio , il vostro eroe Gianpietro Gaf- 
» fori : ei vi fu padre )>er consìglio , figlio per 
» amore, eix>e por valore ; egli fu giusto, pru- 
M dente , magnanimo , foiie : ciò di lui non per 
w longinqua fama , nra cogli occhi vostri stessi 
w vedeste. Or piangete pure , che per pLangeiv 
M lungo e forte che facciute , sempre più da 
M piangere vi resterà. Or chi ci dam ajiito , e 
j* la pericolante patria .sosterrà, poscìachè Gi^n-^ 
» pierò è morto ? Chi solleverà i miseri , chi 
» consolerà gli aiUilti, chi riconcilierà i discop- 
n di , chi confermerà i deboli , chi animerà i 
M forti ? Esempio vivo di virtù privata e patria, 
» specchio d’incorrotto costume, anima di ogni 
» bene, stimolo d’ogni atto eccelso, chi da noi 
t» ti tolse , chi alla desolata Corsica tanto di te 
» bisognosa ti rapì? Àhl la tua virtù stessa , e 
» gli alti benefici tuoi a noi ti tolsero , alla 
» patria t’involarono. L’invidia altrui e de| tuo 
1 gran nome il terrore ad aceri)ò fato ti spin- 
W'Sero; che a nìuno in Corsica discordare era 
# permesso, se tu vivevi, a niuno vincerla, sin- 
M che lo spirito le invitte braccia tue muoveva, 
M Ma che pianti , o quai lamenti sono questi ? 
» Non è morto ;Gianpieti’o , non muore chi per 
» la patria muore. Vivrà egli per eterna fama 
•» nei posteri, vive nei nostri cuori ricordevoli 
M; per sempre di quanto: amò, di quanto pensò, 
*> di quanto fece. Ricordiamoci di lui, alla me- 
w moria di lui accendiamoci , questa araorevol 
M patria amiamo ed adoriamo. Questo fia il più 
» grato , il più propìzievole incenso , che dal- 
•• 1' umile terra , in cui viviamo, possa sorgere 
w a vieppiù bearlo in quei fulgido seggio , in 
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» cui già sin d’ora dal supremo amore è pre> 
» iniato dello aver bene amato quaggiù. O 
” Corsi! o Corsi miei 1 imitate Giaiipielro to- 
>’ stro , imitatelo , rassomigliatelo , seguitatelo. 
» Siate , com’ egli , sicuri in fede , costanti in 
» amore , forti nei perìcoli, invincibili alle of- 
” ferte, incomitlibili all’ oro , pietosi verso i 
»» miseri , terribili contilo i nemici , difensori 
» perpetui di libertà, odiatori irreconciliabili di 
» tirannide. Allora , allora sarà , che veramente 
« potrem dire, vivere tuttavia fra di noi, vivere 
« ed operare Gianpietro Gartbrì. Nella ristretta 
» Corsica nac<jue 1’ eroe , nella ristretta Coreica 
» la libertà non perìrà, se cuori e mani pari 
» a’ suoi abbiamo. Dio c’invita, gli uomini c’in- 
*> vitano, il sangue suo c’ invita , il sangue suo 
» augurio , sprone e suggello di libertà ; nè fia 
» indarno, che voi veduto e contemplato abbiate 
» in -così solenne giorno queste .sacre mura, 
» queste sante faci , questa sanguinosa salma 
» estinta. Preghiamo, preghiamo il Padre dei 
» lumi , che come a GaiFuri die , cosi ancora a 
» noi doni senno e forza bastante al generoso 
» proposito nostro. » 

Le parole del Castineta infiammarono mara- 
vigliosamente gli animi degli ascoltanti , ed a 
valore calóre aggiunseio; ma non poterono peri» 
tanto operare , che la nazione dall’antica con- 
suetudine del parteggiare si dipartisse. Chi se- 
guitava Giuliani uscito di carcere , chi ’Ventu- 
rini, chi Matra: in pih'sette si dividevano, delle 
quali la più gagliarda era appunto quella di 
Giuliani; ma non sempre i medesimi settarj la 
medesima setta seguitavano; perchè i seguaci , 
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seeondo 1 ’ incostanza loro, conceputo o a ra- 
gione o a. torto sospetti del loro capo, ad un 
altro si aderivano , ed uccidevano chi gli era 
stato compagno. Tutti convenivano neirainmaz- 
zar Genovesi, ma poi anche si ammazzavano 
fra di loro. Era un avviluppamento tale di vo- 
glie, di passioni e d’ interessi, che l’uscirne ed 
il ravviarlo non solo diflìcile era , ma impossi- 
bile pareva. , 

Tuttavia raccolti in parlamento nella città di 
Corte sul principiare dell’anno 1704 statuirono 
ordini pel buon governo dell’ isola , e per la 
riscossione delle tasse , eleggendo per supremi 
governatori Clemente Paoli, Tommaso Santucci, 
Simon Pietro Frediani, ed il dottore Grimaldi. 
Mandarono nello stesso tempo fuora un, bando, 
in cui all’ Europa parlando , se medesimi scol- 
pavatK), e Genova incolpavano. Specialmente il 
commissario generale della repubblica Grimaldi 
accusarono dello avere indotto per prezzo e 
promesse Antonfrancesco Gatfori al scelerato 
fraticidio. 

Seguitarono minaccie tra Genova e Corsica. 
Quella mandò nuove genti , questa nuovi ar^ 
raati ordinava. Succedevano alcuni fatti acerbi, 
ma di poca importanza, per cui nulla si giudi- 
cava ,-e che più portavano a nutrire la guerra 
che a finirla. 

Mentre la guerra si travagliava con varj , ma 
deboli accidenti , venne surrogato dalla signo- 
ria al commissario Grimaldi il marcliese Giu«_ 
seppe Doria, il quale come giunse in Bastia , 
mise innanzi ragionamenti di concordia, e pro- 
emi di ridurre i popoli all’ obbedienza colla 
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tloicezza. Ma la dolcezza del Doria non Talse ‘ 
]»>ù deir acerbità del Grimaldi , e le coiie con- 
tinuarono tut'e in un fascio. 

La sperienza ammoniva i Corsi, che dopo la 
morte del GafTori , niuno restava , a cui con 
a nimi concoidi la nazione concorresse , e cbe 
]>otesse stagliare quei gruppi di tante fazioni. 
Pure sapevano, che la discoi'dia mena a servitìt. 
Li Matta poco si fidavano; che anzi un fiero 
sospetto era venuto loro in cuore, ed era, che 
avesse partecipato nella congiiii'a per dar morte 
a Gaflbri. Degli altii capi nissuno avevà tanto 
credilo, che riunii’e potesse in un sol volere ed 
in un solo sforzo e chi dissentiva e chi tiepido 
se ne stava. Volsero gli occhi in Corsica , gli 
volsero fuori per iscoprire, se uomo al mondo 
vivesse, il quale e sicuro per desideno di liber- 
tà, e capace per ingegno, ed ammaestrato per. 
esperienza di cose militari* fosse , ondè di lui 
tanto promettere si potessero, che liberato^ e 
salvatore della patria diveni.sse. 

Arriva a questo passo la mia storia ad una 
seconda epoca nelle condizioni delta Corsica , 
posciachè da uno stato già per troppo lungo 
tempo tumultuario si accambiò in un ordine 
tale di cose che non pih per discoidia propiia, 
ma per soverchia potenza altrui non potè per- 
venite a quel fine, verso il quale con tanto de- 
siderio anelava , e per cui già tanto sangue e 
tanto sudoie e tante sostanze - aveva sparso e 
profuso. Sovvenne ai Corsi, che viveva in Na- 
poli ai servigi militari di quella corona in gradu 
di colonnello Giacinto Paoli , antico loro capi- 
tano, che, disperate le cose . dell’ isola nel 1739 


Digitized by Google 



LIBRO QUARAHTEMMOSESTO 299 

pei successi guerrieri di Maillebois , si era in 
quel regno ritirato. Aveva con se allora il suo 
iigliiiolo Pasquale, che il grado di tenente nella 
milizia Napolitann occupava , e del quale seb- 
bene ancora nella giovane età di ventidue anni 
constitiiito fosse , risplendcvano segni di animo 
libero cd invitto. Il canuto padre delle sventùre 
della patria si doleva, e Tela oggimai trascorsa 
sino air estrema vecchiezza accusava , che ina- 
bile il rendesse , ed al riposo il costringesse , 
ollor quando pìh di fatiche e di sforzi era bi- 
sogno; ma il figliuolo offeriva, ed . ai casi della 
sua diletta Corsica il presentava. 

Qual fosse Pasquale piacetni dirlo colle parole 
di un autore anonimo, che scrisse ccn verità e 
senza adulazione od odio per nissuna delle parti 
le cose di Corsica. » Avendo Paoli (cioè Giacinto^, 
»» COSI scrive r anonimo, seco condotto il suo h- 
>» gliuolò, ch'era allora molto giovane, la favo- 
» revole accoglienza, ch'ebbe alla corte di Na- 
" poli , lo mise in grado di dare al figlio la 
» migliore educazione, di cui potesse far copia 
M quella città. 'Egli fece tutti gli studj .soliti di 
w grammatica , di retlorica ed elica, l'ultimo 
m de' quali sotto la direzione di Antonio Geno- 
» vesi, professore di commercio nella medesima 
w città di Napoli, il quale è senza dubbio uno 
at de' principali ornamenti d’ Italia. Ma Paoli 
non si contentò di questo piano di educazione. 
m Ri.soluto di portar più oltre le sue ricerche , 
M quantunque entrasse al servizio militare assai 
m per tempo, la sua grande ambizione fu d’ in- 
m formarsi a fondo degli antichi stati dì Grecia 
^ e di Roma, Fu lungamente a quartieri nella 
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n Calabria e nella Sicilia, e v’impiegò tutte le- 
w ore libtu’e nel leggere e ponderai*e i migliori 
» autoii. E veramente chiunque discorre con lui, 

» conviene , cbe facilmente ciò creda , essendo 
negli perfettamente in possesso di Tucidide, 

» Polibio, Livio e Tacito; c ciò non già per 
n ostentazione , ma per uso ; impercioccliè egli 
n si è studiato di far sue propHe le loro eogni> 

M zioni, e di adattare al suo nuovo popolo qua- 
M lunque cosa egli riti'ova propria pijr asso. Ei‘ 
n medesimo confessa, che le' sue speranze erano 
n di formar se stesso su i modelli d’uomini tali,. 
n quali furono Cimone ed Epaminonda; e a dir 
n vero, egli si è loro cotanto avvicinato, quanto 
n è mai possibile, nell’ eleganza della sua con-, 
n dotta , e nell’ amore delle lettere ugualmente 
*> che in un appassionato desiderio di servii'e 
» la sua. patria. Egli trovassi più d’uua volta in 
» procinto d’avere un reggimento, la qual co.sa, 

H temette sempre come la più grande sventura, 

») che gii potesse accadere , come quella , che 
M lo doveva impedire a venire a liberar la sua. 

M patria dalla oppressione dei Genovesi; il che 
» ebbe sempre in pensiero. »• Sin qui l’ ano- 
nimo. 

Ad U'ia nazione incolta stava apprestandola. 
Provvidenza un uomo colto, ad uomini furi- 
bondi un uomo di pacato ingegno, a guemeri, , 
die meglio sapevano combattere le battaglie che 
prepararle, un guerriero, in cui l’arte uguaglia- 
va il valore. Gli ammaestramenti della civile e: - 
dotta Napoli stava per portare nella Corsica an- 
cor mezza selvaggia e fera un Corso adorno 
degli ornamenti d' Italia. Splendeva a quei dì 
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Napoli per gentilezza di costume, e per Gori di 
civiltà fra le prime città, che vantasse la famosa, 
penisola , che si consolava della servitù col cul- 
to. I fecondi semi erano anche per fruttare in 
un’ isola , che ammaestrarsi ed instituirsi vole- 
va , e parte non sapeva , e parte non poteva. 
Dirò dì più, che per frenare una incomposta e 
disordinata furia Paoli era molto accomodato ; 
conciossia cosa che sebbene da Corso i Geno- 
vesi odiasse , d' indole sedata era , ed in lai 
l’operare procedeva piuttosto da fortezza abituale 
che da impeto passeggierò, e facilmente evanido. 
Amava la libertà per lei , non per lui : amolla, 
come Filangieri l’amò , come 1’ amarono tanti 
nobili spiriti nel Napolitano suolo in quel tem- 
po nati , cresciuti ed educati ; vero e sincero 
parto del secolo decimottavo fu Paoli, ma però 
prima che il secolo dagli abbajatori e dagli am- 
biziosi si guastasse. 

À Pasquale Paoli pertanto pensarono i Corsi , 
e lui delle necessità delia patria ammonirouo, 
a lei soccorresse il pregai'ouo. 

Il dabbene e forte giovane s’avvide, che un* 
opera pia gli restava a compire , pi’ucurando 
lii>ertà ad una patria , che già da tanti anni 
per aveHa si travagliava, e pure ancora' iiou 
r aveva trovata. OiHìcile impresa gli si appre- 
sentava. La ferocia e la ostinazione delle parti, 
che da tempo immemorabile e nei presenti spe- 
cialmente straziato avevano , e tuttavia strazia- 
vano P infelice corpo della Corsica, erano m..I- 
agevoli e forse impo.ssibiii a domarsi. Genova 
ricca e forte in paragone della Corsica snl m.ire 
poteva la lunga gnerra più oltre e cou maggiore . 
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sforzo continuai’c; e non è da omeltersl, che 
, l’ascendente di un governo fermo e riconoscili- ■ 
to da tutti di mollo prevale ad un reggimento 
tumultuario, che porta in fronte il titolo di ri- 
belle. Erano da temersi le ambizioni degli anti- 
chi capi, massimamente quella del giovane Mario 
Maira, fratello di quel Matra già da noi altre 
volte nominato, e più ambizioso di tutti ^ il 
quale, come ricco e d’antichissima e principale 
^miglia nato, aviebbe abborrito dall’ obbediro 
ad un giovane di famìglia popoUire, e poco di 
l>eni di fortuna agiata. Paoli non ignorava ezian- 
dio, che i capi dei Corsi, se infelici sono nel- 
ruintninistrare la guei'ra, perdono con loro la 
causa; se felici, sono a tradimento ammazzati : 
i casi di Sauipiero e di Gianpietro erano due 
fatti terrilùli e tali da spaveulare (|ualuiique più 
intrepido amatore della sua patria. Ma vinse in 
Pao'i il desiderio della gloria, vin^e il desiderio ^ . 
di iibeilà, certo e sicuro, che chi in tale in-, 
tento muore, glorioso e benedetto dai popoli e 
da ogni generoso uomo muore. Rispose adun- 
que, essere parato, acciugersi volentieri all’alto 
proposito, tutto dare se stesso alla salute della 
patria. 

Già ridottosi in sul partire per andare alle 
nuove sorti , l’antico padx'e Oiacinto se gli fece 
innanzi, e Va^ dissegli , figliuolo , va ^ e più 
Jtlice dì noi i nostri desideri adeuipi. Meno ora 
m" incresce la cadente etày poicìù te vedo ^ o 
figlio^ chiamato a fare cib^ che noi fare volem- 
mo, e non potemmo. Parrammi ancora combat- 
tere per la Corsa libertà, quando tu per lei coin- 
baUerai. Vecchio sono, questa <’ forse l' ultima 
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volta, che con questi foschi occhi e con queste 
frali braccia io ti vedo e t‘ abbraccio j ma qua- 
lunque abbia ad essere la mia restante vita o 
di mesi, o d’anni, contento l’estrema ora e 
l’aperta tomba vedrò, se i venti mi porteranno 
di te, che per la libertà vincesti. 

Sciultoiii pietoso dai paterni amplessi e dagli 
amorevoli amici salutato e risalutato, il giovane 
Corso i Napolitani lidi lasciando, a quei di Cor- 
sica s' avviò. 

Navigalo felicemente , prese terra a foce di 
Colo addi ventinove d’aprile. Solfermossi alcu- 
na oramai Vescovato, poi volse i passi a Resti- 
no, dov’era nato, e i primi vagiti dato, e i primi 
rudimenti della domestica educazione ricevuto 
aveva. 

Come prima si sparse il grido essere arrivato 
il figliuolo di Giacinto, figliuolo degno di degno 
padre , e che a libertà veniva , concorsero i 
popoli bramosamente a vederlo. Fanciullo fave-, 
vano veduto , ora di fiorita età il vedevano. 
Pietà allora inspirava agli animi per la fanciul- 
lezza, per la sventura; ora speranza e conforto 
destava, siccome quello che virtù e valore con 
se portava, e tutti i pregi della casa Paoli tanto 
benemerita della Corsica erano in lui raccolti. 
Speravano, che se la somma delle cose loro 
reggesse, il nome e la libertà Corsa conservare 
potrebbero. 

Fecesi nel mese di luglio per mezzo dei capi 
eletti un parlamento di tutta la nazione a Sant’ 
Antonio di Casabianca , paese della pieve di Àm- 
pugnani. Paoli, trovato nei cittadini risconti'o 
a’ suoi desiderj, v’intervenne. Fu con consenti- 
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meuto unanime chiumato generale dell* armi, 
e capo della parte economica e politica del re- 
gno con aujtorità piena . e libera , fuorché nei 
i^isi , nei quali si ti'attasse di materìe di stato, 
sopra di cui deliberare non potesse senza l’in- 
tervento di due consigliex’i di stato, c dei rispet- 
tivi rappresentanti di ciascuna provincia. Legossi 
per fede , e giurò in cospettp della nazione a 
parlamento adunata, che fedelmente ed in be- 
nefizio delia libertà le potestà userebbe, che la 
patria gii dava. 

lu sul limitare stesso del preso magistrato 
poco mancò , die Paoli non perisse. L’invidia 
degli emuli gli fu subito* addosso , funesto re- 
siduo delle antiche pai-zialità. Mario Matra so- 
pra tutti , giovane siccome più sopra abbiamo 
osservato , ambizioso e feroce , e per nascita 
nobile e per sostanze dovizioso, con grave sde- 
gno aveva sentita la esaltazione del òapitano 
generale , ed ogni mezzo andava macchinandb 
ed ogni via cercando per torgli quella superio- 
rità , cui cotanto egli odiava. Immenso odio in 
se medesimo annidava , e dovunque un uomo 
odiatore di Paoli, od in qualunque modo ama- 
tore di risse e di scandali vedeva , toìsto a lui 
ricorreva, e metteva biette e il tentava, e con- 
tro l’emulo lo sospingeva. Tutta l’orientale 
paite .infettava , disposta a rizzare la cresta ed 
a muoversi contro il giovane guen’iero venuto 
recentemente da Napoli a reggere gli antichi e 
robusti Corsi. Matra prete.sseva anche parole di 
libertà , il capitano generale del volersi servire 
dell’ autorità datagli per istabilire la tirannide 
accasando. Soramovitriei parole sono sempre 
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queste pei po]x>Ii , più sospettosi di perdere la 
libci:tà che savj per conservarla. Nel che si può 
dire, che nella prima parte hanno ragione, per- 
ciocché pur troppo’ i distruggitori dei reggimenti 
liberi sono frequenti , e pur troppo spesso si 
vedono, nella seconda no, perciocché nissun .. 
governo ha maggior bisogno di regola nelle 
leggi e di confidenza nei magistrati che il li- 
bero. Ma i popoli corrono dieti*o , come pecore , 
agli ambiziosi, che giidano tirannide, quando 
c’ è libertà. Mati'a gridava e Paoli tiranno chia- 
mava. Non pochi si lasciavano sollevai'e dagli 
umori torbidi di questo sommovitore , intorno 
a lui si faceva concorso. Ài sospetti , alle mal- 
dicenze si aggiunsero alcuni 'privati sdegni. Il 
vecchio vizio , dico 1’ amore della vendetta tut- 
tavia predominava, e per quanto avessero fatto 
i governi precedenti per estirpare questa vele- 
nosa pianta , nuovi rampolli ella sempre man- 
dava fuori, se non peggiori, almeno altrettanto 
maligni dei primi. Solo aveva tregua il feroce 
talento , quando i popoli andavano alle batta- 
glie contro i Genovesi , ma finite le battaglie , 
i Corsi si ammazzavano partigianamente fra di 
loro. 

Paoli, che intendeva non solamente a liber- 
tà , ma ancora a civiltà, applicò tosto l’animo 
a sanare questa peste. Cominciò con le persua- 
sioni , cui davano peso il suo nome, 1’ am oro 
dei popoli , la fi’esca autorità : .che non mai dal 
collo si leverebbono Genova, se con le proprie 
inani continuassero a distruggersi ; fare loro , 
insanguinandosi nel sangue Corso, ciò, che i 
loro tiranni appunto desideravano; non le mani 
Botta, f^ol. IX. ao 
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l afTreddate dalla morte , ma le vive alcuna' cosa' 
patere contro gli oppressori , nè mai di mani 
vive esservi troppa copia cpntro ' di chi tan- 
to può. Quindi dalle parole venendo ai fatti, 
slabiPi in ciascuna provincia ed in altri luoghi, 
che gli parvero opportuni certi magistrati con 
facoltà di giustizia pronta e sommaria a terrore 
«lei fei’itori e degli omicidi. La giustizia sempre 
è più rispettata , quando ella è più imparziale, 
e si esercita ugualmente senza eccezione di per- 
.sone,. quali esse. siano, e di qual nome si chia- 
mino. Óra accadde, che un parente di Paoli 
trovato reo di omicidio fu sentenziato a morte. 
3 parenti pregavano per la grazia; i popoli sta- 
vano a vedere che .si facesse. Comandò , che 
giustizia si facesse, il reo fu passato per le ar- 
mi , esempio fruttifero. D’ allora in poi diven- 
nero rari gli omicidj , benefizio immenso del 
giovane capitano chiamato a sanazione della 
Corsica. Maggiormente poscia il confermò con 
andar esso stesso girando per l’ isola , principal- 
ipente col fine di vedere se bugna e retta giu- 
stizia si ministrasse. 

Min un altro caso avvenne > che fu cagione 
di atroci sdegni ; e destando molti a nemici 
pensieri , accrebbe forza alla fazione del Ma tra. 
Trovandosi Paoli di gita a Campoloro , bandi 
dalf isola , e castigò con confisca di beni un 
Ferdinando Agostini reo di tentato omicidio. 
Erà di costui parente Tommaso Santucci di 
A lessali! stalo poc’anzi, come sopra si è vedu- 
to , uno dei quattro membri del consiglio se- 
greto di stato. Scudo personaggi d’importanza, 
credessi di ottenere facilmente la remissione 
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dellii pena , ed à tal fìue il capitano generale 
pregò. Ma Paoli , che al prò di tutti , non di 
alcuno solamente mirava , e che già un suo 
parente stesso aveva ai corso della giustizia la- 
sciato, la preghiera inflessibilmente sostenne, e 
per quanta [)re.ssa gli si facesse intorno, consen- 
tire non volle. Santucci sdegnato , e segnatasi 
altamente nell’ animo l’ingiuria, che si credeva 
d’aver ricevuto, andò ad unirsi a Matra, a cui 
già ei'ano venuti per odj occulti o palesi, o per 
mera ambizione altri principali Corsi, per modo 
che già formavano una intelligenza considera- 
bile. Vennevi un secondo Santucci, un Angiolo 
Colombani, un Cotani, un Paganelli con molti 
seguaci. S’ adunarono nel convento dei Fran- 
cescani , e chiamarono loro capo contro Paoli 
il Matra. Questo moto si andava ingrossando 
per la giunta di nuovi scttarj e di ogni facino- 
roso avido di fare il suo prò nelle turbate cose. 

Non si tosto Paoli , che stava in orecchi e 
vegliava questi moti, ebbe avviso della solleva- 
zione di quest’ uomini scandalosi e ribelli alle 
voglie della' patria , prevedendo quanto fatale 
potesse riuscire quell’ incendio sul principio del 
suo magistrato , chiamò gente dalle pievi me- 
glio affette , massimamente de’ suoi Rostinchi , 
che lui amavano , e del vederlo in luogo emi- 
nente a reggere la Corsica si rallegravano. Di- 
venuto grosso e potente sui campi s’avviò verso 
AU'Ssani per por piede su quellé prime faville. 
Ma l’emulo suo, ehe s’era imboscato in quella 
pieve con due mila de’ suoi, l’assafi così all’ im- 
provviso , mentre passava , che fu rotto e quasi 
dei tutto abbandonato dai compagni , ed alle 
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ninggiori fnliche del mondo potè salvarsi nel 
convento di Campoloro. Se Maira fosse stato 
presto a seguitare l’ impeto della fortuna favo- 
revole , avrebbe ottenuto piena vittoria dell’av- 
versario. Ma stimando di avere vinto , quando 
ancora l’altro poteva risorgere, si temporeggiò, 
se ne stette a bada , ed in cambio di correre 
a Campoloro s’ incamminò verso Corte , vinci- 
tore se medesimo predicando. 

In questo mezzo tempo Paoli non mancò a 
se stesso , e non che il suo coraggio si abbat- 
tesse , piò vivido anzi risorse. Fece quivi vera- 
mente gi'ande sperimento della sua virtìi , di- 
scorse bene le condizioni' del tempo, chiamò di 
nuovo i suoi- Roslinchi, levò a romore tutte le 
tetre del comune , che sono appunto Eostino 
con le pievi di Orezza, ’Ampugnani, Casacconi 
e Vallerustie. Le novelle genti di Paoli arrivarono 
in suo ajuto unite in una schiera di tremila furiosi 
paesani. Assaltarono i Matreschi, gli sciarrarono, 
gli miserò in fuga per Alessani. 11 fugato Ma- 
rio Matra ritirossi primieramente in Serra, poi 
in Aleria , dove aveva le sue possessioni. Ma 
siccome teneva del Sertorio , o veramente del 
Mario, tornò su i campi con nuovi seguaci rac- 
colti nelle pievi di Castello , Rogna ed Alerin. 
Novellamente restò vinto e costretto a rifuggirsi 
in quel suo nido d’ Aleria, dove girava gli abi- 
tanti in ogni sua voglia. Accortosi, che con le 
proprie forze non poteva ostare all’ avversario, 
.si diede in braccio a Genova, non abborrendo 
dal vincere quello con la servitìi de’ suoi, pur- 
ché vincesse. Tali sono gli ambiziosi. Andò a 
Rastìa , corse a Genova , tornò con promesse 
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eJ ajuti; il commissario Doria molto il favori- 
va. Fece una intelligenza ed un nstretto de’siiot 
conlìdenti per servirsene ai caso, che meditava. 
In questi travagli passossi Tanno 1705. 

AITanno nuovo Matra corse per la seconda 
volta le campagne di Corsica, piuttosto nemico 
di Paoli che amico della patria , con tutto che 
mostrasse sempre un gran zelo per la libertà. 
Con armi, munizioni e denaro Genovese veniva. 
La fama portava grandi cose di lui, e gli ajuti 
concedutigli magnifìcava. Quei della sua parte 
ed ogni torbido fante accozzavansi con esso lui, 
per guisa che facevano un alto romore per quelle 
montagne. Con tutti questi ordigni del gridare 
e del promettere e del vantai'si e del sonare i 
zecchini di San Giovanni Battista , aveva con- 
gregato una seguenza di molti giovani. Pareva, 
che fosse vicino il subbisso di Paoli. 11 novello 
Mario uscì a campo , sperando di sorprendere 
il nemico alloggiato nella pieve di Verde. Non 
potè asscgiiiré T intento, perchè il capitano tanto 
odiato da lui , avuto presto avviso del fatto , 
aveva dato indietro piuttosto in sembianza di 
fugato che di ritirantesi , sino al convento di 
Bozio , dove si fermò ed attese a fortificarsi. 
Mandò intanto ordinando a Clemente suo fra- 
tello ed al presidente Venturini , che prestamen- 
te, se la sua salute amavano ,- accorres.sei‘o. 

Matra in questo mentre passò a quella volta , 
credendosi al certo di avere la guerra vinta , 
anzi T avversario stesso in mano. Giunse, cinse' 
il convento d’armi e d’armati. Male si poteva 
Paoli difendera , non avendo con se che ses- 
santa compagni. Già Mario la porta del con- 
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^cllto squassava, già la bruciava, già l’aUérrti- 
va , già pareva giunto 1’ estremo termine 'della 
ìifa di Paoli, quando a corsa ed a furia arri- 
varono Venturini ed altri capi accompagnati da 
molta gente desiderosissima di salvare colui, 
cui’ la, Corsica aveva chiamato salvatore e pa- 
dre. Successe fra le due parti una molto acca- 
nita zuffa , in cui i Màtreschi non sostenendo 
r impressione del nemico , rnnasero vinti , e 
sbaraltati , ed il loro condottiere ferito in ua 
ginocchio. Ridotto in grande povei>tà di consi- 
glio, pensò di rìtirarsi,, ma noi potè asseguire, 
perchè sopraggiunio dai Paolisti infuriati restò 
crudelmente trucidato , quantunque , Paoli ad 
alta voce gridasse e comandasse, che dall’atroce 
pensiero si ritiTiessero , ed in vita il serbassero. 
Tutti i partigiani del vinto rimasero preda del 
vincitore , eccetto pochi , che si ricoverarono 
fra ’i Genovesi a Paludella e San Pellegrino. 
Fra i prigioni tre furono passati per le armi , 
gli altri obbligati a spianare if forte d’ Aleria 
con gettai-ne i sassi in mare , affinchè nissun 
vestigio restasse di quel nido, donde a danno 
comune s’ era partito il ribelle Matra. A tale 
andò la bisogna che a tutti furono tolte le ar- 
mi , di più di cinquecento s’ incesero le case , 
dagli altri si ricercarono ostaggi per sicurezza 
di obbedienza. Olti'e modo lacerarono e danni- 
fìcarono il paese dei disubbidienti. 

Mentre Paoli comprìmeva il nemico , e lieto 
di una vittoria, che tanto gli ciesceva credito 
presso la nazione, castigava i pai'tìgiani di Ge- 
nova; fece pensiero di premiare, ailinchè senza 
il debito onore non rìmanessero coloro , cho 


Digitized by Google 



UDRÒ quarantesimosesto *7 ^7- 3 1 t 

secondo ranitno suo procedevano, e fcdclmenlc 
agli ordini stabiliti si conroriuavano. A questo fino 
instituì un ordine di cavalieri, cui cliiainù com- 
pagnia volontaria. Costoro portavano una soltu- 
giubba di panno Corso rotonda e senza alena 
ornamento , con berretta verde , e mostre di 
velluto pure verde sulle maniche. Portavano al- 
tresì sul petto una croce coirimmagine dell’ Ini- 
inacolata Concezione, i semplici compagni d’ar- 
gento, i graduali d’oro, coperta prima d’alcuu 
latto illustre , scoperta dopo. S’ obbligavano ai 
servigi della patria a proprie spese , andavano 
alle fazioni^ a piedi ,. solo il* gran maestro a cu- 
,\allo. Lo eleggevano per sei mesi, li primo fu 
Giovanni Rocca , segretario di stato. 

In questo tempo per certe lisse sanguinosv; 
accadute tra Francesi ed Inglesi dell’ Àmerìc.i 
settentrionale c per contenzione di confini sulle 
frontiere del Canada , o piuttosto per superbia 
e. cupidìgia dell’ Inghilterra da una parte , per 
debolezza del governo della Francia dall’ altra , 
poiché immerso il re in piaceri scandalosi , t: 
fatto trastullo delle cabale di corte, pareva, che 
-all’ emulo impero ogni cosa comportare volesse, 
si era accesa fra i due re una crudele guerra, 
sul principio della quale ed iusin già prima che 
dichiarata fosse , l’ Inghilterra aveva , secondo 
che far suole , arraffato su i mari i vascelli c 
le sostanze di Francia. Ora correndo gl’ Inglesi 
il Mediterraneo , la Francia concepì timore , 
eh’ essi dei casi della Corsica volessero tramet* 
-tersi , e levandola dall’ obbedienza di Genova , 
-di qualche parte di lei s* impadronissero , ed 
una stanza ferma vi facessero con danno ma- 
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infesto clei-proprj interessi. Deila qual cosa tanto 
più .sospettò, che erano andate- attorno voci, 
che Paoli con l’ Inghilterra qualche segreta cor- 
rispondenza avesse , e con esso lei seguitasse 
qualche <lomestichez7.a d’amicizia e di fede. 

A ciò pensando , le parve , ehe non fosse più 
da didei'ii'e di stiingersi maggiormente coi Ge- 
novesi. Fece pertanto sue pratiche con Grenova 
col fine di conseguire da lei l’intento suo, die 
era d’introdurre soldati Francesi nelle piazze di 
presidio. La signoria, cui il medesimo sospetto 
angustiava , massime nel caso , che gl’ Inglesi 
perduto avessero Pòrto Maone per I’ espugna- 
zione del forte di San Filippo a quei di Ibrte- 
jnenle battuto dai Francesi, s’inchinò facilmente 
olla volontà della Francia. Laonde nei primi 
giorni di novembre condotti dal maixhese di 
Castries , al quale* era stato dato dal re il grado 
di comandargli , sbarcarono in Corsica, tremila 
Francesi, prendendo lo stanze in Ajaccio, Calvi 
e San Fiorenzo. Non venivano come nemici ai 
Corsi sollevati, nè ai favori di nessuno, come 
pubblicavano , nè i Corsi da nemici gii tratta- 
1*000. Solamente s’appostavano gii uni egli al- 
tri con somma diligenza, e con grande gelosia 
ciò, che l’altro si fecesse, osservavano. 

Nei due anni , ‘die successero , pochi acci- 
denti, che siano degni di essera raccontati, gi- 
rarono per la Corsica. I Francesi , compito il 
tempo prefìsso dai trattati per le stanze, pard- 
rono dall’isola. I Genovesi usarono il tempo 
per meglio apparecchiarsi a maggiori sfoi*zi,Paoii 
applicava I’ animo ad ordinare più convencvol- 
incnte il governo civile, a provvedersi maggioi*- 
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mente d'anni e di gente avvalorata ed atta al 
servizio, a stringere da luogo più vicino Bastia, 
senza la possessione della quale prevedeva aver 
ad essere sempre incerto e vacillante il propo* 
sito della libertà dell’ isola. Era egli molto bene 
provveduto di denaro , pogava puntualincnte i 
soldati , per decreto del supremo consiglio si 
prevaleva delle rendite ecclesiastiche, raccolte in 
una depositeria comune da tutte le province. < 

Siccome la fama coà altamente parlò di Pa- 
squale Paoli, uomo, che tanto fece per la li- 
bertà della sua patria, e che, se una forza sO" 
prawanzante non si opponeva, avrebbe fondata 
nella natia isola una repubblica a guisa di quella 
d’ Olanda , pensiero , che girava a quei tempi 
nella mente degli uomini, specialmente dcgl’lta-- 
liani , non sarà fatica perduta lo spaziare al- 
quanto sulla sua vita , costumi , desiderj ed 
opere. In piccole scene sono non di rado gi*andi 
esempj. 

Oppressi gli emuli , e date di se medesimo 
felici speranze , Paoli , se la smania di tanti , 
che scclcratamente si servono della confidenza, 
che in loro collocano i popoli , per tirare le 
cose alla signorìa assoluta e prendere la tiran- 
nide, avesse avuto, avrebbe potuto fare ì Corsi 
servi , e se medesimo infame nei secoli. Ma pi*e- 
valse in lui un pio desiderio , vera discepolo 
del buon secolo, che produsse Filangieri, Fox, 
Montesquieu , e Washington , scelse il governo 
popolare , siccome quello , come egli stesso di- 
chiarava, che' più confacevole é alla umana na- 
tura, spezialmente quando, aggiungeva, il po- 
polo è escluso dalla potestà esecutiva. 


Digitized by Google 



3l4' STORIA !>' ITALIA 

Dirò le forme stabilite ai tempi del generoso 
uomo , e qual fosse il modo di reggimento, che 
i Corsi pigliarono. Distinsi i*o per suo consiglio 
r autorità pubblica in tre potestà: la legislativa, 
la esecutiva, la giudiziale. Sedera la prima nel 
parlamento , o , come la chiamavano , la con- 
sulta generale , che rappresentava l’intiero corpo 
della nazione. La componevano circa cinque- 
cento membri , i quali erano della nature se- 
guente ed al seguente modo eletti. Ogni pode- 
sterìa , o giudicato , o vicarialo che si voglia 
nominare , cioè ogni comune , oppure aggrega- 
zione di comuni , che avevano un uflìciale di 
paok o giudice, avevano diritto di mandare alla 
consulta uno, che gli rappresentasse, cui chiiv* 
mavano procuratore^ così che le città ed i vil- 
laggi grossi , che avevano da per se soli un 
ufiiciale di pace, ossia giudice, mandavano cia- 
scuno un procuratore. 1 villaggi piccoli ed ag- 
gregati insieme ne mandavano uno per aggrega- 
tZÌone;.il che viene a dire come se ogni giudicato 
ossia giustizia di pace in Francia negli ordini 
attuali mandasse un deputato alla camera dei 
deputali. A venticinque anni e non prima si 
poteva andar procuratore , e la possessione di 
.un- terreno, per quanto picciolo fosse, conferiva 
la possibilità , i nullatenenti soli esclusi. Ogni 
fanno , al mese di maggio , i popoli si aduna- 
vano per nominare i procuratori , i quali si 
.éleggevano per via d’ imborsazione o squittihio 
-segreto , ed a valere 1’ elezione si rìcercavano i 
due terzi dei voti. 

Oltre i procuratori eletti dal popolo cranvi.i 
procuratori eletti. dai preti e dai frati, e che 
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loro , cioè il clero secolare e regolare rappre- 
sentavano. Ciascuna pieve (le pievi altro uon~era- 
no che aggregazioni di parrocchie o comuni a 
^uisa di quelle, che in Francia si chiamano 
cantoni) mandava alla consulta' per procuratore 
un ecclesiastico nominato dagli ecclesiastici della 
pieve <nl modo medesimo dei procuratori popa* 
Jani. Ciascuna chiesa collegiata ancora o capi- 
tolo nc mandava uno. Finalmente ogni ordine 
religioso inviava il suo procuratore , ma questi 
era sempre il padre provinciale. Il numero dei 
deputati del clero ascendeva intorno a cinquanta. 
Tutti i procuratori avevano uguale volo, i laici 
anche negli affari ecclesiastici , ma non gli ec- 
clesiastici negli affari civili; imperciocché in qué- 
sti essi avevano solamente voto consultivo, non 
deliberativo. 

Ogni anno, sul prìncipio di maggio, il ge- 
nerale Paoli mandava lettere circolari . a tutti 
gli elezionarj , acciò .spedissero i loro procura- 
tori o rappresentanti nella città di Corte, inti- 
mando il giorno della prima adunanza. L’ordine 
delle adunanze era , che eleggevano un oratore 
o sia presidente per dar l'egola e norma alle 
deliberazioni, al quale ogni rappresentante doveva 
dare per iscrìtto la proposizione , che intendeva 
di fare. Avevano i procuratori in consulta adu- 
nati la facoltà di fare o di annullare leggi , e 
di stanziare la somma annua da potersi spen- 
dere per lo stato. Quest’ era veramente il corpo 
sovrano della nazione , e sedevano ordinaria- 
mente dagli otto ai quindici giorni. Gente civile 
vi si vedeva , e gente di vi,lla ; abiti acconci di 
città , ed abiti rozzi di campagna e di montai 
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gnn. Uomini fieri e superbi erano, romorose e 
talvolta sdegnose le loi'nate , ina ragione reità-, 
e soda fra i roinori e gli sdegni traspariva. 

Oltre le leggi facevano certi magistrati, non 
in comune nè in adunanza generale, ma liensì 
in congregazioni particolarì , o coinmissarìe , 
come le chiamavano, dei procuratori di ciascuna 
provincia. Due erano gli ordini dei magistrati, ‘ 
cui eleggevano, uno giudiziale, Taltro esecuti* 
vo. I procuratori suddetti insieme’ congregati 
ptrovincia per provincia sceglievano , da dover 
durare un anno , un ministro di giustizia , che 
dovesse risedere nella provincia, dai procuratoti 
della quale era stato eletto , e siccome nove 
erano le province della Corsica , cosi ancora 
nove erano i ministri di giustizia eletti. 

Quest’ era il primo dei due ordini dei magi- 
strati da eleggersi dalle commissaiìe. Il secondo 
era il supremo governo esecutivo , composto 
pure di nove, e ciascun di loro dai procuratori 
di ciascuna provincia in commissaria adunati 
elcfto. ” * 

Per poter essere eletto membro del primo 
magistrato sì richiedevano treni’ anni , per ài 
secondo trentacinque. 

Il supreirio governo esecutivo , cui chiama* 
vano eziandio supremo magistrato , o supremo 
consiglio, composto , come abbiamo detto, di 
nove membri o consiglieri , aveva per presidente 
il generale Paoli dalla consulta a quella mag- 
gioranza eletto. Non tutti i consiglieri al mede- 
simo tempo con lui sedevano ed assistevano , 
ma tre per quattro, mesi a volta a volta, e cosi 
ogni quadi'imestrc si mutavano , ed il generale 
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con ti*e si consigliava. Avevano questi consiglieri 
diritto d' intervenire alla consulta , e di proporre 
per bocca del presidente di lei quanto loro pa- 
resse giusto, o necessario, o conveniente. 

Paoli aveva titolo di generale del regno e capo 
ilei magistrato supremo di Corsica. Nelle ses- 
sioni sedeva sotto una tendetta o sia baldacchi- 
no , coi consiglieri in qualche distanza da lui. 
La sua tavola e il mantenimento delia casa 
erano a spese delia nazione senza limitazione 
alcuna di somma, lasciandosi intieramente, per- 
chè potesse tener grado , lo spendere a sua di- 
screzione. Poteva disporre del denaro pubblico, 
come gli pareva più spediente, purché non ol- 
trepassasse la somma fissata dalia consulta. 
Grande era la sua autorità , e forse eccessiva , 
se le contingenze del tempo , e le turbate ed 
incerte cose della Corsica non la scusassero ; 
imperciocché per la milizia e pel mare godeva 
di una potestà assoluta , e per tali faccende non 
era nemmeno obbligato di domandar il parere 
dei consiglierì; e quando spontaneamente il do- 
mandava, la loro voce si aveva solamente per 
consultiva , non per giudicativa. Poteva trattare 
con qualunque potenza di pace , di guerra, o 
di alleanza, ma non concludere senza l’assenso 
dei consiglieri. Per 1’ amministrazione interna , 
per la nomina di certi uffici , e per la- giuris- 
dizione civile e criminale , aveva l’autorità di- 
visa con gir altri consiglieri , avendo in tutti 
questi casi un solo voto come gli altri , con 
questa eccezione perù , che nei casi di vita o 
eli morte, se si tratU.sse di condannare, avesse 
un voto solo, se di assolvere, due. 
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Aveva intorno per la guarilia del suo corpo 
ciiHiu ottanta soldati , i quali per ordine espresso 
della consulta il dovevano accompagnare ogni 
qual volta che in cospetto del pubblico o per 
uiUcio , o per altra causa comparisse. 1 funesti 
casi di Sanipiero e di Gianpiero, ed alcuni ten-» 
fativi di assassinio fatti contro di Paoli stesso , 
a tale delilterazione avevano sfoi'zato la consulta.' 
Ma ciò egli detestava come segno di tirannide, 
alfertnando e protestando volerne veder, la fine 
tosto che la Corsica un volto Genovese più non 
vedesse. Nella sua anticamera , nè nella camera, 
nemmeno di notte , nissuna guardia d’ uomo 
voleva ; ma era meglio e più fedelmente custo- 
dito che da uomini. Sei grossi cani Corsi sta- 
vano sempre , terribili custodi , alla porla 
dc.ir anticamera , e nella camera stessa. Con lui 
dormivano , con lui vegliavano , e se alcutio di 
notte a lui accostato si fosse , in mal punto 
venuto si sarebbe: perciocché sarebbe 'stato in- 
contanente da quelle orrende bocche lacerato 
a pezzi. Molto Paoli gli accarezzava , ed essi it 
conoscevano e 1’ amavano, e ad ogni suo cenno 
pronti r obbedivano : dolcezza e ferità io loro 
si accoppiavano. Trovo scritto , che per tal co- 
stume Paoli ritrae.sse dell’ antico. Così al dir 
d’ Omero e di Virgilio, Patroclo, Telemaco ed 
Evandro avevano i loro cani , al dire degli sto- 
rici , Siface i suoi. 

Dure leggi ai popoli in rivoluzione. Era sta- 
tuito per legge dalla consulta sotto pene gra- 
vissime, che nissuno parlasse o scrivesse contro 
il supremo consiglio , meno ancora contro il 
generale. Credevano quegli uomini gelosissimi , 
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che in nlezzo ad un popolo , ohe si Ordina , e 
quando ancora sono teucre le -radici di un go- 
verno , la libertà delle lingue e delle penne sia 
un veleno pestifero. Di ciò naeglio ancora si- 
pe rsMndevano , quando pensavano , che i Geno- 
vesi con promesse e con premj fomentavano la 
dissensione fra il volgo, donde facilmente po- 
teva nascere, che dal mal parlare e dal malo' 
scrivere sorgessero sette e fazioni pericolose per 
gli ordini presenti , e per chi allora governava 
lo stato. Queste cose certanaente possono con- 
durre alla potestà assoluta , anzi già sono una 
parte di lei : possono anzi condurre a tirannide, 
quando chi comanda, è malvagio. L’ esito solo 
ed il fine , che hanno, le possono giuslilicare. 
Veramente Paoli, ehc dubitava, che alcuno 
potesse credere , eh’ egli volesse prendere unica 
autorità, e spiccarsi dal vivere civile, giva pro- 
testando , che, come prima la necessità non lo 
sfoi-zasse, abolite le avrebbe. A chi in questo 
proposito gli teneva discorso , rispondeva con 
que’ bei versi di Virgilio nel primo dell’Eneide, 
i quali voltati in italiano da Annibai Caro suo- 
nano cosi : 


Gli accidenti atroci. 

La novità di questo regno a forza 
Mi fan si rigoroso e si guardingo. 

Quésta è veramente la scusa di tutti coloro, 
che insorgono a volersi fare tiranni, o per lo 
meno signori assoluti degli .stati. Ripeto, che 
il fine solo può lodare l’opera. Era necessaria 
a quel tempo in Corsica. E veramente.se la 
libertà del parlare e dello scrivere fa la libertà. 
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qualche volta ancora la disia , impcrcioccliè gU 
ambiziosi gridano per ambizione, i popoli, che 
Ihcilmenle s’ infastidiscono del bene , per desi- 
derio di mutazione corrono al male. La libertà 
è come la sanità , che nissuno meglio .1’ ap- 
prezza che chi l’ha perduta: la sospirano poi, 
quando non -è più tempo-. Il tor via il freno 
conviensi solamente ai governi liberi si , ma 
adulti. Ciò sapeva e sentiva il virtuoso capitano 
dei Corsi , il quale che a sincero line non si 
addrizzasse, ninna cosa è, che a dubitare ci 
sospinga. 

Quanto alla potestà giudiziale , abbiamo ve- 
duto cóme i procuratori delle province elegges- 
sero un ministro per provincia , cioè i rispettivi 
procuratori di una pi'uvincin, uno per provin- 
cia. Ciascuna città , od almeno ciascuna aggre- 
gazione di villaggi aveva bensì il suo giudice 
chiamato podestà per giudicare le cause civili 
e criminali di poco momento, ma nei casi di 
maggiore importanza si doveva ricorrere al mi- 
nistro della provincia. Questi ministri potevano 
condannare a multe ed anche a peno corporalt 
Fu eziandio loro data autoritìi sopra il sangue, 
ma quando nc usavano, erano in obbligo di 
inaiiciare il processo al supremo governo , che 
confermava o amuillava la sentenza. Avevano il 
freno del sindacato, dai sindicatori annui, ed 
anche quello della consulta , che sindacava , o 
almeno poteva sindacare ogni magistrato , non 
eccettuato nemnieno il generale , il quale però 
al solo sindacato della consulta soggiaceva , es- 
sendo esente da qualunque nitro. 
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Crearono poi pei giudizj delle cause civili, 4 
cui importare oltrepassasse le cinquanta lire., 
imperciocché sotto di questa somma le sentenze 
dei ministri sopraddetti erano terminative, una 
ruota composta di tre legisti, la quale sempre 
doveva fare il suo risedio nella città di Corte. 
La consulta gli doveva nominare , ma per Tor- 
dinariu gli nominava il generale a quest’ufficio 
da lei delegato. Esercitavano il magistrato an-^ 
nuo, ma potevano essere l'affeinii. Da loro vi 
era appellazione al supremo consiglio , ma so- 
lamente quando constava, che alcune fosse stato 
molto aggravato. Paoli desiderava, che la con- 
sulta conferisse a~ questi giudici di ruota il ma- 
gistrato in vita. 

Nelle città mercantili , come Isola Rossa e 
Campoloro , crearono la giurisdizione consolai^: 
per la decisione delle cause di commercio. 

Questi ordini giudiziari non erano certamente 
perlèttì , ed ancora 1’ infame uso della tortura 
gli bruttava. Ma intenzione del generale era di 
perfezionargli col tempo , e fra gli altri ordini 
de.siderava d’ introdurre i giudizj per giuiati , 
base e fondamento , come credeva , della li- 
bertà. 

1 comuni si regolavano per gli ufficiali mu- 
nicipali, e gli chiamavano padri del comune. 
Erano eletti dai padri o capi di famiglia , modo 
di elezione usato iu Italia in tutti i luoghi , 
dove le elezioni a popolo si facevano ; modo 
certamente di tutti il più conforme alla ragione 
ed alla natura delle cose. 

Le cause ecclesiastiche si agitavano nel tribu- 
nale del vicario apostolico mandato dal papa , 

Botta. VoL IX, ai 
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il quale , IrOTandosi assenti dalla Corsica i vesco- 
vi, gli aveva conferito l’ autorità vescovile. Si 
appellava dalle sue sentenze alla corte di Roma. 

Deplorabili erano le scuole , quasi nissun fonte 
aperto all’ instruzione dei giovani ; felicissimi in- 
gegni, sterili per la mancanza del vitale umore. 
Solamente pochi gesuiti insegnavano i meri ele- 
menti in due luoghi, per forma che tutti colo- 
ro, che provvisti di beni di fortuna essendo , 
potevano a più alti fonti abbeverarsi , se ne 
andavano agli studj di Pisa o di Padova , te- 
stimoni in quelle dotte città dell’ ingrato snolo, 
da cui venivano. 

Paoli sentiva dell’ignoranza de’ suoi compa- 
triotti dolore acerbissimo : nissun mezzo più 

acconcio vedeva per dirozzare, ingentilire ed 
appiacevolire la nazione , e farla accomodato 
soggetto delle instituzioni libere e generose, che 
le voleva dare, di quello d’ illuminare gl’intel- 
letti ed informare gli animi coi buoni esempj. 
In ciò non concordava con Rousseau, cui aveva 
chiamato per dar leggi all’ isola ; imperciocché, 
come ad ognuno è noto, il filosofo di Ginevra 
credeva , che la libertà non potesse consistere 
che con una certa ruvidezza di costumi , e di 
ciò in Corsica ne era dovizia. Perciò giva pre- 
dicando, che fra tutti i popoli Europei i soli 
Corsi erano capaci di buone leggi e di vera li- 
bertà. Ma qui cade in acconcio l’antico prò- , 
verino , che se l’ ignoranza è vizio , il troppo 
sapere è parimente vizio, ed in questo , come 
in ogni altra, cosa , ogni bene sta nel mezzo. 
Non dico già, che il gran sapere sia vizio in 
un individuo , poiché anzi è un pregio eccelso 
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e sommamente da lodarsi , ma solamente dicf», 
che il sapere più che al popolo s’appartiene, 
sparso generalmente in ima nazione , è vizio , 
e cosa da fuggirsi, perchè non può essere com- 
> piato in ognuno, e il ciel libeii gli stati dal*- 
l’essere in mano dei semidotti! Il perfetto sa- 
pere dà la modestia e la ritiratezza, l’ imper- 
fetto la superbia, l’ impertinenza e l’ambizione. 

Paoli mosse, ed i supremi magistrati consen- 
tirono , che nella città di Corte si fondasse una 
università degli studj, a cui concorrendo i gio- 
vani Corsi, s’imbevessero di quanto più dirozza 
ed iinbuonisce l’uomo. Ciò successe nel 1764. 
Si eressero le cattedre di etica , teologia mo- 
rale, dogmatica , fisica , geometrìa, dritto civile, 
-dritto canonico, istoria sacra, logica e meta- 
fisica , rettorica e grammatica. Elessero profes- 
sori la maggior parte Corsi, eia maggior parte 
ancora appartenenti ad ordini religiosi, ed in- 
formatisi negli studj d’ Italia, Così poca suppel- 
lettile di scienza somministravano allora i laici 
dell'isola ! 

Ottima disciplina ordinossi pel nascente stu- 
dio. Ogni sabbato gli studenti esaminati sugli 
esercizi della settimana, ogni anno in un giorno 
prestabilito in presenza della consulta suprema, 
e di tutti gli altri magistrati sugli esercizj del- 
1 ’ anno. Lodi si distribuivano , e premj e coro- 
ne , forti stimoli a giovani iiitelletli. INotavasi , 
che la parte della scienza , ove più fruttavano, 
era la geometrìa. 

I professori abitavano tutti insieme a spese 
della nazione con cinquanta lire al mese di 
emolumento. Insegnavano gratuitamente. 
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La novilà del caso, quel cibo tanto j)Iù gra- 
dilo, quanto per la prima volta offirto e gu- 
stato , la naturale aitiludiiie per le sciente e 
per le lettere degl’ ingegni Corsi , i contòrti e 
gl’ incoraggiamenti del Paoli, uomo tenuto in 
tanta venerazione dalla gioventù , partorivano 
etfelti mirabili. Ogni giorno più la nazione 
Corsa si uniformava a quella, di cui per par- 
lare la medesima lingua , si vede , eh’ ella è 
parto e diramazione. 

Queste cose faceva il benevolo reggitore della 
Coi'sica fra mezzo ai furori della guerra e l’in- 
certezza del destino futuro della sua patria. 

Non sai’à , credo , discaro a chi mi legge 
l’intendere quali fossero i redditi della nuova 
università: ciascun parroco era obbligato a con- 
tribuire dodici lire all’anno, e ciusciiu pic-vauo 
diciotto : i parrochi erano ciò, che in Francia 
chiamano succursalisti , i pievani ciò , che chiù - 
mano curati di cantone. Giusta ed a buona 
equità posta dovea stimarsi questa contribuzio- 
ne , stante che ella andava nutrendo il fiume 
del sapere, ed il clero era esepte dalle tas^-e 
ordinarie. Oltre a ciò l’ università godeva dei 
frutti, f.he appartenevano ad alcuni monasteri 
esteri. Finalmente il generale le assegnava quanto 
si poteva risparmiare pei bisogni dello stato dal- 
r erario pubblico. 

Importava massimamente a Paoli la cura della 
guerra e degli esercizj militari. Con lutto ciò 
egli andava pensando come avvezzar potesse i 
suoi coinpatriotti alle opere d’ agricoltura. Sa- 
peva , eh’ essi per . lungo uso vi ripugnavano , e 
che meglio amavano cacciare o baloccai'si su i 
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campi che coltivargli. Pure , siccome nutrice 
dei corpi è l’ agricoltura , cos'i ancora ella è 
madre e fautrice del buon costume e della de* 
siderabile civiltà. L’ occupare gli uomini è pri- 
ma e più possente condizione per allontanare il 
vizio, nè ninna più onesta o più profittevole 
per le virtuose abitudini occupazione havvi del- 
I’ agricoltura; perciocché in lei l’ uomo non ga- 
reggia coir uomo , ma si solamente colla natura, 
onde non ue nasce nè superbia nè dispetto. 
La speranza poi dei dolci frutti alletta e ferma 
gli spiriti , onde accade, che in animi così fatti 
possono dil&cilmente allignare i cattivi pensieri. 
Questi Corsi adunque Paoli invitava alle rurali 
fatiche, accarezzava chi vi si dava, premiava 
chi vi profittava, appoco appoco altro aspetto 
vestiva la Corsica infelice , la smossa terra ren- 
deva l’odore delle fortunate radici, vedevansi 
sui campi , cosa insolita , per Io innanzi le 
marre mescolatamente colle spade. 

Giovane , e per così dire, fanciulla era a 
quei dì la Corsica per la capacità del gover- 
nare le faccende dello stato : bisogno ancora 
aveva di tutela. Ma Paoli andava dicendo, che 
imparerebbero l’arte di camminare colle pro- 
prie gambe , e che per questo fine egli som- 
mamente desiderava di dar loro una conslitu- 
EÌone , che ne fosse non instabile sostegno. 
Libertà voleva , ma libei tà , che si conservi , 
non che si strazj , e perda. A ciò gradatamente 
avviava. Ad ogni ora gli domandavano con- 
siglio di qnanto avessero a farsi e per le cose 
e per le persone. Rispondeva. Fate voi altri 3 
nominate voi altri. Così gli avvezzava. 
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Squallida T isola per la guerra , squalli(la 
per la poverLà. » La pallia, il geuei’ale dicev<r, 
» è il corpo della Sunaniilide , noi e i niagi- 
M stilati il profeta Eliseo , che occhi ad occhi , 
it bocca a bocca sopita di lui distesi, opera fac- 
. » ciaino di rianimarlo, già comincia a muoversi, 
» giù riprende Calure e vita , e se il tempo e 
w Iddio ei ajutano, presto vedremo non solo la 
» libcilà e f ordine, ma ancora le scienze e le 

tìiii. La Corsica accomodatamente'consuonerà 
i> colla civile Italia , e colla civile Sicilia , nè 
« indarno la natura ci avrà sotto di questo 
» pi’opizio cielo posti. « 

Fiera e grande anima aveva ; l’ indipendenza 
della patria svisceratamente amava. Desiderava 
vincoli coi potentati, ma non troppo stretti: te 
amicizie trpppo fortemente collegale coi potenti 
aveva per sospette. » Amici vogliamo , così si 
» spiegava spesse volte, ma non tali , che ci 
M portino dove voglion essi , e non vogliamo 
» noi. Questo Corso popolo, che tante cose ha 
« fatto per la sua libertà , vedrà piuttosto il 
» sangue dell’ ultimo de’ suoi , che la Corsica 
« confusa col territorio di un altro paese. Spar* 
w sesi, alcun tempo fa, una pazza voce, ch’io 
«'fossi per darla all’ imperatore. Ed un Coi*so 
» a me: Paoli , Paoli ^ disse, il sangue adun- 
« que di tanti emi morti per la libeiià servirà 
« per tingere la porpora di un principe stra- 
« niero? Oh 3 va, vanne , ri.sposi , che prima 
« i coralli sormonterawio t isola che Paoli di ciò 
« infami. « 

Bene ed ottimamente diceva , e la più gra- 
dita lettura, che avesse , era quella del libro 
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dei Maccabei : Antioco ed i Romani gli passa- 
vano pei' la mente. Aiiuia parola più odiava 
che quella di ribelli applicata ai Corsi. Ribelli, 
ribelU noi / e si lamentava altamente degl’ In* 
glesi , che in un manifesto del loro re avessero 
con tale nome chiamato i Corsi, do non mi 
sarei mai aspettato da un Inglese , soggiungeva. 
Ribelli noi t s\ , sì , ribelli, .ve siamo vinti j 
eroi, se vinciamo, ci chiamerà il pazzo mon- 
do , cui più piace la forza che la giustizia: ma 
tutti i virtuosi, tutti i santi , tutti i generosi 
uomini loderanno il proposito nostro , o che la 
fortuna il secondi , o che nelt abisso il mandi. 

Paoli aveva il volto per 1’ ordinario assai pla- 
cido e dolce , e cosi pure il costume, ma quando 
udiva dar del ribello ai Cor.si , di tali feroci 
forme le sue fattezze si vestivano , che la Corsa 
uatura pienamente in lui si disvelava. 

Più amava Temistocle che Demostene, per- 
chè questi parlava , quei faceva. Di gran lunga 
anteponeva Penn , legislatore della Pensilvania, 
ad Alessandro Magno, conquistatore dell’ Asia^ 
quello per aver fondato una repubblica d’ uo- 
mini liberi , felici e tranquilli , questo per aver 
martirizzato mezzo un mondo. 

La voce di Paoli era potentissima su i cuori 
di Corsica., né d'altro egli aveva bisogno che 
di lei per disporgli a seguitare la sua volontà, 
c spingergli ai più pericolosi fatti. Alla guerra 
spontaneamente andavano da lui chiamati , ed 
il mudo era il seguente : » Subito che il ge- 
» nerale , così scrive 1’ anonimo , ha determi- 
*> nato di fare una spedizione , scrive al ministro 
M della provìncia j e gli ordina di mandare tanti 
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»* uomini per tanti giorni in tal dato luogo con 
w arme e provvisioni. Tutti questi sono spedili, 
*> e non manc.'mo mai di trovarsi al lungo de- 
» stinato; e consumato che hanno le loro prov- 

* visioni , se ne ritornano a casa , e sono ri.^ 
n levati da un altro partito. £ ciò non è di 
» veruna mala conseguenza; (»erchè in coleste 
» spedizioni sono sempre impiegate quelle par- 
» cocchie , che sono piò vicine al luogo del- 
» r emergente. Niun soldato ha uniforme, nem- 
» meno le guardie: pajono tutti come tanti 
» pastori nell* antico vestire Corso, e ninno di 
« loro è arrolato. Imparano a maneggiare lo 

• schioppo dalla prima loro infanzia , e sono 
»> d’una destrezza maravigliusa. Questo è tutto 
» quello , che fanno, ed ognuno va a coinbat- 
» tere tosto che può.»» Servivano senza paga , 
salvo le guardie del generale , e quei , che erano 
di presidio nelle fortezze. Paoli poteva congre- 
gare ad un bisogno tv*entamila armati, vale a 
dire qna.st la quinta parte di tutta la popola- 
zione. E non aveva bisogno di far canove per 
somministrar le vettovaglie all'esereito, poscia- 
chè in ogni luogo erano pi'este o portate dai 
guerrieri andanti al campo. 

Ogni cosa portava all’ entusiasmo : 1’ odio , 
1’ amore , gli usi antichi , il rispetto vei*so il 
generale. >» L’ esser ferito, continua l’ anonimo, 
>» é stimato un onore grande , e quasi tutti i 
V» servi del generale possono mostrare varie ci- 
>* catrici , e se r essere stato fento è un onore 
>» cosi grande , quanto maggiore è il pei’dei'C i 
»* propq figli al servigio del pubblico! Coloro , 
» che gli hanno perduti , si stimano d’aver di- 
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»>-ritto a qualunque cosa. All’ ultima raunanza 
» dei consiglieri di stato , ima donna s’ adope- 
y> cava per avere accesso nella camera, ma non: 

« glielo volevano permettere. Sopra di che ella 
» esclamava: Ho perduto tre figli , lascinmi en-^ 
»> trare. Un uomo , a cui parimente avevano 
>5 rifiutato l’ingresso, si mise a gridare: Qitel 
» solio ^ tinto del sangue della mia famigliai 
r> lasciami entrare. Hanno veramente una spezie 
» di entusiasmo ogni qualvolta si parla di que- 
» ste materie. E la stessa cosa è dal primo al- 
>j I’ ulliino ; e il pensiere dell’ arrendersi è peg- 
w giore della morte. Pochi anni fa , un Corso 
*> stava guardando dalla sua fiuesis’a , e vide 
» alcuni suoi paesani arrendersi ai Genovesi.* 
y> Questo fece in lui un’ impressione tale , che 
w risolvette di non uscire mai più di casa ; e 
» alla sua mo-te , che succedette quattro anni 
» dopo, la.sciò ordini positivi, che il suo cadavere 
» fosse sepolto fuori della vista della città. » 

Tali erano gli uomini dì Corsica , nè è ma- 
raviglia , che Rousseau abbia scrìtto , che se 
qualche bene per la libertà in quell’ età corrotta 
sperare si poteva , dai Coi*st sì doveva. 

Molto opportunamente il fervore degli spiriti 
suppliva alle esigenze dello stato. Io paese per 
se non ricco, e fatto povero dai tumulti e dalla' 
guerra, le rendite pubbliche erano di poca im- 
portanza. Tutte le gravezze insieme fra tasse e 
dazj non gettavano un oiilione di lire,- ed erano 
quest’esse; i frutti delle sostanze dei Genovesi 
confiscate, la carta bollata, pagandosi un soldo 
per foglio, il testatico, cioè tre lire per ciascun 
capo di Simiglia , il cinque per cento di tutti 
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i f«t;iien di qua^iiaque sorte o recati dentro o 
pollali l’uori dell’ isola , il carico d’ un mezzo 
soldo per libbra sopra il sale , .che lutto era 
portato loro da Trapani , ma però ei non era 
sfiirzato , essendo ciascuno in libertà di pren- 
<lerne solamente quella quantità, che gli andava 
a grado. Molte di- queste tasse dispiacevano a 
Paoli , cosi per la qualità , come per la quan- 
tità. Detc.stava specialmente il dazio posto sulle 
tratte, ed aveva animo di annullarlo, solamente 
conservandolo sulle bazzecole e cianciai'ruscole 
del lusso, capo di pochissimo rilievo; le donne 
di Corsica somigliavano gii uomini ; oltre la 
dura , e faticosa vita , a cui erano dai mariti 
astrette, la patHa amavano: gli ornameuti loro, 
i figliuoli ; i passatempi , le fatiche. 

Ora m’accosto a narrare una graude contesa, 
che nacque tra la repubblica di Geuova e la 
santa sede a cagione delle perturbazioni della 
Corsica. Ma prima di trattare questa materia , 
ini fa di mestiero piangere la morte di un buono 
e generoso pontefice , che pareva mandato a 
posta da Dio per liordinàre il mondo religioso, 
che incominciava a turbarsi, e pei* calmare gli 
sdegni dei principi, cui la potenza, le cupidità 
e gl’ intringhi de’ gesuiti' avevano .suscitato. Ei 
volle far andare il secolo avanti, e mentre visse, 
noma stette in pace ed a seconda con ognuno. 
Poi venne il suo successore' Clemente XIII, che 
voile far andare il secolo indietro , onde poco 
mancò , che Roma non rovinasse; e fors’ anche 
rovinata sarebbe, se un altro Clemente più sa- 
vio di lui non avesse con la sua prudenza il 
vacillante edilìzio puntellato. 
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La notte del secondo gionio di roiiggló del 
varcato anno i'^58 vide Benedetto Xl\ 1’ ulti- ' 
UHI sua ora. Dotto , amico dei dotti visse e gli 
protesse, e gli sollevò, e sotto l’ ombra sua gli 
l'accolse. Il seppero Cristoforo Maire' e Ruggie- 
rogiuseppe Boscovich , matematici celebratissi- 
mi , cui cliiamò , ed a cui diede il carico di 
misurare 1’ arco del meridiano in lutto lo stato 
ccclesiaslico , ^ il fecero. Lo .seppe Giovanni 
Poloni, professore di matematica nell’università 
di Padova , cui chiamò per consigliarsi con esso 
lui sul ristuuro della basilica Vaticana , la cui 
volta minacciava ' mina. Lo seppe il Quadrio, 
cui col consiglio, e con generose opere soccor- 
se. Lo seppero fìualmente Muratori e MafFei, a 
cui per lettere fece testimonio, quanto le per- 
" sone loro , e gli studj onorasse. Nè alcuno ce- 
lebre personaggio era dentro o fuori d’ Italia , 
elle da Benedetto estimazione , onore e favore 
non ottenesse. Al mondo è nota la lettere da 
Voltaire scrittagli, quando il suo Maometto gli 
mandò. Il poeta, che malizioso era, foi'se in- 
tendeva , secondo il suo costume, a malizia; ma 
il papa gli rispose con tanta disinvoltura e spi- 
rito die il poeta non ne rimase in capitale. , 

Nè solo ai particolari uomini il generoso pon- 
tefice per sollevargli o per onorargli aveva cure, 
ma spendeva ancora i frutti della sua munifi- 
cenza sopra le scientifiche e letterarie compa- 
gnie. Fomentò , crebbe , arricchì 1’ instituto di 
Bologna, e 1’ accademia Benedettina fondò, in 
cui gli allievi con accomodati premj ai buoni 
studj si stimolavano. 
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Le opere sne Boma ancora con gratitiicìinB 
rammenta. Riedificò di marmo , ornò di statue, 
creLlie d’ un doppio portico e di colonne la 
facciata della basilica Liberiana, cosi chiamata 
per essere stata edificata nel quarto secolo ^da 
.San Li!>erio papa, nominata anche volgarmente 
.Santa^ Mana della Neve a cagif>ne di una neve 
caduta miracolosamente ai cinque d* agosto sul 
monte Esquilino , o .Santa Maria ad Presepe a 
motivo della culla dì Gesù Cristo', che in lei, 
come dicono , si conserva , o finalmente Santa 
Maria Maggiore , perchè tiene il primo luogo 
fra' le dedicate alla Vergine , ed è una delle 
quattro patnarcali , e delle più belle di Roma. 

V Efii’ queste cagioni Benedetto vi aveva volto il 
pensiero per instaurarla ed abbellirla. Instaurò 
il triclinio presso .San Giovanni in Laterano ro- 
vinato sotto il pontificato di Clemente XII , e 
r antico mosaico dì papa Leone III vi ripose. 
Per averla goduta in titolo essendo cardinale , 
ornò di facciata , ne fece dipingere la volta , 
corredò di tribuna e ridusse allo stato presente 
la basilica Scssoriana , ossia chiesa di Santa 
Croce in Gcnisalcinme , una delle sette basili- 
che, fondata da Costantino in memoria del ri- 
trovamento della santa croce fatto da Sant’Elen.a 
madre in G.:nisalenime. Abbellì di pitture e di 
mosaico la magnifica basilica di San Paolo , e 
vi terminò sino a’ suoi tempi la se^ie dei ritratti 
dei papi , che incominciata da San Leone il 
grande insin da San Pietro, fu poi continuata 
da .San Simmaco sino al 49^' Queste cose Be- 
nedetto faceva per pietà e munificenza; queste 
alu*e a munificenza pure , ma eziandio ad uti- 
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lìtà pubblica ÌDclirizzava : ampiib 1’ ospedale di 
Santo Spirito , e creò la scuola del disegno coti 
investir denaro pel mantenimento e pei premp 
Insumina tuUu in Lloma ancora rammenta ed 
accenna i benefizj di Benedetto. 

ìVè il inondo taceva o tace delle virtù di un 
tanto papa. Sommo pregio è la tollet'anza fra 
gli uomini, che tanto deboli sono, e lei intiera 
e perfetta possedè il buon Luinberlini. La sa- 
peva inoltre condire con ilari e cortesi modi , 
per forma che ad ognuno era manifesto , che 
in lui da natura procedeva , non da arte ; c 
quantunque arte non fosse , nè studiato pen- 
siero, sussidio em (inissimo; poiché niuna cosa 
pili alletta e vìnce chi dissente , che la soppor- -> 
tazione, niuna più gli rende contumaci ed osti- 
nati che la rigidezza e la supi;rbia altrui. Chi 
da superbo a superbi parla, e tutti gli uomini 
superbi sono , sveglia un terribil serpe , e da 
se medesimo gli allontana. Paragonando Bene- 
detto ai famosi Gregorio, Bonifazio e Sisto, il 
mondo si rallegrava di avere acquistato un cosi 
quieto , indulgente ed araabii pontefice. La mi- 
gliore di tutte le propagande era appunto il suo 
dolce procedere: Benedetto conquistava il mondo. 

Era allora in Francia un incoinposto miscu- 
glio di cose in materie di religione. Gesuiti , 
molinisti , filosofi , parlamenti , corte , preti , 
frati, gli unì contro gli altri contendevano, e 
si temeva, che dalle ingiurie e dagli scritti non 
si venisse ai fatti ed al sangue. Chi credeva, e 
chi non credeva in Cristo , menavano un gran- 
dissimo romoi'e, i semplici non sapevano dove 
volgersi , nè più pace alcuna di coscienza ave- 
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vano. Se si fossero mescolate , come al icmpi 
degli Enrichi , le ambizioni di stato e le sette 
politiche , o se un papa di minore mansuetu- 
dine e prudenza occiip.ato avesse la sede di Saii 
Pietro , al certo sarebbe nata in quel discorde 
paese la guerra civile. La tolleranza di Bene- 
detto tolse legna al fuoco. Delle pazzìe Francesi 
di qnel lempo ei non sapeva darsi pace , e si 
stringeva nelle spille , e pregava Dio , che fa- 
cesse sano di spirito chi ne era infermo. A que- 
sto proposito egli, che arguto e trattoso era nel 
favellare, disse ipiel famoso motto: ha Francia 
è il regno meglio governato che vi .sia , poscia- 
clù‘ è Ui Provvide/iza j thè lo governa. Con ciò 
» .toccava principalmente la debolezza della corte, 
che maggior impeto aveva per precipitarsi nel 
vizio ed in piaceri assai brutti che forza per 
reggere lo stato. Brevemente, tali erano le con- 
dizioni di quel reame , che .si ])iiò con verità 
a.Termare, i Francesi andare obbligati a Bene- 
detto di molto sangue loro risparmiato. Certo 
è anzi , che i protestanti della Linguadoca, con- 
tro i quali prelati imprudenti , ed una corte 
impura volevano ricominciare le persecuzioni coi 
roghi e colle forche , come ai tempi di Lui- 
gi XIV, .dalla benigna intercessione del ponte- 
fice r'conobbero il quieto vivere , ed il bene- 
ficio del potere adorar Dio , come la fede loro 
portjiva. 

Grande agevolezza ancora trovò in lui il re 
di Prussia pe’ suoi cattolici della Silesia , ed il 

f )apa nel re: scrissersi frequenti lettere I’ un 
’ altro ; fra due sovrani d’ alto ingegno tosto 
nacque la concordia, nè ninna lode v’era, che 
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Federigo non desse a Benedetto. I protestanti 
di Germania in somma venerazione il buon pon- 
tefice avevano, e come pontefice venuto al mondo 
per cessare i loro risentimenti contro ' la santa 
sede il pi'edicavano. 

Gl' Inglesi medesimamente con non minor 
rispetto il riguardavano , ma non come i Tede- 
schi pacatamente , ma mescolandovi secondo il 
solito, r entusiasmo , c il lasciarsi guidare dal- 
r umore. Ed ecco il ministro Walpole alzare 
nel suo palazzo di Londra una statua a Lam- 
berti ni , scolpitovi sotto , composto dal suo fi- 
gliuolo , il seguente elogio: 

» A. Lambertini innocente nel principato, Te- 
isti tutore della tiara pontificia, sommamente 
» amato dai cattolici, somnrwmentc stimato dai 
>* protestanti , ecclesiastico non insolente , da 
» ogni cupidità ed ambizione alieno , pnneipe 
>» senza stuBo di parti, pontefice senza nipoti, 
>» autore senza vanità , modesto uomo in tanta 
» potenza , con tanto ingegno , 

M II figliuolo del ministro , che non mai al- 
» cun principe adulò , non mai alcun' ecclesia- 
» stico venerò, in libero protestante paese qiie- 
M sto tributo di laude all’ ottimo pontefice dei 
» Romani innalzò. » ' 

La quale scappala Inglese come fu raccontata 
a Lambertini, disse: E’ mi par di essere come 
le statue della piazza di San Pietro , che ve- 
dute di lontano appariscono con acconcio e mi- 
rahile artifizio fatte , ma da vicino brutte e de- 
formi le diresti. Ma le lodi erano vere , e il 
buon papa le meritava. 

'i- / ' ‘ 

* y ^ ' 
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Tale fu Lambeitmi , e tale al mondo si mo- 
strò , nè mai altro papa diede quanto egli , cos» 
crande avviamento alla riunione delle religioni 
cristiane' dissidenti , colla cattolica. Ciò col 
stiline e, col procedere savio , prudente e dolce 
piuttòsto die coi sillogismi faceva. Sapeva, che 
i buoni costumi allettano e convertiscono gli 
uomini , le sottili argomentazioni gli fanno re- 
nitenti e caparbj. Il costume non olFeiide, per- 
chè non comanda , il vincere per lo'ca, o per 
forza SI, perchè fra due contendenti indica su- 
periorità in chi vince, inferiorità in chi^pei*de, 
superbia da una parte, umiliazione dall altra. 

A. Benedetto successe sulla cattedra di San 
Pietro Clcmei.le Xlll di casa Rezzoiiica. •. - 

Erano in Corsica molto turbale le cose della 
religione. I vescovi, siccome quelli che per la 
lua^^gior parte Genovesi erano , e si trovavano 
in necessità , se nelle loro sedi rimasti fossero , 
di obbedire all’ autorità di coloro , cui il pro- 
prio principe riputava! ribelli , e forse non cie- 
dendosi esenti da insulti personali in mezzo a 
tanta concitazione , si erano assentati dall isola , 
cercando più quieti ricetti o nel Genovesato loro 
patria , od in altri paesi , cui il furore delle 
parti non avesse ancora sconvolto. La loro au- 
torità avevano bensì, partendo , delegato ;.^ma 
il rimedio era scarso, perchè i dilegatì l’ intiero 
• mandato non osavano adempire pel timore dei 
casi presenti , o i Corsi , avendogli per sospetti, 
agli ordinamenti loro non si conformavano , o 
Paoli , prima che il vicario apostolico arrivasse, 
deputava di propria autorità i pastori delle anime, 
secondo che a’ suoi fluì stimava couveuirsi. 
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Quindi' nasceva, che le giurisdizioni si turlia- 
viiuo , e la quiete si toglieva alle coscienze li- 
molate. Siccome poi la maggior parie degli ec- 
clesiastici Corsi concordavano coi sollevati , e che 
anzi molti di loi'o, massime fra i regolari, ave- 
vano dato fomento, come principali instigatori, al 
fuoco, che allora consumava T isola ; in molte 
parti Tesercizio della potestà ecclesiaslica era in 
loro mano ridotto ; cosa , che per la giurisdi- 
zione era manchevole, stante che non avcvamV 
fnaùdato legittimo, e per lo stato dei Genovea 
dannosa, atteso che la voce ed i consigli d’iio- 
mini a loro nemici non potevano non confer- 
mare i popoli nel proposito della disubbidienza. 

. Genova vegliava sopra di questi interessi. Pa- 
i*ecchie volte ella aveva ricorso alla santa sede 
per trovar modo di conciliare il beneficio della 
religione coi diritti della sovranità , ma non si 
era potuto venir a conclusione. I vescovi stessi 
della Corsica, che avevano col medesimo fine 
supplicato al pontefice, non avevano nemmeno 
potuto ottenere una sola lettera pontificia, che 
disappx’uovasse gli attentati dei Corsi sulle l'en- 
dite e giurisdizioni del clero cosi secolare come 
regolare. Pareva alla repubblica di scorgere nel 
procedere della corte di Roma non poca par- 
zialità in favore de’ suoi ribelli. Osservava favo- 
rirsi in Roma gli ecclesiastici mandatarj delle 
potestà., che ogni estremo di guerra contro di 
lei usavano, disfavorirsi quelli, che col loro prìn- 
cipe erano rimasti in fede , preferirsi i primi 
per la collazione dei benefizj, negarsi ogni più 
legittima promozione ai secondi , quantunque 
Botta. Voi- IX. aa 
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ninncanli fossero della necessaria sussistenza ; 
un Natali, uno dei primarj fautori della ribel- 
lione, autore di più libelli contro la repubbli- 
ca , essere stato assunto alla dignità vescorile. 
Osservava, die senza che il papa ne facesse ri- 
sentimento, Pasquale Paoli, e gli altri capi ri- 
belli mettevano la falce nella messe ecclesiastica 
con disporre a loro arbitrio delle cariche eccle- 
siastiche, coir ingerirsi nell’amministrazione dei 
sacramenti, e nella predicazione evangelica, con 
ordinare ai particolari confessori di assolvere il 
delitto di fellonia, con appruovare rusurpazione 
delle decime, con autorizzare senza licenzp de- 
gli ordinar] i predicatori , con esigere da loro, 
che animassero i popoli alla sedizione, con vio- 
lare ogni sorte d’ immunità ecclesiastica ^ con 
occupare con pubblici editti i beni dei vescovi 
a benefizio delle soldatesche, con iscacciare dai 
monastei*] gli ordini religiosi, che nella debita 
obbedienza verso il loro sovrano perseveravano, 
surrogando loro i religiosi di un altro ordine 
più aderenti al reo proposito della ribellione. 
J)isprezzano costoro, continuavano sciamando il 
db'ge, i governatori e procuratori della repub- 
l)lica ,* disprezzano ogni legge canonica, negano 
ogni ubbidienza ai superiori legittimi , turbano 
ogni articolo d’ecclesiastica disciplina, danno in 
(r'orsica l’esempio della più scandalosa temerità, 
fiinno nel campo della chiesa d’ogni erba fa- 
scio, e Roma sen tace, e Roma r.ittiene i ful- 
mini Suoi, più contenta di fomentare la ribel- 
lione che di dare il cibo spirituale pi popoli, e 
sostenei'e la immunità , la libertà e la dignità 
di'! la cl)iesa! 
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La repubblica gelosa si era messa al fermo' 
di non prelermettere cosa , che alla conserva- 
zione de’suoi diritti importasse. Dà un’altra par- 
te Roma argomentava, ch’ella non era stata per 
niun conto autrice delle sollevazioni di Corsica, 
nè in esse a niun modo vi aveva poste le ma- 
ni; che sapeva, che un gran disordine regnava 
nelle cose ecclesiastiche dell’isola, e che tutti 
i buoni ordini vi erano pervertiti ; chè le pe- 
core si nutrivano di mal’ erbe , ed i legittimi 
pasfori sospiravano; ch’ella aveva aspettato così 
lungo tempo per venire alle provvisioni neces- 
sane, sperando sdrilpre, che la repubblica colle 
sue forze avrebbe finalmente sottoposto i rical- 
citranti , c ritornato l’isola alla quiete; ma se 
la repubblica era stata inabile a ciò fare dopo 
una guerra di trentanni, che colpa ci aveva 
Roma? Dovere lei pur pensare al beneficio del- 
l’ovile, nè poter abbandonare al caso ed al fu- 
rore gli spirituali sussidj ed i celesti interessi ; 
essere oggimai tempo di offerire un porto di 
salute a chi in un mare burrascoso pericolava; 
pensarci Roma, e la sua provvidenza essere in 
veglia; Aspettare lei i diritti .sovrani della re- 
pubblica, nè avere alcuna volontà di offendergli, 
ma pure dover soddisfare al suo debito di uni- 
versale madre; i disordini stessi rammentati da 
chi Genova regge, dimostrare la necessità di un 
pronto rimedio; quanto alle preferenze, nissuna 
averne Roma, Roma giusta e pietosa con tutti; 
avere in lei trovato sussidj ugualmente gli ec- 
clesiastici Corsi o fedeli o renitenti, e se alcu- 
no fra gli ultimi fu innalzato a più alte dignità 
ecclesiastiche , ciò non fu perchè ribello era , 
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ma percliè meritevole , nè potere lei adottare 
la ma«siroa di non poter premiare il merito 
unicamente perchè ife è ornato chi’ a qualche 
principe dispiace; non pretendere lei di scrutai'e 
i motivi dei principi nelle loro deliberazioni-, 
ma esigere , che i principi non scrutino i siioi 
nelle sue, nè voler permettere, che si mescolino 
le cose temporali con le spirituali , e poiché di 
libertà *si parlava, la libertà dover essere per 
tutti. 

Travagliandosi le cose a- questo modo' tra 
Roma e Genova, le pi-ime cagioni di un aperto 
risentimento nacquero dai cappuccini. Paoli non 
.• ^-poteva tollerare, che i conventi di questi reli- 
giosi situati nei paesi, che a lui ed al suo go- 
verno òbbediréno , fossero sotto la regola del 
provinciale , il quale abitava in Bastìa sotto il 
dominio della repubblipa. Da un’altra parte non 
essendovi altro superiore delegato, la disciplina 
dei conventi ne pativa , e seguivano disoixlini 
con isca odalo di tutti i buoni. Oltre a ciò Paoli 
desiderava , che fosse posto alla loro direzione 
un uomo, che al suo intento favorevole essen- 
do, al medesimo fìne le parole e gli atti dei 
religiosi indirizzasse. Intendeva principalmente 
alle predicazioni: Poneva anche la mira alle 
confessioni, quantunque non lo dicesse. Di ciò 
pensando scrisse al padre Serafino da Capricolle, 
provinciale dei cappuccini nel Geuovesato, esor- 
tandolo a deputar persona conforme a’suoi de- 
siderj pel governo dei conventi. Il Serafino diede 
la facoltà domandata al padre Paolo d’Àltiani, 
definitore poco avanti ujcito dalla carica di pro- 
vinciale. iJ^elle risposte scritte lodò Paoli del suo 
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zelo per la gloria di Dio e pel bene, della re- 
golare osservanza. ^ ^ 

La lettera venne alle mani dei governatori 
della repubblica; onde pieni di sdegno decreta- 
i»ono, cbe 'tutta la religione* dei cappuccini re- 
stasse espulsa da’ suoi tcrritorp Con iraconde 
parole si lamentarono, che il Serafino tenesse 
carteggio col capo dei ribelli , ed attribuirono 
il -suo procedere a perfidia per avere comodità 
d’infiammare vieppiù gli spinti contro il legit- 
timo .sovrano, e dare nuovo alimento alia ri- 
bellione. Il cajipuccino lescrisse per iscusarsi, e 
per supplicare alla signorìa per la rivocazione 
dell’nmaro editto. Ma il suo scusarsi non che * ' 
addolcisse, le amarezze diè novello sprone agli 
sdegni, perocché rivocb bensì il mandato con- 
ferito al d’Altiani,' ma n^l medesimo tempo prò- > 
testò, che viveva contento per avere tentato dal 
canto suo tutti i mezzi di provvedere al van- 
taggio ed alla quiete di coscienza de’ suoi reli- 
giosi , siccome.A esigeva.il carico a lui imposto 
dalla Provvidenza deirAhissimo^ presso dei quale 
intendeva sgravare la sua coscienza, qualora si 
scorgesse ridotto al termine o di recare pregiu- 
dizio ^i religiosi Corsi , o di gravemente, pregiu- 
dicare ai religiosi Genovesi. .. 

*I collegi della repubblica decretarono: .si fac- 
cia intendere al padre provinciale dei* cappuc- 
cini, essere il serenissimo 'governo sdegnato per 
non aver dato il Serafino alcun segno di rimoi'* 
so"o pentimento a fine di dileguare l’amarezza " 
della ropubblica ; avere lui anzi confermato.! . 
sinistri sentimenti da lui sin dal principio nu- 
triti; volere pertanto ed ordinare di nuovo, ^ . 
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ullìnchè sinno salvi i suoi diritti, salva la sua' 
dignità , che tutti i cappuccini siano da’ suoi 
.stati espulsi. 

Air amara intimazione Serafino da,Capricolle> 
si raumilìò, e con sommesse parole fispose, de- . 
plorare quel fatale momento, in cui s’ era in- 
dotto a rispondere alle lettere del nbello Paoli, 
ed a condiscendere alle sue istanze} essere pron- 
to, aggiunse , di dare tutte quelle provvidenze, 
che potessero dalla repubblica venire gradite ed 
approvate. Trasmise col medesimo spaccio alla 
.signoiìa lettere ubbidienziali , con cui rivocava" 
le facoltà date al d’ Altiani , e sottometteva di 
•nuovo i conventi di Corsica all’autontà del pro- 
vinciale residente in bastia. Per la qual cosa 
collegi , posta in disamina novellamente la co- 
•sa , levarono il divieto , restituendo ai* cappuc- 
cini la facoltà di dimorare nelle terre di Ge- 
nova. 

Ma molto più grave discordia non tardò a 
suscitarsi tra la repubblica e la santa sede a 
cagione degli alfari di Corsica. Il papa , consi- 
derato, che per l’ assenza dei legittimi pastori, 
nelle diocesi d’Aleria, di Mariana, d’Acci e di 
INcbbio. le potestà ecclesiastiche si esercitavano 
senza mandato legittimo, per la quale mancanza 
.succedevano non pochi scandali , ed il seryizib 
divino ne pativa^ aveva preso lisoluzione di man- 
darvi un visitatore apostolico , affinchè avesse 
cura, che si rimediasse ai disordini, cd il retto 
cplto si riordinasse. Di tale missione investi Ce- 
sare Crescenzio de Àngelis , vescovo di Segni. 
Gli comandò, che nelle cose .spirituali, e nelle 
rendite ecclesiastiche unicamente si occupasse , 
e nelle temporali a niun modo s’ingerisse. 
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razione del ponledce dispiacque som- 
maiflae^te alla repubblica, essendo stata presa, 
non solamente senza il suo consenso, ma ezian- 


dio senza sua saputa. Giudicava incomportabile, 
clié alla coperta e nascostamente si mandasse 
ne’suoi stati un mandatario di tanta importanza. 
Prevedeva , che i ribelli se ne sarebbero pre- 
valsi , che di quell’andata avrebbero levato ru- 
more , e che vieppiù si sarebbero- confermali 
nel malvagio proposito loro. Nè punto si cura- 
va , che il papa avesse ordinato al de Angelis, 
che delle cose 'spirituali solamente si travaglias- 
se, poiché e^i non ‘poteva andai'e, nè viaggiare, 
nè esercitare it suo oificio in quei luoghi senz^i 
che si sottomettesse alla volontà dei' ribelli , c 
la loro autorità ricono^esse. Veramente Paoli 
-ed i suoi compagni con grandissima allegrezza’ 
ricevettero le novelle della dcl.egazione fatta da' 
Clemente, e la stimarono una riconoscenza non 
tacita, ma espressa fatta dalla autorità pontificia 
delia loro sovranità. Incredibile fu^rardimento, 
che ne presero , assm più ceitamente pel .fine 
'politico che pel relijpdso. ' 

' Come prima pervennero alla signorìa di Ge- 
nova le nojose novelle', sdegnosamente proce- 
dendo, decretò, correndo il terzodecimo giorno 
4’ aprile , che il vescovo di Segni Cesare Cre- 
scenzio de Angelis , quando in terra Genovese 
o di terra ferma o a’ isole capitasse , tosto sì , 
arrestato fosse , e consegnato in alcuna delle 
piazze, luoghi, presidj o torri dai soldati della 
repubblica tenuti , per essere quindi decente- 
mente trasportato nella metropoli. Decretò inol- 
tre, cosa, che parve ancora di maggiore ingiù- 
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ria , che chiunque in tale modo lo arrestasse 
e consegnasse , un premio di tre mila scudi 
Romani si avesse. ProHji fìnalraente^a qualun» 
que persona di qualsivoglia grado, stato % con- 
dizione* di eseguire qualunque decreto, ibsinua-^j^ 
zione, ordine, provvedimento od altro atto che 
si fosse , che . il sopraddetto vescovo di fare si 
attentasse ; mandò nel medesimo tempo ordi- 
nando a tutti i magistrati si della terra ferma, 
che della Corsica, e cosi medesimamente ai co- 
mandanti di mare, che dovunque comparisse, 
ai de Àngelis mettessero le mani addosso. 

Vane furono le diligenti cautele • usate per 
arrestare in viaggio il commissario apostolico.!^ 
Essendosi resi i mari liberi per una crossa per- . • 


turbazione di venti e di acque, che aveva sparpa*^^ 
gliati i legni Genovesi , egli giunse felicemente^®'/ 
e prese terra ai venti ti è d’aprile alla Torre della 
Prunetta , dove fu lietamente accolto dal po- ^ 
polo in grande numero a quella spiaggia con-^. 
corso. Si condusse quindi, in mezzo ad una 
folla immensa procedendo, ed accompagnato peé /-* 
onoranza da trecento uomini d’arme, a Cam--, 
poloro per ivi dar principio all’esercizio dell’au-' 
torità , che per volontà del pontefice con se 
poitava. Ai tre- dì maggio mandati dal generale 
Paoli il vennero "a visitare, ed a fargli riverenza 
due rappresentanti del regno Giuseppe Barbag- 
gio ed un Baldassari , uomini di gt'an caldò ed 
autorità nell’ isola. Gli -pronunciarono gi‘aziose 
parole: dalla chiesa Romana, dissero, ricono- 
scere i Corsi la vera e legittima sovranità ; lei 
rispettare , lei venerare , a lei dediti ed osse- 
quiosi voler essere in ogni tempo e caso; cono- 
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scere le virtù , l’ ingegno , il sapere di Cesare 
Crescenzio de Angelis , anguranie per la loro 
patria felicità e concordia ; venisse pure felice 
e contento , e il buon accordo tra le due po- 
testà temporale e spirituale io un colla libertà 
ecclesiastica stabilisse e confermasse. 

Rispose accomodatamente e da fargli contenti; 
impercioccliè persona destra, ingegnosa e delle 
faccende dei mondo politico esperta era. Poscia 
venendo all’esecuzione del mandato , pubblicò 
un editto , posciachè per primo atto ei volle 
mettere in sicuro la riscossione delle rendite 
ecclesiastiche , per cui, deputati sacerdoti esat- 
tori in ciascuna delle quattro diocesi di Aleria, 
Manana , Acci e Nebbie, ordinò, che in mano 
loro si consegnassero tutti i proventi e rendite, 
che spettavano alle mense vescovili delle «anzi- 
dette diocesi , e dai benellzj tanto residenziali, 
che non residenziali, che o al presente fossero 
in litigio , o dai provvisti non si possedessero 
in effetto. E siccome o tutte , o la maggior 
parte di esse rendite e proventi consislevano 
nel pagamento delle decime , cosi il visitatore 
riduce va a memoria di tutti coloro, i quali ne 
avevano il peso , che il diritto della chiesa d’e- 
sigere le decime traeva 1’ origine sin dai primi 
tempi dalle parole stesse di Dio , per la cui 
trasgressione i canoni avevano comminato la 
scomunica. Esortava pertanto ognuno a pagarle 
per tenere , come scrisse , da loro lontani i 
flagelli divini , e gli effetti delle censure eccle- 
siastiche , *per le quali si sono veduti cstermi- 
nati i regni intieri, non che le famiglie. 
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Per gratiGcare al pontefice , che cosi grande 
appoggio aveva dato alla loro causa col man- 
dare il \isitatore apostolico, il consiglio di Cor- 
sica, con solenne manifesto , ordinò , che nis- 
suno stesse più adingerii'si nell’ amministrazione 
dei proventi ecclesiastici nelle quattro diocesi 
sottoposte all’ autorità del visitatoi'e, lasciando- 
gli intiera la facoltà di disporne in conformità 
dei sacri canoni. In ordine poi ai proventi delle 
altre diocesi comandò , aifiuchè non andassero 
in beneficio di chi non serviva 1’ altare , e ne 
farebbe uso 'contro la nazione, che si depositas- 
sero , sino a che il sommo pontefice avesse 
spiegato la sua volontà del come ed in bene- 
ficio di chi adoperare si dovessero. ' 

Dalie condiscendenze verso il papa si venne 
agli sdegni contro Genova. Il consiglio di Cor- 
sica , dichiarato primieramente , che il bando 
del senato portante a taglia contro il visitatore 
apostolico , era distruttivo della religione e del- 
i’ autorità apostolica , offensivo della maestà del 
vicario di Cristo , sedizioso e contrario alla si- 
curezza e tranquillità del loro stato, corrutlivo 
delle leggi e dei buoni costumi , il dannò e 
condannò ad essere lacerato , stracciato, calpe- 
stato e gettato nelle fiamme dal pubblico mi- 
nistro di giustizia. La quale sentenza restò ese- 
guita nella piazza .di Cainpoloro sotto le forche 
piantate nel fondo della casa di un sicario e 
panicida , denominato il Piscaino. 

- Nè il papa tacque all’ atlo della repubblica 
di Genova contro il visitatore apostolico. 

M Ecci stato porto , gravemente scrisse e de- 
M cretò , ecci stato porto, e con sommo dolore 
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» il vedemmo , un certo editto stampato in no- 
» me del doge, governatori e procuratori della 
» repubblica di Genbva , per cui , posta onni- 
.» namente in non cale ogni venerazione verso 
»> r episcopale dignità , e con dannabile tenie- 
» ritìx conculcato quel sacrato ordine, sonsi tie* 

M mila scudi Romani promessi in preniio a dii 
w le scelerale mani sopra runtò di Cristo, Ce- 
» sare Crescenzio de Angelis, mettesse , ed a 
*» Genova carcerato il portasse ; e di più , de- 
M posto ogni ossequio verso di- questa nostra 
». spde apostolica, sonsi statuite pene arbitrarie 
». e gravissime contro dii alle deliberazioni del 
». medesimo obbedisse. Essendo poi cosi fatto 
»», editto , veramente iniquo e pieno d aceibilà, 

»> stato pubblicato con grandissima olTcnsione 
». di tutti i fedeli , e non essendovi in lui pa- 
». rola ,.per cui non sia turpemente offesa l’ec- 
» clesiastka immunità , la dignità episcopale , 

»» r autorità della sede apostolica , noi per la 
» pienezza dell’ apostolica potestà , di xui godia- 
»» mo , il sopraddetto #ditto, e quanto contiene, 
». e quanto ne è seguito , e quanto ne seguirà, 
». nullo, inito, invalido, ingiusto, iniquo, ri- 
». provato , dannato , vano e temeranamente e 
» dannabilmente da chi non ha potestà emanato, 
». dichiariamo, e che da nissuno si attenda, o 
». si osservi, o si eseguisca, comandiamo. Di- 
M chiariamo e vogliamo inoltre, che quante co^e 
». saranno o fatte o comandate o statuite a tc- 
». noie del mandato nostro nelle quattro diocesi 
m di A-lena, Mariana, Acci e Nebbie di Corsica 
». dal prefato nostro fratello in Cristo Cesate 
I. Cresceiuio de Angelis in dette diocesi visita- 
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» (ore apostolico , siano da ognuno stimate fer> 

*> me , rate, legittime, 'e da rispettarsi e da os- 
» servarsi *e da eseguirsi. Vogliamo finalnieate 
» e comandiamo cbe la pubblicazione della 
M presente nostra volontà alle porte di San Gio- 
» Villini in Laterano , e della basilica del phn- 
» cipe degli apostoli , e negli altri luoghi soliti 
» di Roma , fatta,- vaglia e sia tenuta per aii- 
» tentica e legittima da qualunque, a cui spetta, 

•* come se a lui nominatamente e personalmente 
" stata fatta fosse.» v 

La signoria di ‘Genova,- avuto notizia deil’^e* 
ditto del [rapa, stimò, che fosse bene di dargli 
pubblicamente risposta* per far, capace il mondo 
della giustizia del suo procedere. Ai ventitré di 
maggio preambolò in primo luogo al suo nuovo 
editto nei seguente modo : ^ 

**;.^scndo stata ultimamente impressa, e pub- 
» blfiSnta nella città di Roma sotto nome di sua 
w’ santità’- il sommo punteGce Clemente XIII una 
» scHttura in . data dei quindici maggio coirente, 

» nella quale non solo ai|è voluto sini.str:t|Dente 
» interpretare , ma si è anche imlebitamcnte 
» preteso di abrogare il nostro editto dei tre- 
» dici aptile prossimo scorso, diretto ad impe- 
» dire colle provvidenze le più legittime e le 
» più , moderate il clandestino ingresso , e la 
» successiva permanenza nei nostro regno di 
» Corsica del* véscovo di Segni , il quale , oltre v 
» all’essere persona. a noi diflìdente é sospetta,^ 
» portavasi* in, queirisola contro la dichiarata ed 
» espressa npstra'^olontà con incarichi ,a noi 
» ignoti, ed in .atti d’una violenza .tanto meno 
,» tollerabile, quanto .più ofFensiva dei sovrani^ 

' » nostri diritti. 
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» Securi noi pertnnto, cosi in secondo luogo 
» decretò, dell’indubitata validità ed evidente 
giustizia del mentovato nostro editto, che ci 
» consta essere conforme a tutte le divine ed 
umane leggi , ed egualmente certi di non 
M doversi tener conto alcuno dell’unzidetta scrit- 
»> tura, in cui si contengono espressioni disdW 
» cevoli alla dignità e pregiudiziali all’ autorità 
*> indipendente di qualunque principe , si attri- 
»> buiscono alla nostra repubblica sentimenti del 
»» tutto contrarj a quella protezione e riguardo, 
» eh’ ella ha sempre avuto e intende di avere 
w pel carattere episcopale, e per l’ecclesiastica 
w immunità ; e finalmente si danno al predetto 
»> nostro editto delle interpretazioni aifatto aliene 
» dal vero senso , e dalla litterale di lui intei- 
»» ligenza , per maggiormente instruire i popoli, 
» e per un nuovo etfetto della suprema nostra 
» podestà , che abbiamo ricevuto da Dio, e che 
» per obbligo strettissimo di coscienza e'di stato 
» deve da noi mantenersi indenne ed illesa , 
» vogliamo e dichiariamo vana^ irrita e di niun 
n effetto la pontificale scrittura dei quindici di 
w maggio , e di più vogliamo e dichiariamo , 
M che il nostro editto dei tredici aprjle sia e 
» rimanga nel suo fermo, vigore , intiera forza 
» e piena osservanza, come di fatto cd in ognu- 
M no dei casi in esso espressi se ne sperimen- 
M terà invariabile l’esecuzione. 

Del gravissimo litigio tra la santa sede e la 
repubblica di Genova chiarissima fama s’innalzò 
per tutta l’Europa, e come quello di Venezia 
esercitò le penne dei più celebrati ingegni. Chi 
opinava favoi’evolmeute per Genova , chi per 
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Roma. Geiierulinenle però si dannava in ciò il 
procedere del ponlefìce, ch’egli di nascosto , e 
senza I’ intesa della repubblica avesse mandato 
in Corsica un visitatore apostolico, personaggio 
di tanta impottanza , e le di cui operazioni ,* 
assai gelose per se medesime rispetto allo stato, 
sono ancora di tanto momento sullo spirito dei 
, popoli. Incresceva ai più savj, che Clemente di 
soppiatto avesse proceduto, ed imitato non avesse 
la pmdenza del suo predecessore Benedetto, il 
quale «voleva bene intervenire per regolare le 
faccende religiose ed ecclesiastiche dell’ isola , e 
riconosceva la necessità d’ inviarvi un mandata- 
rio della santa sede , ma nel medesimo tempo 
protestava e didìiarava , che mai nessuno vi 
avrebbe mandato^ non d’accordo é colla gra- 
;EÌa della repubblica ; effetto , che si poteva con* 
seguire coi negoziati. Nè si appruovava , anzi 
molto si biasimava che il papa per una mis- 
sione cK tanta gelosia ,• ed in cui si ricercava 
la più perfetta imparzialità, avesse scelto il de 
Angelis, di cui ognuno conosceva la propensione 
verso i Corsi sollevati , e rauimo avverso con- 
tro l’antica signorìa dell’isola. 

Non era fatto degno di poca maraviglia^ che 
così grave dissensione fosse nata fra due poten- 
tati cattolici, l’uno celebrato da tutti pe’ suoi 
benefizj e costante riverenza verso il sommo 
pontefice , T altro , che avrebbe dovuto cono- 
scere , la mansuetudine e sopportazione di Be- 
nedetto meglio convenirsi al secolo per grinte-' 
l’essi di Roma che i rigori di Clemente. Sembrava 
altresì mirabile, ebe a fatti rigorosi dall’ una 
parte e dall’ ultra si fossero mescolate parole di 

. • ) 
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tanta acerbità e di un estremo risentimento. 
La quale cosa conoscendo ambe le parti , s’in- 
gegnarono di giustiiìcare con iscritture e prèsso 
ai popoli e presso ai sovrani, la propria causa. 
Roma pubblicò la sua apolog'ia , la pubblicò 
Genova, ed in niez/o a tanta co’ntenzione si 
vedevft , che il nodo in ciò consisteva , che la 
sovranità di nome in quelle parti della Corsica 
apparteneva alla repubblica, e quella di fatto 
ai Corsi; onde la repubblica si offendeva di ciò 
che non poteva impedire , e che il papa ripu- 
tava necessario , ed il santo padre pei provve- 
dimenti da darsi non poteva npn riconoscere 
quel governo di fatto , cui la forea aveva sta- 
bilito già da parecchi anni , senza che Genova 
l’avesse potuto vietare, e che anzi poca spe- 
ranza si vedeva , eh’ ella in futuro il potesse. 
Così tra il dritto e la forza nasceva il contra- 
sto: i Corsi se ne approfittarono, e della deli- 
berazione del papa , che in loro aggiungeva 
animo , ed in Europa favore e riputazione , 
molto ed a giusto titolo si rallegrarono. Sem- 
brava loro , che la protezione della santa sede 
levasse loro dalla fronte quel nome detestato 
di ribelli. 

Genova si diede special pensiero di notificare 
quanto accadeva alla repubblica di Venezia , 
siccome quella ch^ e per similitudine di forme 
politiche e per comunanza di massime con se 
medesima conveniva. Il console di Genova in 
Venezia Biffi espose al collegio de’ savj , che la 
missione del visitatore apostolico tendeva a raf- 
fermare quei popoli nella ribellione , ed a vol- 
gere le armi contro il loro legittimo principe; 
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die la signona aveva stimato bene «li opporsi 
ad una tale missione per conservare illesi i di> 
ritti del principato ; che Roma aveva proceduto 
ingannevolmente,. stante che nel tempo stesso, 
in cui si trattava un accordo per mezzo del 
cardinale Délci , decano del sacro collegio , e 
da monsignor Lazaro Pallavicino, mentii per 
Genova passava andando alla sua nunziatura 
di Spagna , il preteso visitatore era partito di 
nottetempo da Roma per Civitavecchia, dove si 
era imbarcato per condursi in Corsica, sur una 
fregata pontifìcia. Genova , aggiunse , sperare , 
che la savia Yenezia la sua condotta appruo- 
verebbe. 

Il senato Veneto , secondo l’ antico uso di 
quella repubblica , fece risposta nei seguenti 
termini: » Che sia permesso ai savj del collegio 
» di far chiamar, alle porte del medesimo il 
» console di Genova, e per un segretario di 
« questo consigliq significargli quanto segue : 
*» dal memoriale, die per ordine della vostra 
»-• repubblica ci avete fatto tenere, rileva il se- 
» nato , che alle molte inquietudini promosse 
» alla medesima dai Corsi ribelli , aggiunge» 
in ora quella della dimanda fatta alla santa 
» sede per la missione in quel regno di un 
»> visitatore, apostolico. Nell’ atto però , in cui 
contempla il senato iu questa partecipazione 
« un contrassegno di buona amicizia e corri- 
spondenza della vostra repubblica verso di 
»> noi , siamo cliiamati a palesarne vero ricono- 
scimento, non dissimulando poi anche ramaro 
>-• 'scuso , che proviamo pei molesti e dispiace- 
» voli avvenimenti, che turbano la tranquillità 
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» di iin governo , cui professando vera amicizia 
M e pei’fetto attaccameulo, manifesteremo sempre 
»» il costante desiderio nostro nel mantenere si- 
» mili sentimenti , dichiarando a voi la nostra 
» considerazione. » 

Grande studio sempre mettono le bocche dei 
principi per parlare senza dire, ma nissiino, 
ch’io sappia , ha meglio imparato ed usato 
quest’ arte che la repubblica di Yene/ia. 

La Corsica, che menava 1§ mani armale di 
ferro , non stette nemmeno a badare colla pen- 
na. Pubblicò ancor essa .il suo manifesto (per 
adonestare le cose successe, il quale conteneva 
ragioni conformi a quelle di Roma , ma con 
maggiori ingiurie contro Genova. Genova faceva 
bruciare per mano del boja in faccia a Banchi 
i nianifesli dei Corsi, e la Corsieri faceva bru- 
ciare per la medesima mano in Corte i mani- 
festi di Genova. 

Il re di iN'apoli s’ interpose per trovar modo 
di comporre quella velenosa discordia. Trovò 
il governo ponlflicio meno arrendevole che la 
signoria tb Genova, anzi duro molto ed intrat- 
tabile il trovò. 11 re primamente proponeva , 
che rivocando la repubblica 1’ editto dei tredici 
aprile , il papa si compiacesse di richiamare 
dalla Corsica il vescovo di Segni ; secondamente 
che la rivocazione dell’ editto fosse di data an- 
teriore a quella del vescovo ; ternamente , che 
le due rivocazioni comparissero al pubblico tutte 
insieme, e perciò prima di pubblicarsi in mano 
del re si rimettessero. 

Queste proposizioni il re faceva con intesa e 
consentimento della repubblica. Il senato Ge- 
Botta. f^ol IX. a3 
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con tutti i soyatii e in tutti gii stali , o st 
predicasse, che la rcpuljblica di Genova non 
dovesse riputarsi sovrana di quella Corsica , 
dove si era mandato il visitatore , drietnina , 
che offendeva ed irritava non solamente la re- 
pubblica , ma ancora tutte le altre sovranità 
insietqe. 

Veramente non si può negare , che il re di 
Napoli procedendo in cos'i fatta maniera nel di- 
scorso , avesse tutte le ragioni. Egli è chiaro e 
manifesto, che se il papa in virtù del suo pa- 
storale ufficio voleva provvedere ai bisogni della 
chiesa e delle anime nella Corsica sollevata ^ 
poteva , intendendosela colla signoria di Geno- 
va, o per mezzo dei quattro vescovi , che ave- 
vano facoltà di delegare nominando dei vicarj 
di comune soddisfazione , o da per se stesso , 
(|uundu i vescovi ricusassero con delegare ec- 
<jlesiastici dimoranti su i luoghi, e pur anch’essi 
di vicendevole soddisfazione, conseguire il fine, 
che la religione e la salute delle anime salve 
fossero, c gl’ interessi ecclesiastici sicuri. Nè è 
da dubitare , che la repubblicti fosse per con- 
sentire a simili tempeiainciiti , perocché pia e 
religiosa era , nè mai manifestato aveva 1’ in- 
tenzione di servirsi del mezzo dell’ empietà e 
della privazione del cibo spirituale per ridurre 
i sudditi sollevali all’ obbedienza. Dai che na- 
sceva necessariamente , che dovesse avere per 
sospetta la missione del visitatore, siccome quella 
-che indispensabile non era., Della (juale sospi- 
zione tanto più fondato motivo aveva , e tanto 
più credere doveva , che nascondesse sotto di 
quel velo cpialche mistcrio pregiudiziale alla sua 
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sovrauità , quanto clic non cra^a nissuno igno- 
to , clic il de iUigelis era multo parziale pei 
Corsi. 

Il re* rappresentava linalinente al papa e i! 
supplicava di considerare ciò , die le storie nar- 
rano intorno alla durezza dei sommi pontefici, 
e degli altri ministri del tempio ; per Lei , am- 
nion'i , il popolo di Dio avere sotlerto infinite 
calamità, per lei Tirritazione trascorsa all’estre- 
mo avere più o • meno ridotti i popoli ed i so- 
vrani alla difesa funesta dalla natura jircscritta. 
Badasse bene il sunto padre , cd attentamente 
considerasse, il re pregava, se convenisse alle 
viscere di un.' papa , d’un padre, d’un jiastore, 
r esigere da un sovrano l’ arrendersi a discre- 
zione , se convenisse ad un sovrano , qual era 
il re, di esortare ad un atto cotanto indegno 
ed a tanta depressione una sovranità rispettabile 
per antichità e per pietà, ed a cui. si apparte- 
nevano i medesimi diritti , che dal consenso 
unanime del mondo erano in tutti gli altri prin- 
cipi liberi e indipendenti riconosciuti. 

Ma Clemente non si voleva lasciar persuadere, 
sempre pretendendo , che prima di lutto la re- 
pubblica desse quella soddisfazione, e che quindi 
spiegasse a sua santità i .suoi deaideij; percioo 
chè poteva essere sicura , faceva intendere, di 
ottenere dalla non mai manchevole atfezioné 
dei padre comune tutto ciò , che f^sse dalle 
pastoi ali '^ue ol)bligazioni_ perroe.sso. Dava però 
speranza , per testimonio di contliscendenza e 
per lignardo dell’ intercessione del re , che 
quando Genova avesse rivoeato gli editti, nvrelj- 
be richiamato il visitatore , ma ciò solamente 
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«llorn che egli finito avesse il suo uflicio , con 
kuiTogarvi un altro , che fosse nato suddito 
dello stato pontificio. 

Per la ostinazione della corte Pioinana , che 
pretendeva dignità ad altri fini più segreti , la 
discordia , che aveva assalito il papa e la repuli^ 
blica di Genova , non si potè comporre , nè 
quel fuoco acceso smorzare. Il de Angelis stette 
àncora quattro anni in Cottica, dove in virtù del 
mandato pontificio dava facoltà j»astorali , am- 
ministrava pe’ suoi delegati le rendite ecclesia- 
stiche , regolava la disciplina delle chiese, pos- 
sente instigazione pei sollevati, posciachè il nome 
di una Roma favorevole ai disegni , che ordi- 
vano, pareva loro di somma importanza. Fi- 
nalmente per salute inferma nel mese di giugno 
del 1764 il de Angelis, tanto molesto ai Geno- 
vesi , dalla medesima scala della l’runetta, dove 
approdato, quando era venuto, aveva > parti. 
Mon per questo cessò il suo apostolico ullìeio, 
avendo lasciato per far le sue veci il padre 
Tommaso Struzzieri, che in (|iialilà di suo teo- 
logo già r aveva accompagnató nella sua visita 
delle rpialtro diocesi. 

* Andando le cose a seconda e per ({uel verso, 
che desideravano, i Corsi presero maggiore ar- 
dimento , e fecero risoluzione di usare tutti gli 
uttribuli della sovranità. Il consiglio suprcnK) 
di Corsica ni venti di maggio del presente an- 
no 1760 ordinò la guerra di mare contro i 
Genovesi. Considerato , dissero , con quanta 
rabbia i Genovesi s‘ alFaticassero per turbare e 
rivolgeine aib'ove ogni commercio e d’esteri e 
dì Cui'd dui lidi della Corsica, e prevaieudoBÌ 
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tl; l (lirilto , dio alla nazione Corsa sprltflTa, e 
die inseparabile era <la quella liberfà , che il 
deio ‘aveva clonala al suo valore, deliberarono 
di dare facoltà a (|nalunqne nazionale od estero, 
^die volesse armare bastimenti di corso contro 
. » Genovesi , d’ innalzare la bandiera Corsa si 
veramente che alle instrnzioni , che loro sareb- 
bero date,, si conformassero. Pioniisero nello 
stesso tempo di usare rispetto alle bandiere dei 
principi d’Europa, ed osservare le leggi e con- 
suetudini intpodolle nelle guerre marillime, an- 
che verso i Genovesi , quando essi con modi 
insoliti ed inumani non gli costringessero ad 
appartarsene. Fecero grandissime prede, mutati 
in bastimenti di corso i legni , che predavano, 
per forma die col desiderio della preda si niob 
tiplicavano i mezzi di farla. 1 presidj di Bastia, 
Smi Fiorenzo e Calvi, a cui da Genova e «la 
Livorno non potevano più pervenire , se non 
croi! estrema dillìcoltà , le provvisioni , grande- 
ineiite ne pativano. Si rendeva un giorno piti 
die 1 ’ altro manifesto, che invano Genova s’af- 
faticava per ristabilire nella sommossa isola il 
suo inipeno. 

Io non mi starò a desciivere le piccole fa- 
zioni di guerra , che travagliarono la Corsica 
nei quattro anni, che seguitarono il 1760. Solo 
dirò, die il Malra, fratello maggiore dell’eslinto 
Mario, essendosi sciolto dai .servigi del re di 
Sardegna, si era accordato ai soldati di Genova 
con uno stipendio di dodicimila lire all’ anno. 
Venne in Bastia, e come prima giunto vi fu, 
mandò circolari ai Corsi , per cui gli esortava 
con dolci parole a ritornare sotto il dominio 
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(iella n;f)ul)blica, e cliiamava dispotico e tiran- 
nico il governo , sotto di cui vivevano. Nè ri- 
sparmiando alcuna ingiuria contro Paoli , gU 
ammoniva a non tìdnr.senc, avvertendogli, die 
sotto colore di libertà c’ voleva farsi padrone c 
tiranno della patria. Ma le esortazioni del Ma- 
lia non sortirono eirelto d’ importanza. 

Non migliore succes.so ebbero sci senatori 
deputati , che in Corsie?» per comandamento 
della repubblica si Irasfenrono, airmcliè trovas- 
sero modo con olferle e con lusiiigbe di man- 
suefare quella gente furibonda, e di fare, clic 
un lume di pace linalnicnle rallegrasse quelle 
travagliate sponde. Ins»«perabile impedimento 
alla concordia vi era, ed in ciò consisteva, che > 
ì Corsi a ninna condizione volevano consentire, 
che d’ assoluta libertà ^ franchezza non fosse ^ 
cioè di compiuta sovranità , condizione , da cui 
Genova costantcmenle abborriva , quantunque 
più desiderio che possanza avesse per asseguiro 
ciò , a che i suoi peusieii innalzava. ^ O fosse 
sciocchezza di (gualche Corso , o artiliciq dei 
senatori e del Matra, de.siderosi di seminar so- 
spetto , una partita di Corsi offerse a Paoli la 
dignità di doge. Ma egli con grandissimo sde- 
gno udì la proposta , e col rifiutò diinostrò, che 
fosse alieno dairainbìré il principato sopra la 
pati'ia. 

In (juasi tutte le parti dell’ isola si guerreg- 
giava ; ma principalmente • in Furiani assaltato 
da Matra, e validamente difeso dai Paolisti. Fi- 
nalmente Matra conoscendo di non potere far 
frutto , tornò a Genova col commissario Sauli, 
che aveva ceduto il luogo al vicegerente Spe- 
loni. 
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La l’epiibMica o«-amai disperava della sotto» 
mcssione dei Corsi. ]\è le fòrze , nè le lusin- 
ghe , nè i maneggi erano valsi. Paoli sormon- 
tava d’ ardire e di potenza , e quello , che 
Genova non aveva potuto ottenere su f primi 
principj del prode e provvido tenente Corso da 
^fapoli venuto non con altro che col suo nome 
é coir ardente desiderio di servire la patria, 
fissai meno poteva sperare di consegiui'C pre- 
sentemente che il capitano generale dei solle- 
vati aveva assuefatto al suo freno 4 suoi pae- 
sani insolferenti di ogni allró , che aveva dato 
tante pruove di perizia di guerra e di prudenza 
di stato , e che già per parecchi anni aveva 
retto contro le insidie dei partigiani , e contro 
le forze dell’ antica signor'ia. Alla sua voce la 
Corsica quasi tutta co*icorde ed unanime si 
muoveva, e le mani di ferro armate minacciosa 
e fiera contro Genova brandiva: di bocche da 
fuoco, di ferree punte tutti quei lidi erano or- 
ridi , cd*ispidi. 

Non jioteiulo da se, Genova pensò di usare 
soldati forestieri. Sperava con tale mezzo venire 
ad un aggiustamento , che discreto e ragione- 
vole fosse. Quest’ era un ultimo sperimento , 
cb’ essa voUva fare, il quale, se secondo l’aspet- 
tazione non succedesse, aveva in animo poi di 
abbracciare un partito, per cui i Corsi, se non 
sarebbero più stati di lei, di loro medesimi 
nemmeno sarebbero. Amava meglio vedere la 
Corsica in balia alti'iii ', che signora di se me- 
desima. 

Addì sette d’agosto del 17G4 fw sottoscritto 
in Compiegne ti-a la Francia e la repubblica un 






à».’- 


* 


► • 


unno quabattesimosesto — 176^. 3 Gi 
tratlnto, per cui si concluse, che sette batta- 
glioni Francesi iu Corsica approderebbero, e le 
stanze loro in Bastia, Ajaccio, Calvi e San Fio- 
renzo prenderebbero. Non già verrebbero j er 
far guerra ai Corsi, che anzi da amici gli trat- 
terebbero , ina solamente per difendere quelle 
piazze, ed impedire, che di esse non s’insigno- 
rissero. Verrebbero anche come portatori di pa- 
ce, avellilo il conte di Marbeuf, che guidare gli 
doveva, ordine di persuadere un accomoda- 
mento, e facoltà di concluderlo.- Arrivarono in- 
fatti, e nelle tleslinate piazze si posaroi\o. Da 
quel momento in poi la Corsica non fu più di 
Genova che di nome. 

Marbeuf cominciò ad usare il suo miiiisterio 
di pace , promettendo da parte del re Luigi 
fermezza e sicurtà ai patti di concordia, che con 
Genova fossero stipulali. Varj negoziati s’ inta- 
volarono tanto in Corsica con PaoH e col co- 
lonnello- Buttafuoco da parte del Marbeuf, e dal 
conte de la Tour-du-Pin , che per la Francia 
e per Genova trattavano, quanto a Versaglia , 
dove per questo fine de la Tour-du-Pin e Butta- 
fuoco si condussero. L’alliire si maneggiò, co- 
me già altre volte, senza ciFetlo, perchè si diede 
in quel perpetuo intoppo, che i Corsi volevano 
la loro independenza , e Genova non la voleva 
consenfire. Infatti gl’ isolani domandavano lo 
stato libero e sovrano, e la possessione di tutte 
le piazze , che i Genovesi ancora tenevano. 
Chiedevano inoltre, che la Capraja e Bonifacio 
fossero loro dati in feudo, obbligandosi di pa- 
gare a Genova per ricognizione della feudalità 
uh tributo annuale di quaranta inHa lire , che 
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rra quanto i Genovesi , siccome essi stessi af- 
fermavano, licavavano ogni amio dalla Corsica. 
Per maggiore dimostrazione <lel!a dipendenza 
fcnidntaria di cpiei due luoghi, i (^<jisi oderivano 
di inandai*e ogni dieci anni uno dei loro primarj 
)»ersonaggi in Genova a cljiedere l’ insesti tura. 
Promettevano altresì di consentire ai Genovesi > 
il libero commercio e senza |iagameuto di dazj 
ili tutte le lene e mari <li Corsica. 

Kssendosi i-olte le pratiche a cagione di quello 
scoglio insuperabile deirindìpendenza, i Corsi con- 
dotti da Achille. IVIuratli fecero ima fazione iiu- 
]H-n vvisa sopra I’ isola Capraja , antico membro 
del 1 oro regno, e se ue impadronirono, successo, 
che siccome iiiullu afflisse i Genovesi , così diede . 
non poca allegrezza ai Corsi, che concepirono 
migliore speranza, e dello slabiliiiicnto della loro 
libertà più sicuramente augurarono. 

L’incomotla ed oggìmai troppo lunga tenzone 
ora pende al suo fine. Era manifesto ad ognu- 
no , che inabile si trovava Genova a ritornare 
i suoi antichi sudditi all’ obbedienza. Qiiaran- . 
Canni di sforzi imitili, oltre le antiche pertur- 
bazioni , che tanto travaglio le avevano dato , 
liene dimostravano, che per lei era la ribellante 
isola perduta. Non erano valse le tregue, non 
le paci , non le armi ; Genovesi e Corsi non 
jiqtevano vivere insieme, se non come esteri gli 
uni verso gli altri , e non più come nel mede- 
simo ordine misti e sociali. Il valor guerriero 
dei Corsi , il valore e la piudenza di Paoli si 
dimostravano iusuperabili ed invincibili dalla 
Genovese potenza. L’ avere Paoli riunito tanti 
animi discoixli in concordia, cosa che sin allora 
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non si cru vedii'a , recaA'a e/.inndio in cif> un 
gr.in momento. Oltre a questo il generoso uomo 
aveva saputo ordinare una liliortà più ancora 
fondata sulle le^gi che sulle forti inclinaT'.ioni 
di una genta ro:&za e quasi ancora -selvaggia ; e ' 
colla hhertà la civiltà ifitrodoceva. Le quali eo.se 
tutte , mentre più eflicaci me/.zi di resistenza 
sommi l'iistravano, la causa Cor.sa più cara agli 
uomini rendevano , e più degna di felice fine 
testimoniavano. Il secolo stesso favoriva il nmne 
di libertà, Genova vinta diveniva anche odiosa. 

Già i popoli cominciavano a maravigliarsi , che 
quella Genova stessa, che nel con s'i ge- 

neroso e forte animo si era contro i Tede.schi 
rivendicata in libertà , ora contro una nazione 
del pari folle e generosa taiil’odio esercitasse, 
c r assoluto dominio o.stiiiatissimamente affettas- . , • 

se. L’ opinione regina del mondo dava favore 
alla Corsica. Ciò non era nascosto a coloro, che 
la repubblica reggevano. Già nuovi pensieri nei 
supremi magistrati sorgevano. 

Col medesimo passo nascevano le cupidigie 
forestiere. Vi era chi T impotenza di Genova a 
suo profitto voltava. La Corsica |)iena di abita- 
tori forti e guerrieri, situata in opjvortuno luogo 
tra la Francia e V Italia , copiosa di generi pre- 
ziosi , felice per foreste stupende , sicura per 
porti spaziosi e comodi-, molto piaceva a chi di 
marittima possanza coll’ Inghilterra nel Mediter- 
raneo gareggiava. Vecchio pensiero era questo; 
i soldati a parecchie fiate uell’ isola mandati , 
tante diligenze,- tanti amorevoli consigli, il laute 
volte interporsi a dolcezza tra i vinti Corsi e 
gli sdegnati signoii, ciò era per allettare i po- 
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poli , ciò per assucfnrgli ui volti , alla favella , 
all’ iui|)erio di Francia. Breveineule la Francia 
, la Corsica agognava. , 

Ciò non ostante poco generóso procedere pa* 
rcvn il divenire da ausiliario padrone, ma con- 
Cdava nella necessità , che avrebloe sforzalo i 
Genovesi ad offerirsi. Un accidente impensato 
mettendogli in maggiore travaglio ed in qualche 
disgusto colla Francia , fé piegare il contrasto 
a quel segno , dov’ ella mirava. I gesuiti ven- 
nero ad imbrogliare le cose della Corsica già 
tanto imbrogliate. Il re di Spagna , a cui era 
venuta a noja la superbia loro e la perpetua 
smania di comandate a chi comanda, gli aveva 
da' suoi regni cacciati. Il papa, a cui parevano 
iti troppo grande numero quei religiosi espulsi, 
j^Hycioechè sommavano a parecchie miglia, c eh» 
desiderava di tion alienarsi il re, non aveva voluto, 
che nello stato poiiliUcio si ricoverassero. La Spa- 
gna ricercò ed ottenne da <ìenova, che in Corsica 
ricetto avessero: furono destinate per loro seggio, 
le piiizze , dove i Francesi tenevano i presidj. 

1 Genovesi in ciò compiacendo alla Spagna , 
avevano dispiaciuto alla Francia, che anch’essa 
pochi anni innanzi aveva cacciato da’ suoi do- 
ininj gli Ignaziani, Poco mancò, che per questa 
cagione dall’ amicizia di Genova non si partissei 
temeva nei presidj le subdole insinuazioni di 
costoro. Con parole acerbissime se ne lagnò col 
senato, protestando, che ne avrebbe fatto giusti 
risentimenti , e maravigliandosi , che avesse nei 
suoi luoghi e nel cospetto stesso de’ suoi Fran- 
cesi racccttuto uomini cotanto molesti., anzi 
odiosi e pericolosi. Il re ina idò ordine a Mar- 
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Keuf, die tanto sgombrasse dalle piazze, dove 
entrati fosseit) i gesuiti. 

?ion COSI tosto Marbeiif comparir vide in A4- 
gajt>la , Calvi ed Ajaccio gli strani ospiti, cui • '• 

la Spagna cacciava , che alla volontà del re uni- 
i'ormandosi , le lasciò, verso Bastìa e San Fio- 
renzo ritirando i passi. Algajola venne subita- 
mente in potere dei nazionali , per poco anzi 
stette, che Calvi non vi venisse, vennevi la città' 
d’ Ajaccio , -e la cittadella stessa , la quale bat- 
tuta aspramente dai Corsi e ridotta in grandis- 
sima necessità di viveri, già stava in sul punto 
* di dai-si. Così i Genovesi per aver voluto dar 
ricovero agli esuli di Spagna , sdegnarono la 
Francia, e parecchi forti ed importanti luoghi 
perdettero; i soldati Francesi cessero il luogo 
ai frati Spagnuoli. Esuli erano questi religiosi, 
e per tale titolo meritavano , che alcuno cura 
ne prendesse ; ma al papa toccava d' averla , 
non a coloro , a cui portavano un fatale pre- 
giudizio. Veramente i Corsi se ne prevalevano, 
nè mai furono così vicini al conseguimento to- • 
tale dei loro pensieri , e di an ivare a quella 
libertà , cui , fin allora sanguinosa e torbida 
stata , speravano finalmente di vedere felice , 
lieta e sicura. - # 

Mentre la fortezza *d’ Ajaccio slava in gravp 
pericolo , e nelle altre terre ancor tenute dai 
Genovesi si trepidava, pervenne avviso , che tra 
Mnrbeuf e Paoli era stata conobiusa una sospen- 
sione di offese da durare insino- a che, compiti 
i quattro anni di soggiorno , che stati erano 
stipulati , i Francesi dovessero fare la loro pan- 
tenza dall’isola, il quale termine era di pochi . 
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mesi lontano. La Francia minacciosa mente af- 
lormava di non voler consentire ad alcuna pro- 
lungazione. Assai, diceva, essersi travagliata per 
quella disordinata Corsica; facessero i Genovesi 
da se, e la quadragesiinannuale lite, come l’ in- 
tendeva no, e come potevano, colle proprie foi’ze • 
terminassero; si tenessero pure i loro gesuiti. 

I gesuiti intanto cercavano di allargarsi. In- 
•stavauo, perchè fosse loro permesso d’introdursi 
nell’ interno del regno per fahhricarvi a loro 
spese chiese e collegi e adoperarsi nell’ ammae- 
stramento della gioventù. Paoli ed il supremo 
consiglio inclinavano a contentargli. Ma i prò-* 
fossori dell' università con molta costanza si op- 
posero , onde furono loro proibite non sola- 
mente le fabbriche , ma ancoi’a 1 ’ internarsi 
nell’ isola senza un passaporto di Paoli. Tanta 
gelosìa accompagnava , ovunque fossero od an- 
dassero , gli esuli di iSpagna 1 

Genova s’accorse finalmente, che bisognava 
veder la line di un - tormento , che la teneva 
impedita e dolorosa già quasi da uu mezzo se- 
colo : soggiogare <juci forti e pertinaci isolani 
da se non poteva, colla Francia più non spe- 
rava. Il inotulo aspettava di vedere un’ Olanda 
nel mezzo del Mediterraneo , sorse uua nuova 
provincia di Francia. 

Ai quindiei di maggio del 1768 , dopo di 
essersi agitate molte pratiche, si fermò final- 
mente a Versaglia tra la Francia e Genova un 
accordo appartato d.il Coi si , per cui si stipulò; 
clic la repubblica cedeva alla Francia il regno 
di Corsica, comprese le fortezze , le artiglierìe 
cd ogni attrezzo militare, cou patto però che 
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le artiglitùe e gli attrezzi secondo la stima , 
che se ne farebbe dai periti, il re corrispuu* 
desse in denaro l’ equivalenza ; 

. Che la sovranità del regno apparterrebbe 
sempre alla repubblica j 

Che agli antichi proprietsfi-j , mostratane Tiden- 
tità , tutti i beni contìscati si restituissero ; 

Che i Corsi fossero veri sudditi della Francia 
tutto il tempo che 1’ isola possederebbe ; 

Che la Francia fosse obbligata a mantenere 
in Corsica sedici battaglioni ; 

Che guarentirebbe la repubblica dai corsari 
Turchi e Corsi , acciocché la bandiera Geno- 
' vese potesse liberamente trallicare ne’ suoi mari; 

Che il re desse libero possesso della Capraja 
a Genova. 

Si sparse prima un incerto romore , poi si 
ebbe certo avviso del fatile trattato.^ Quindi si 
adirono novelle , che nei porti della Provenza 
si allestiva un armamento per portare i nuovi 
battaglioni nell’ isola , cui doveva Condurre e 
governare il marchese di Chaiivelin , tenente 
generale. Arrivarono iinalinente avvisi , siccome 
già nel porto di’ Ajaccio erano sbarcati due bat- 
taglioni del reggimento di Brettagna. 

A tali annunzj gl’ isolani si eommossero a 
gravissimo sdegno , la padronanza di loro me- 
desimi vedevano in gravissimo pericolo, la li- 
bertà parimente , tanto sangue iputihneiite spar- 
so , i secolari dcsidei j spenti , gli antichi costumi, 
la nativa lingua stessa andare in dileguo. Bene 
non isfuggi\a loro, che la potente luaoo di 
Francia avrebbe procacciato la quiete nelle loro 
città e campagne", e protetto le navigazioni pci* 
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l’esercizio del commercio; ma i popoli, chic 
mirano alla libertà, non misurano la felicità 
dalla (juiete , nè dalla ricchezza. Il travagliarsi 
nelle faccende pubbliche, il maneggiarsi come 
pare e piace, stimano la felicità suprema , le 
scodelle di lenti pi^feriscono alle Luculliane 
pernici; ma a ciò richredesi gente rusticana e 
rozza , e selvatica qual era la Corsa , aveva pur 
ragione Rousseau. 1 ciai latori, ed i zerbinelli 
non vaglio no per la libertà. 

Paoli chiamò in fretta la nazione a parla- 
mento. Fecesi la consulta in Corte addi venti- 
due di maggio. Il generale con. temperatissime 
parole non disgiunte da dignità e fermezza fa- 
vellò: >» Obbligo mio , o Corsi ,è il dirvi, disse, 
» quanto io fatto m’ abbia dall’ ultima consulta 
» in poi , e cjuali siano le condizioni presenti 
» della nostra patria. Secondava il cielo i giusti 
M nostri desideri , già i nugoli si dileguavano , 
» già il sole sereno splendeva , già tornava la 
M calma ai nostri desolali lidi, già di possedere 
» in pace la preziosa nostra libertà ci augura- 
»> vamo. Ma ecco una nuova tempesta sorgere, 
M una nuova tempesta più fiera della prima, e 
*» più pei’icolosa. Con più possente popolo, con 
«più alto principe avremo a fare; le nostre 
« graziose terre bau fatto gola altrui, sicché 
« restonne la nostra libertà venduta; il tiranno 
» antico scornato e vinto fuggendo ci vendè , 
»> vendecci , e trovò chi ci comprasse. Or come 
M ciò sia , vi dirò , e voi con attente orecchie 
» il mio dire ascoltate , e gli animi contro no- 
» josi accenti confermate; che assai bisogno ve 
» D ha. 
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» Aveva il re di Francia riconosciuti i preli- 
minari di Casinca , ed in conformità di essi 
colla repubblica trattava. Ma Genova , che 
voleva la nostra servitù, non vi condescese. 
Pure il re, che ardentemente desiderava la 
fine delle nostre disgrazie, venne per bontà 
e giustizia sua novelle preposizioni proponen- 
do ; che Genova il titolo di re di Corsica con- 
servasse, che a lei rendessimo omaggio con- 
forme a quello, che il re delle due Sicilie 
al sommo pontefice rende, che la repubblica 
<|ualche piazza nell’ isola conservasse. \ oi, che 
assisteste T anno ultimo varcato al gran con- 
siglio della nazione, voi sapete, che alle due 
pnme pienamente consentimmo , alla terza in 
prò della sicurezza nostre con qualche tem- 
peramento pure condescendemuio. Pace e li- 
bertà speravamo , come pace e libertà desi- 
deravamo. Tanto erano discrete e rimesse le 
proposizioni nostre ! Sopravvenne a questo 
tempo r accidente de’ gesuiti , migliori spe- 
ranze prendemmo , perciocché e la Francia 
contro fa repubblica si risentì, e revacuazione 
delle piazze 1’ occasione ci apri d’ impadronir- 
cene. Algajola pigliammo, già. Calvi ed Ajac- 
cio nelle mani Genovesi per venire nelle no- 
stre perivano. Già era sospeso l’uso dell’armi , 
già vicino il termine, che i soldati di Francia 
ai proprj lidi tornare dovevano , in nostra 
bahn intieramente lasciandoci , già 1’ odiata 
Genova dalle nostre amate sedi del tutto cac- 
ciata fuggiva : quest’ era il sole , che splende- 
va. Or come vuole Iddio , che il cielo si tur- 
bi , e di nuovo fia le tempeste ci rivolga ? 

Botta. FoL IX, a4 
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» Ecco spargersi voce , che i Francesi non se 
ne vanno ; ecco sentirsi , che nuovi anzi ne 
tt arrivano ; ecco tenerei per certo , che per 
i> prezzo Genova a Francia ci vende ; ecco i 
» gigli avventarsi contra il Moro , potentissima 
« nazione contro debole. Certo sì, |X)tente con- 
M tro debole s’ avventa , ina soldati niercenai’j 
contro uomini liberi. Qualche cosa varranno 
>» pure queste aspre montagne, questi angusti 
w passi , questi sicuri ricetti , e più di loro an- 
» coi*a r amore della santa libertà. Coloro , a 
» cui basta il pan di castagna prevarranno cer- 
f} tamente sopra coloro , a cui nemmeno bas'a 
» il pan di frumento.- lo non mancherò del de- 
» bito mio all’ insidiata patria: sarommi qual 
•> più ini volerete o capitano o soldato ; la ser- 
» vitù odio più che la morte , e voglio piutto- 
» sto chiudere <juesti occhi nell’ eterna notte 
H che il vedere la Corsica non di se, ma d’al- 
w trui. Or fate voi , e come forti siete , così 
»» fortemente deliberate. » 

Sdegno destossi nelle anime feroci : altamente 
delibei'arono. Decretarono , che si crescesse nu- 
mero ai soldati regolari, che in ogni luogo unifor- 
memente si ordinasse la milizia, che in ugni pieve 
si annotassero le armi da fuoco , e chi fosse 
atto a portarle, sì le pigliasse e la patria di- 
fendesse; che i beni si mobili, che stabili, e 
le mercanzìe, ed ogni altro fondo fruttifero una 
nuova tassa del quattro per migliajo pagassero, 
e quanto la tassa gettasse , tutto nella bisogna 
della guerra s’impiegasse; che il clero secolare 
la decima di tutti i benefizj pagasse, i regolari 
cento lii'c per convento ; che fossero vietate le 
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tratte delle biade; che più severe forme di giii- 
•stizia si ordinassero ; che tutte le persone civili 
■non impiegate in servizj pubblici dovessero uscire ‘ 
a campo per guardia del generale. Sacra chia- •• 

mavano quellA pecunia , sacri quei battaglioni, - , . 

■sacro queir impeto di libertà. 

Quindi alla gioventù di Cofsica parlarono; r 
•o Valorosa gioventù, dissero, pericolosa cosa è .v 
» il tentare la libertà , ma pericolosa con glo- 
•« na. Le nazioni, che all’alta impresa, s’ ac- 
>j cinsero, ora prospera, ora avversa la fortuna 
»> sperimentarono, pure le più vinsero, ed alia ' 

»> cima deir umana felicità col vi%’ere libero per- 
■>» vennero. Col travagliarsi , con lo sforzarsi , 

» coir operare con forte e costante animo na- 
w zioni meno valorose, meno possenti di noi, il , ' 
faticoso monte superai'ono. Se la libertà col 
» solo desiderio ottenere si. potesse, tutto il 
■» inondo libero sarebbe. Ma Iddio tolle, che il ' 
sommo dei beni per mezzo di una sublime , 
virtù e tra pericoli, e tra dolori, e tra mor- * 
w ti , solo acquistare si potesse. Però coloro , 

»> che a libertà le nazioni condussero, sono fra 
»> gli Dei annoverati. La virtù nostra fa vei’go- 
w gna alle nazioni; perciò contro di noi si sca- 
*> gliano per torsegliene dagli occhi una , che 
« avendo più grande il cuore che la fortuna , 

» sotto ruvidi panni quasi tutta l’ Europa l'im- 
provera, e vedere le fa, come essa vilmente 
« da vergognose* catene stretta ed avvinta giace. 

» Questo è, valorosa gioventù, il momento fa- * 

>’ tale nostro ; se 1’ imminente tempesta non 
« superiamo , spento è per sempre il nome no- 
« stro , spenta la gloria, spenti Timo e l’altra, . 
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» come se il mare ne’ suoi piìi profondi abissi 
» questa virtuosa isola inghiottito e precipitato 
»» avesse. Indarno combattuto avremo , indarno 
»» i nostii maggiori tante fatiche , tanto sudore 
» e tanto sangue speso e sparso avranno , se 
t) noi qiiai fummo , pih non saremo. Ma no , 
ombre onorate , non saranno i vostri nepoti 
indegni di voi. Come voi sapremo vivere li- 
» beri, o come ""voi morire. Rifugge l’animo 
» dal pensare, che un re di Francia, che me- 
« diatore e protettore era , ora voglia farsi si- 
»> gnore. Tuttavia, se scritto è, che il più gran 
« monarca della terra debba combattere col 
» popolo più piccolo del mondo , noi combat- 
M tcremo , sicuri ugualmente o di vivere o di 
>j morire gloriosi. Chi cuore da Corso in petto 
« ha , qua venga e sia con noi ; chi non l’ ha , 
» si stia, e l’onta l’accompagni, e la sua ma- 
« (Ire maledica il momento , che dalle sue do- 
» lorose viscere al mondo lo diè. Venite , ve- 
' jjnite, con Tarmi venite, ed. alla straniera 
M gente mostrate , che non così di leggieri si 
» soggiogano i Corsi. Venite, vinciamo, se Dio 
è propizio; venite, moriamo, se Dio vuol 
» pruovarci. Sulle nostre teste splende una luce 
« fausta ai popoli, infausta ai tiranni; al cielo 
« rimuneratore ci guida , alla posterità ricono- 
w scente ci guida. » 

Queste intiamniative parole trovarono in tutti 
una ottima volontà verso la patria. Commiste 
grida, un fracasso d’anni, un suonar di corni 
si udivano péi piani e pei monti. Tutta la sil- 
vestre Corsica si muoveva , e nel periglioso ci- 
, mento s’ avventava. 

* * . 
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V.b questo aspetto ed in mezzo a tanta con- 
oitazione i Francesi portati sulle navi dalla Pro- 
venza su i lidi Corsi pervennero , ed a Bastìa , 
Calvi , Ajaccio , Bonifacio e San Fioi’enzo sbar- 
carono. Consegnate loro dai Genovesi le piazze, 
le ertigliene e le munizioni , fu levato dà Ba- 
stìa lo stendardo della repubblica , e postolo 
sulle loro navi , non senza solennità, a Genova 
^ col commissario generale ..il trasportarono. Fxi 
«« inalberata su tutte le cime la bandiera Francese. 

» Jn verità ( iu verità , scrisse, ad un signor 
» dl -Leyre, queste cose "mentendo Rousseau) in 
*> vel?tà vi dico, che i vosti’i Francesi sono un 
•» popolo assai ben servile , assai ben venduto 
*> alla tirannide, assai cru^le, assai nemico del 
» miseri. Se sapessero , vivere un uomo^lSiero 
*> air alti’o capo del mondo , credo certo , sì , 
" che ci andrebbero pel solo piacere di ester- 
*> minarlo. » * 

11 buon Gianjacopo qui scriveva da umorista , 
come spesso gli accadeva per lo sdegno e io 
stomaco , che pruovai^ del mal fere degli uo- 
mini.: pure piacciono i carpicci, che ne dà, per- 
chè procedono da virtù. Quanto ai Francesi , 
ei gli vide poi negli ultimi suoi dì correre ge- 
nerosi in ajuto delia libertà d’ America. * 

Ora , prima dei lutti , vengono le feste. I 
Bastiesi , come se temessero, che gli altri Corsi, 
abbastanza già non gli odiassero* , ne fecero 
delle belle e grandi. Ai loro dire e fare parve, 
che già amassero svi.sceratamente il re di Fran- 
cia. Certamente , I’ amavano di quegli amori , 
che, come già accennammo un’altra volta, na- 
scono per le nuove signorie, come i funghi nelle 
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selve. E’ pare, che anche in Corsica nascessero 
di questi funghi. Cantossi con molta pompa 
nella Ifraucese Bastia rinnp delle grazie la mat- 
tina , la sera poi una splendida luminaria ral- 
legrò la città. Il palazzo pretorio tutto risplen-. 
dente’ di doppieri all’ uso Veneto. Sul fineslrone 
di mezzo si leggeva Ja seguente inscrizione: ^ 

Ludovico XV 

Fi'ancorum j Navan'tv et Cotvonun _. 
lìegi christiaiìissimo 
Aiictis imperli flnibus ^ 

Tranqnillitate pubblica assenta j 
. Augusto j pacifico j /elici 

Magislratus popolusque Bastieiisis ^ 

Faustis auspiciis 

Plaudebat, i ^ 

Poi sulla destra delio stenama reale, anch’ esso 
circondato di lumi, si vedeva un sole risplen-' 
dente col motto tmjfres et nuhìla vincit. Sulla 
sinistra la Bastìa col rimanente della Corsica e 
tre gigli col motto et Cymo creteite flores. 

• Che cosa pensassero i Córsi rustici di queste: 
adulazioni, non è- punto necessario, ch’io con' 
jiarole lo sci-iva:- 

Ferme di poi queste prime caldezze, dalie- 
feste si fece passo alle finzioni dalie finzioni 
|>oscia alle battaglie. Il duca di Choi.seul, mi-' 
nistro del re ‘, scrisse a Pooli notificandogli , ché' 
i .soldati di Francia non avi-ebbero dato vei*una' 
molestia alla nazione; che il marchese di Chau-> 
velili, tosto che in Corsica pervenuto fosse, si- 
sarebbe con esso lui accordato, affinebè iè cose 
con buona armonìa passassero; che il re sotta 
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r ombra sua l’isola accoglieva , -c della sua fe- 
licità cura prendeva. Poi si mandò fuor voce,’ 
«he per certi rispetti si farebbe un po’ di guer* 
IT. , ma senza danno della naz.ione, perchè le 
soldatesche l’egie di coiicerto con le Corse si 
ad oprerebbero. 

I Corsi , che tenevano l’armi in mano, non 
sapevano che dirsi , e da varj pensieri erano 
agitati. Gli tolse finalmente dal dubbio una in- 
timazione fatta da Marbeiif a Paoli : tenere lui 
ordine dal re di f^re , che li-a Bastìa e San 
Fiorenzo fossero e restàs.sero libeid i passi. Nello 
stesso lenvpo si lasciò intendere , che voleva , 
che gli fossero cedute le sc.ile dell’ Isola Rossa, 
Algajola , Macinajo e Gornali. Il Corso, che ve- 
deva perciò incominciamento di guerra essere 
fatto , rispose, col sangue avere acquistato quei 
luoghi, col sangue volergli conservare: bene 
accorgersi , che si voleva privare la nazione 
della libertà, frutto di tanta guerra. 

Ora doveva il mondo giudicare , se i Corsi, 
poiché al ferro si veniva , nell’ imprender guerra 
contro la potente Francia più imprudenti o più 
prudenti , più temerarj o pili coraggiosi fossero. 
Avevano i Francesi oltre quella fonte inesausta 
di soldati , quale *la loro patria è , il vantaggio 
di gnerrieii , che avevano vedute molte guerre, 
capitani nutriti in sin dall’ età più verde nella 
milizia , ogni provvedimento in copia sì per 
pascere l’esercito o. vestirlo o accamparlo, co- 
me per iscagliarsi e combattere. Nè in loro 
operava meno la speranza , che concetto ave- 
vano di vincei’e , sembrando loro^che una gente 
listralla e misera , «e più rusticana che ordina- 
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ta., come la Corsa •vedevano, atta non fosse a 
i*csistcre alio sforzo eli una Francia. Credevano 
oltracciò, che per molti in Corsica si vivesse 
con mala contentezza, e da loro si auguravano 
potente cooperazione alla conquista. Pensavano 
altres'i , che nell’ opera, che stavano preparando, 
niuna molestia ricevuto avrebbero dagli altri prin- 
cipi; il tempo era propizio ; sul continente intie- 
ramente posate le armi, essendo tutti i potentati 
amici del re. L’ Inghilterra sola, gelosa certa- 
mente , che la Francia si. procurasse quel nido 
situato nel cuore del ‘ Mediterraneo, avrebbe 
potuto recare qualche impedimento. . Ma il re 
Luigi, per privarsi di quel sospetto, aveva an- 
ticipatamente fatto le sue pratiche col re Gioi’^ 
gio , onde restò concluso, che l’ Inghilterra non 
si muoverebbe , e la Corsica in preda della 
Francia del tutto lascerebbe. Della quale deli- 
berazione fu cagione , oltre il possedere già 
r Inghilterra Porto Maone e Gibilterra, la di- 
scordia , che ogni dì più si andava accrescendo 
colle sue colonie dell’ America settentrionale, e 
per cui se le minacciava una grande mina. 

Dall’altra parte i Corsi si promettevano dì 
poter sostenere quella libertà, per cui combat- 
tevano sin già da otto lustri , e di cui avendQ 
goduto e gustato le dolcezze , abborrivano piì| 
che la morte il nome di soggezione. Militavano 
per loro le strade' intricate e disagiose, eh’ essi 
tiene conoscevano, ed ignote erano per la piu 
patte al nemico , I’ angustia di tanti passi , la 
sterilità di tanti tratti , la profondità di tante 
selve. Gli avviintaggiavano ancora l’ assuefazione 
del guerreggiare in qualunque stagione, e la 
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EicHitù del riunirai tutta una popolazione ai> 
mala ad un minimo cenno , che dal generale 
pervenisse. Nè non spirava loro confidenza nel- 
r arduo proposito 1’ amore smisurato della pa- 
tria , il coraggio già dimostrato in tanti con- 
flitti, l’inutilità degli sfoi'zi già da altre nazioni 
fatti per soggiogargli. Quella Corsica riputavano 
sede inconcussa di libertà, asilo inviolabile d’uo^ 
mini liberi. A Paoli poi, che padre loro e ma- 
gnanimo difenditore chiamavano, attribuivano, 
uè certamente senza ragione, ogni più alto, 
ogni più salutevole pensiero così di guerriero, 
come di cittadino , e di vincere con esso luì a 
patto niuno non dubitavano. Paoli e Corsica 
uniti insieme credevano invincibili. Quegli uo- 
mini invasati poco i pericoli vedevano, poco gli 
stimavano. Non erano finalmente senza speran- 
za, che qualche potenza gelosa della Francia, 
si metterebbe di mezzo, e scompigliando ì di- 
segni al re Luigi , sarebbe di sussidio alla Cor- 
sica. 

Non così tosto Paoli s’ avvide per l’ intima- 
zione fatta dal Marbeuf, e da altri segni, che 
la Francia alle cagioni di Genova, e per suo 
prò veniva a trovare la Corsica coll’ armi , e 
sopra di se la guerra pigliava, fu reso capace, 
che il tempo era venuto di fare gli ultimi spe- 
rimenti. Applicò pertanto il pensiero a pi'ender 
modo alle difese, e ad ordinare quanto per la 
conservazione della libertà in così estremo caso 
abbisognasse. Per avere gli ajuti propinqui , 
spedì ordine ai ministri delle province più vi- 
cine' al capo Corso, che levassero in arme tutte 
le milizie dei lora disti'etti; aggiunse nuovi sol- 
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dati ai reggimenti d’ordinanza ; mandò attorno • 
i suoi corridori in ogni luogo, intimò ad ognu» 
no , che al marciare in guerra fosse pronto; 
formò campi di soldati speditissimi per accor- 
rere prestamente dove la necessità premesse ; 
mise in forte tutti i luoghi ca]>aci di munizio- 
ne; iimnschiera eletta d’uomini valorosissimi ed 
amatori della libertà ferventissimi , che al nu- 
mero di un migliajo sommava, per se medesi- 
mo scelse , disposto con lei a mettersi ad ogni 
più estremo rischio là dove la foittina- il chia- 
masse. Inviò rinforzi a Capraja, munì di soldati 
c d’arfiglieiìe i forti , pose campi dinanzi ad 
Ajaccio, llonifacio, San Fiorenzo e Calvi, die- 
de con nuove fortificazioni e soldati freschi mag- 
giore sicurezza ad Alata, paese posto a rimpetto 
d’Ajaccio. Cura particolare si prese dei passi tm 
llastìa e San Fiorenzo per ostare al pensiero 
del capitano Francese di aprirsegli , nel quale 
intento se Marbeuf avesse riuscito, la provincia 
del capo Corso sarebbe stata tagliata fuori ed 
interrotta la comunicazione tra di lei e quella 
di iNcl;bio, Per la qual cosa il guerriero di Cor- 
sica ordinò, come un cordone , una fronte di 
soldati nella' pieve di Brando ed un altro da 
Furiani, Barbaggio, Patrimonio e Parinola: la 
torre, che difende il colle di Palino, munì di 
nuovi ripiiri. Nè omise le provvidenze pel ma- 
re y poiché comandò al capitano Muratti , che 
con legni armati pel golfo di- San Fiorenzo- si 
aggirasse. Tutte queste cose faceva in fortifica- 
zione e con.servazione dello stato libero. 

Tal era l’uomo, tale la nazione. Ccxrevano 
i Corsi ad offerirsi con volontà prontissima. La 
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provincia di Pomonte fi‘a le prime si fece avanti, 
cd eseb'i mille devoti uomini, tutti della fiorita 
età dai diciotto ai treni’ anni, ed armali d’ ar- 
cliihuso, pistola e stiletto con ciascuno uno smi- 
surato cane a canto. Servizio esibivano a proprie 
spese con patto però clic un solo comandante 
avessero, e là sempre fossero mandali dov’ era 
inaggioi’e il pericolo. L’università proferissi con 
un nurneroso corpo leggieri e spigliutissimo, la 
comunità di Ccnturi con tutta la sua gente atta 
all’ armi. Queste pievi,, e queste province, e 
queste compagnie, che andavano .agli ajnti della 
patria in pericolo, cosi voJenlieri nomino io, 
che non potrei di più, ma tutte le altre o di 
nnnti o di piano che si fossero, o d’ aperto o 
d’ ingombi’o paese , si offersero col medesimo 
zelo , e soccorritrici della comune causa con 
quanto di sostanze e di persone avessero , si 
dimostrarono. I Corsi, che ai servigi di Francia 
militavano, chiesta licenza a quei della loio nazio* 
ne volonterosamente si acconciarono. Narrano, 
che per tanta concitazione Paoli avesse in arme 
cinquantamila uomini tra pagali dallo .stato, o 
dalle province, o dalle pievi, o dai comuni, o 
da sie medesimi. Eppure questa è quella na- 
zione, che un modenio scrittore F’rancese, uo- 
mo ricchissimo d’immaginazione, e poverissimo 
di ragione, ha osato avvilire con velenosa pen- 
na, una taccia generale apponendole, perchè 
aveva voglia di dir male di un .solo Corso. 

Paoli aveva la sua stanza a Murato con la sua 
eletta schiera dei mille, aggiuntovi alcune altre: 
il suo fratello Clemente alloggiava a detta con 
cinquemila. 
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Stando le cose nei descritti termini, si venne 
al paragone dell’ armi. Correndo il di trenta di 
luglio, i Francesi andarono alla fazione dello 
.strigarsi le strade tra Bastia e San Fiorenzo. 
A questo fine per incontrarsi sul mezzo parti- 
rono, Marbeuf dalla prima di queste piazze, il 
mai'esciallo di campo Grandmaison dalla secon- 
da. Nei primi scontri Grandmaison spinse i Corsi 
con molto sangue , poi fu respinto con molto 
sangue anch’es-so. Ingrossò i soldati , vinse in 
una trincea quarantadue Corsi, die si lasciaro- 
no tagliare tutti a pezzi piuttosto che arrendersi , 
marciò verso le vie, più strette. Combattuto e 
combattendo s1 avanzava , volendo passare al 
conquisto di Dimetta e di Nonza. 

Marbeuf nel medesimo tempo da Bastia par- 
tendo, si era avvicinato alle montagne, caccia- 
tosi davanti con uccisione e pi'csura di molti 
tutte le picciole squadre del nemico, che fecero 
pruova di contrastargli il passo. Già era verso 
Barbaggio pervenuto, e già a Patrimonio si ac- 
costava. Le due terre assalse, è da aml>e fu ri- 
buttato con molto sangue. Volle impadronirsi 
della sommità di Moiitebello, e fu lo sfòrzo in-, 
damo. Cosi successero i fatti di guerra airuitìino 
di luglio ed al primo d’agosto. Ài due Marbeuf 
si avventò con 'più jiodeixise forze contro Bar- 
baggio e Patrimonio. Fuvvi un caldissimo com- 
battere alla seconda di queste terra. Presa e ri- 
presa più volte dimostrò quanto valorosi fossero 
ed assalitori e difenditori : finalmente cesse in 
potestà di Francia. I Francesi ottennero più fa- 
cilmente Barbaggio, perchè essendo riusciti, pi- 
gnendosi oltie con estrema foi-za, ad impadro- 
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nirsi della cima di Montebello , e piantatovi le 
artiglierie, dominavano tutto il paese alF intorno; 
onde Barbaggio non avendo più rimedio, si ai'- 
rese. Restava da superarsi pei Francesi la forte 
terra di Fiiriani, dove reggevano le txulizie Ni- 
codeino Pasqualini e Giancarlo Saliceti. Gli ag- 
gi-esson occuparono un colle, che domina quel 
castello e la torre di Biguglia; poi colla caval- 
ieiìa circondarono la terra con intenEione di 
batterla, come fosse arrivata rartiglieria gj'ossa. 

Intanto per la perdita di Patrimonio e di Bar- 
baggio quasi tutta la provincia del capo Corso 
venne in potere dei Francesi, i quali possedendo 
anche la pieve di Sisco , s’ impadronirono di 
Nonza, di Brando e di Erbalunga. Solo Furiani 
e Biguglia ostavano, onde sicuramente il capo 
Corso non possedessero. Parve ad alcuno strano^ 
che Paoli con più forti dife.^ non avesse cer- 
cato di pi'eservare questa importante e popolosa 
provincia. Ma forse per essere Sicura al nemico 
la stanza di Bastìa e i mari liberi, poca spe- 
ranza aveva di mantenersi in quella lingua di 
terra lunga e stretta , stimando meglio aggi- 
rarsi in luoghi più larghi , dove la guerra sparsa, 
éhe si conveniva alla condizione presente , po- 
teva più facilmente condurlo al suo intendimento 
di vincere ai line la guerra. 

Giunse in questo mentre in Corsica il mar- 
chese di Chauvelin soprattenuto sin allora in 
viaggio per inlérmità. Non solo giunse, ma con 
nuovi soldati , specialmente colla legione reale. 
Volendo usare l’ impressione, che credeva avere 
fitto nella nazione i primi conflitti sull’ istmo, 
per cui si va nell’interno del capo Corso, pubblicò 
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patenti regie. Parlava il re Luigi i avergli la 
repubblica di Genova trasmesso la sovranità 
jdeir isola ; tanto più volentieri averla accettata, 
quanto più bramava di procurare felicità a’ suoi 
nuovi sudditi , a’ suoi cari popoli di Cofsica; vo- 
Jcre, che si posassero i tumulti , che da tanti 
anni gli agitavano; voler mantenere le promesse 
per la forma del governo alla nazione; sperai'e, 
che la nazione , godendo i vantaggi della sua 
protezione, sarebbe per soltoinettei'si , e non lo 
ridurrebbe alla necessità di trattarla come ribella; 

_ ammonirla , che se qualche confusione torbida 
e mista , e la pertinace disubbidienza neH’isola 
continuassero, ne risulterebbe la distruzione di 
un popolo da lui con tanta conipiadenza nel 
numero de’ suoi sudditi adottato. 

Così parlò il Re. Luigi, nuovo sovrano ai 
Corsi. Quindi parlò ’Chauvelin : che siccome i 
Corsi Francesi erano , così comandava, che nis- 
sun Corso con altra bandiera stesse a navigare 
che colla Francese, ed ogni capitano, coman- 
dante , padrone o maestro di nave venisse a 
Jevare da lui le nuove patenti e la bandiera 
bianca. 

Come il re e Chauvelin ebljero parlato , par- 
larono i Corsi ; cioè per loro il generale ed il 
consiglio supremo : » Popoli , dissero , Genova 
» ci ha venduti alla Francia} questa chiama ri- 
» bello chiunque della sua originaria libertà pri- 
M vare non si vuole, libertà (acquistata con qua- 
w rant’ anni di guerra ; -Genova vendè ciò , che 
« non era suo, Genova non aveva più nissuii 
« diritto sulla Corsica; tutti i, principi col fatto, 
M e la Francia più specialmente di tutti, rico- 
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» nosciuti ci hanuo come un popolo libero e 
» franco cl’ ogni soggezione ; amici fummo ai 
M soldati di Francia, amici fummo ancor cpiandu 
», conoscemmo, che non da amici, ma da ne- 
» mìci erano venuti, nè ranni contro di essi 
» usammo , se non quando eglino contro di noi 
» le usarono; eri'a certamente il re, erra in que- 
» sta faccenda , e con grandissimo errore erra; 

» i nostri nemici la giusta mente sua con arte 
» e con inganno cìrconvennnero , e noi diverbi 
» da quel, che siamo, le rappresentarono. Uiiia- 
» moci tutti a consulta in Casinca: là in un 
» rispettoso e forte scritto le giuste nostre que- 
» rele spiegheremo , di la a Luigi le niande- * % 
» remo, onde ei veda, che gente malvagia l’in- ; 

» gannò, e che noi , siccome innocenti siamo , 

» cgsi di esser liberi ed pi sua protezione, 

» non in sua sovranità posti , meritiamo. In- 
w tanto ognuno s’ armi , ognuno stia sull’ armi: 

» nelle nostre mani e nella provvidenza di Dio, 

M sostegno e tutela la patria troverà. » 

8’ assembrarono , s’accordarono, le loro ra- 
gioni e querimonie scrissero; m'a vane furono 
le querele , vani i preghi, vane le rimostranze: 
una lunga e ìiene considerata e bene ponderala 
i'isoluzione ai loro istanti desiderj si opponeva. 

In settembre si venne novellamente iii sul me- 
nar le mani, ed al combattere le ostinate bat- 
taglie. I Francesi combatterono col solito valore, 
ma i soldati soli; i Corsi combatterono con uguale 
valentìa, ma le donne ed i fanciulli con essi; 
la disciplina prevalse al numero. I Francesi con- 
quistarono la provincia dei Nebbio, ritiratisi i 
due Paoli non sbandati, ma congregali ai luoghi 





». Digitized by Googlc 


384 STORTA d’iTAUA . I 

più sicuri Terso le montagne di Tenda e di Lento 
per non mettere a cimento tutta la somma delle 
cose in una giornata campale e giudicativa. Sot« 
toraesso il Nebbie , i soldati di Cliauvelin si sca- 
gliarono contro Furiani e Biguglia. Agostino 
Pietri di Tavagna per qualche tempo con in- 
dicibile bravura il loro impeto in Biguglia so- 
stenne ; finalmente si arrese più sopraffatto che 
vinto. Pasqualini e Saliceti, che Furiani custo- 
divano , sorpresi dal caso di Biguglia , e dal ve- 
der ingrossare il nemico ad ogni momento, in- 
dovinando quel , che era, cioè che Paoli si fosse 
ritratto ai monti, usarono i’ oscurità della notte, 
lasciarono la piazza , e riusciti alla strada di 
Bastia, che guardata non era, giunsero alla ma- 
rina , ed attraversato quello stagno, arrivarono 
a salvamento con tutti i loro compagni olti'e il 
Oolo. 

Infraltanto sbarcato era in Calvi il colonnello 
.Buttafuoco, che di Francia veniva desideroso, 
che 1’ isola a buone condizioni con chi più po- 
teva si acconciasse. Pace gridava , la resistenza 
vana stimava , * la sommessione per forza più 
acerba che per voglia predicava. Ne scrisse a 
Paoli, che allora era in alloggiamento a Rostino. 
Avvertiva , che quelli , che vogliono sopravvin- 
cere, perdono; impiegasse, il pregò, ogni suo 
ufficio , usasse f autorità ed il credito per fare, 
che i popoli di queto alla Francia si assogget- 
tassero. Ebbene risposta , ma non quale la de- 
siderava : avere i Corsi , rispose Paoli , fatta una 
giusta presa d’ anni , volere la libertà , averla a 
note indelebili nei loro animi scolpita , lui vo- 
lergliela conservare , per se non combattere, ma 
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per lutti; tal essere il dover suo; volgesse po^ 
la fortuna le sorti della Corsica come volesse, 
o che a libertà o che a servitù la destinasse. 

lu questo mezzo tempo nuovi soldati di Fran- 
cia arrivarono , sforzo pur ti’oppo grande per 
una Corsica. Si vedeva manifestamente, che il 
re Luigi aveva ad ogni, modo fisso il pensiero 
nella conquista. Faoli temè dei deboli, chiamò 
in sussidio la religione , fè replicare ai c^pi il 
giuramento del 1784» iioi“F[ui sotto, rap- 
portiamo, quantunque in esso alcune espressioni 
si leggano , che al caso presente più , non si 
appropriano : 

•} J\oi giuriamo , quest’ esse sono le parole 
« del giuruniento , noi giuriamo , e prendiamo 
» Dio per testimonio , che vogliamo piuttosto 
w morire .che fare alcun Irai tato colla repul)- 
» blica di Genova, c di nuovo sottometterci al 
>} suo dominio. Se le potenze deli’ Europa , e 
»> soprattutto la Francia non bau no pietà di 
» noi , e vogliono contro di noi armarsi e ten- 
*) tare di abbatterci, rispingeremo la foi'za colla 
» forza. Ciiinbatleitmo come disperati, che bau no 
» risolto di vinccie o di moiire sino a clic siano 
n u/Tutto abbattute le nostre forze , e le armi 
M ci cadano di mano. Allox'a la nostra dispei a- 
» zìoiic c’ iucoiaggcrà ad imitare i Sagonlinì , 
» vale a dire ci getteremo piuttosto nelle fiamme 
w die sottometterci al giogo insopportabile dei 
M Genovesi.* « 

Tale giuramento fatto quattro anni innanzi 
contro Genova, ora il voltavano contro la Francia. 
■ Alle raccontale fazioni cd esortazioni s’ in- 
lìutnmavano vieppiù da ambe le piarti gli spiiritii 
Botta, ^ol- a5 
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e con maggior calore si ricominciarono le bat- 
taglie. I Francesi condotti dal marchese di Ar- 
cainbal, passato il Golo ed entrati in Casinca, 
occupato avevano il Vescovato , Venzolasca , 
Greto e la Penta, passo di grande importanza, 
perchè apre l’adito ai monti. Ai quali progressi 
la pieve di Tavagna , alcuni paesi d’ Grezza , 
od una parte della Casinca si erano , cedendo 
alla forza sopravvanzante , sottomessi. Non mai 
ebbero i Francesi più fondata speranza di ter- 
minare felicemente la loro impresa, come dopo 
l’acquisto della Casinca e di Tavagna, paesi 
di gran momento , perchè da essi sono .solite 
a prendere esempio le altre popolazioni marit- 
time delle parti orientali dell’ isola. Ciò , che 
più favoriva il loro proposito era, che i popoli 
di quelle terre spaventati dall’ aspetto sini-»tro 
delle cose da se medesimi si davano , c corre- 
vano all’ obbedienza. 

I capi di Corsica videro il pericolo , e non 
se ne .sgomentarono. Per sturl>are quegli acquisti 
ai Fi'anccNÌ , raccolsersi in Rostino , rassegna- 
rono tutti gli uomini abili all’ armi tanto delle 
pievi vicine quanto di quelle prossime a Corte, 
gli adunarono , deliberarono di scendere alla 
riavuta dei luoghi perduti. Uomini erano for- 
tissimi di cuore , infiammatissimi nei desiderj. 
Paoli per vieppiù accendergli, così loro parlò: 

’» Eccoci , generosi Corsi , iu quell’ istesso 
« sito , iu cui i nostri antenati , condotti due 
« secoli fa dal nostro bravo Sampiero , ripor- 
« tarono quella famosa vittoria a voi ben nota 
** soj>ra quiiidìcimila Àlcmaimi e Spagnuolì, cui 
n Genova con se aveva ai nostri danni sospinto. 
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*> Valorosi erano, esperti capitani gli reggevano; 

» eppure dal Corso valore restarono superati e 
»• vinti. Ora i Francesi vengono contro di uoi, 

»» del pari valorosi , del pari es[)crti. Ma ancora 
w noi del sangue di Sampiero siamo , ancora 
w noi nelle vene sangue Corso abbiamo: la pa-* 
w tria , la gloria , la libertà , 1’ urtima nostra 
w salvezza ci chiamano. Questo è l’ estremo ci- 
M mento : o liberi dentro ed onorati fuora , o 
» servi dentro e disonorati fuora. Di Sampiero 
M ricordatevi , e me seguite : vittoria vi pro- 
w metto, e vittoria avi-cte. » 

Dette. queste parole. Paoli trasse d’ una pi- 
stola , sguainò la spada , si mo.sse il primo , e 
verso la «ottoposta Casinca s’ avventò. Il segui- 
tarono avidissimi del nemico sangue. Mariiviw , 
moriamo per la Corsica , gridavano , hioriamo 
pel duce nostro , moriamo per la libertà. E cosi 
gridando e fremctjdo , da quegli aspri gioghi 
con le robuste piante calavano. 

Fecersi avanti per due strade, l’una più su 
per piombare sopra Orezza , l’altra sotto per 
a Sant’Anfbnio per accennare contro il Vesco- 
vato. Mescolaronsi ferocemente Francesi con 
Corsi , cedevano ora questi, ora quelli alterna- 
mente vincitori o vinti. Il fine’ fu j che i Corsi 
racquistarono Penta superiormente, Venzolasca 
inferiormente. 

L’acquisto della Penta diede loro piii grande 
ardimento. Perciò, passato il Colo , guadagna- 
rono paese sulla sinistra del fiume , presero 
Murato, e riciqjcrarono buona parte del j\cbbi • 
superiore. Fecero in Murato una ricca preda ; 
percjocchè quivi erano le provvisioui del campo 
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(li Graiulrnaison , il quale posto iu fuga, alle 
maggiori fatiche del' mondo putii salvarsi iu 
Olelta con non poca strage e cattività de’ suoi» 
Tolti gli furono i bagagli, le tende e due pezzi 
di ('annoile. Di tal maniera furono compressi i 
. Francesi^ nel iVcLbio ^ che già i loro nemici si 
approssimavano a San Fiorenzo. Barbaggio , 
Patrimonio e Forinole ritornarono alla Corsica. 

I Francesi si erano fatti forti a Loreto con 
animo di allargiusi vieppiù. I Corsi per turbar 
loro i di.scgni , andarono a sloggiargli col fine 
(li spazzare tutta la Casluca. L’ assalto della 
terra durò |w*r ben sette ore , il quale final- 
mente i difensori non polendo più sostenere , 

Ì iercluj nuova gente coiilinuàmcnte arrivava a 
’aoli dalle montagne , cessero e fecero opera 
di ritirarsi, lasciando non solamente Loreto, ma 
ancora Vescovato ed altri luoghi di quella pro- 
vincia , per cercar ricovero oltre il Golo contro 
la furia Corsa , che gli perseguitava. 

Fuggivano i Francesi inseguiti ed incalzati 
dai Col si , i quali , siccome quelli che abili 
imliercialori erano , ne facevano grande scem- 
pio. Molto anzi maggiore danno avrebbero pa- 
tito , se i loro persecutori irritati contro di quei 
piopoli , che di volontà si erano dati , non si 
fossero messi in sul saccheggiare il paese , di 
manièra che la mina dei Corsi , che si erano 
.sottomessi , fu al tutto la loro salute. Lasciaro- 
no in potere dei vincitori quattro cannoni. 

L’avveduto Clemente Paoli prevedendo, che 
ì fuggitivi sarebbero concorsi al ponte del Lago 
Benedetto per ivi passare il fiume , precorse 
avanti _e l’ occupò. La rituale cosa pose in quasi 
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totale disperazione i vinti ; imperciocché essendo 
loro da una parte il passo del ponte interdetto, 
e dall’ altra il fiume trovandosi ingrossato dalle 
pioggie, conveniva loro o darsi con rimettere 
le armi , o tentare il guado sopra un’ acqua 
arrabbiata e precipitosa. Arrivarono al fiume , 
vedutolo gonfio ed alto, si arrestarono. Soprag* 
giungevano a torme a torme i Corsi animati 
dal valoi'e , dai furore, dal numero, dalla vit- 
toria. I Francesi fecero qualche testa, ina ora- 
mai vedevano 1 ’ ultimo loro eccidio , se non 
passavano. IMiscrsi all’ acqua’. Le onde furiose 
gli ti'asportavano , i Corsi furibondi gli saetta- 
vano con le archibugiate giuste, molti perirono 
ofiogali , molti coi corpi trafitti dalle palle, il 
loro sangue colle acque del Corso fiume me- 
scolando. Funesto fiume fu il Golo pei Fran- 
cesi in quel terribile punto. Seicento soli si 
ridussero sulla sinistra sponda a salvamento, e 
dilizzarono i passi verso il borgo di Mariana. 

Desideravano i Francesi di conservare in loro 
potestà quel borgo , come terra che poteva fa- 
cilitare di nuovo il passo del Gold , e per es- 
sere quasi aniibaloardo di Bastia. Ondechè non 
rosi tosto vi jiervcnnero che si diedero a forti- 
ficarlo, cingendolo d’ ogni intorno di terrapieni 
c fossi , e chiamando da Bastia nuove provvisioni 
di artiglierie e di munizioni cosi da guerra che 
da bocca. •, 

* Ma non i Corsi , che quella terra ad, ogni 
costo occupare volevano, si perchè credevano 
necessario per maggiore fracassamento del ne- 
mi«;o di seguitare I’ impeto della vittoria, e si 
ancora perchè la possessione di Mariana dava 
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loro fi>collà (li andar a roinorcggìare sin sotto 
le unirà di Furlaiii, e di far accorti i Basticsi, 
die le insegne del Moro erano ancora a Ioto 
spavento ondeggianti all’ aria. 

Paoli s’ intìaininò, incalzò, corse, le sue pe- 
date i compagni seguitavano sonando. Quindi 
per far maggiore la sua vincitrice oste, coman- 
dò a Mario tJoltoni , (jhe da Alcrin venisse , a 
Gianantonio Arrighi da Corte, a Giulio Serpen- 
tini da terra del Comune. Giunsero siiirimhrii- 
nire verso notte incontro a Mariana, occuparonne 
le pendici esteriori; fecero una circondazione , 
scavarono ed ammontarono la terra d’ ogni in- 
torno. Da presso I’ assaltarono, da lontano l’as- 
scdiarotio. Saliceti, Grimaldi, Raffaelli, Agostini 
da ponente, Ga/forio, Gaviiii da levante, vicini 
alla ferra si posarono, e senza posa colle arti- 
glierìe l’infestavano. Gli altii più alla larga si 
alloggiarono per impedire le vettovaglie e gli 
ajuti , Clemente Paoli alla strada , che porta 
al Nebbio , Serpentini alla Serra , Pasqualini 
presso a Luciana per guardare quelle alture, 
ir generai issitno poi in Luciana stessa per es- 
sere in pronto di sopravvederc ogni cosa da 
({lidia eminenza , c di soccorrere ove abbiso- 
gnasse. 

Chaiivelin, avuto avviso del pericolo de’suoi, 
che in Mariana serrali se ne stavano , si deli- 
berò tostamente di accorrere in ajuto, muoven- 
dosi da Bastìa con ti’e mila uomini bene ar- 
mati. Siccome poi capitano pratico era, volendo 
dar favore al suo movimento anche da un’ al- 
tra parte mandò comandando a Grandmaison , 
che da Oletta scendendo venisse a battere le 
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strade verso Mariana , sperando per tale modo 
di mettere in mezzo i Corsi. Mossesi infatti 
Ciandinaison , e verso Mariana affrettava i passi. 
Ma i nazionali , che avevafto avuto avviso del- 
r intenzione e del inuovimento , s’ interposero 
di mezzo tra San Fiorenzo e il Borgo , allog- 
giandosi alle strette dell’altare di Rntali in cosi 
grosso ninnerò, che il Francese stimò, che non, 
ìòsse bene di venire ad un cimento di tropj)o 
eccessivo pericolo. Per la qual cesa non che 
tentasse di sloggiargli , se ne ritornò , e rima- 
scsi in Oletta. Chauvelin non ostante che per- 
duto avesse la speranza della coopeitizione di 
Grandmaison , non volle deporre il pensiero , 
credendosi da se solo bastante a compir 1’ im- 
presa , di dar l’assalto a chi Mariana assaltava. 
Alai-beuf era con lui , e nel suo disegno il se- 
condava. 

S’aperse il giorno nove d’ottobre, che do- 
veva vedere una grave contesa fra due forti 
nazioni. Distribuite le vicende , i Francesi an- 
darono alla fazione divisi in tre parti : Marbeuf 
assafi con un impeto incredibile lo trincee dei 
Corsi, il conte di Narbona si scagliò con non 
minor valore contro la terra, quelli stessi, che 
la terra custodivano, saltarono fuori dal loro 
ripostiglio , ed urtarono dalia loro banda chi 
gli assediava. In questi sanguinosi fatti e Fran- 
cesi e Corsi fecero cose degne di guerrieri im- 
pavidi e valentissimi. Bene gli uni e gli altri 
sostennero il nome, idie portavano. L’asprissi- 
mo conflitto durò per bene dieci ore. Marbeuf 
con tutto che con tutte le foi’ze si travagliasse, 
non potè ottenere l’intento di cacciare riuimico 
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dalle Irincee ; imperciocché con quanto vigore 
urtava, con alli-eltanlo era riurlato; nè il Corso 
calore volle cedere al valore Francese. Dal suo 
lato Nar]>ona già aveva fatto qualche progresso, 
perchè assalite furiosamente le sei case fortifi- 
cate dai Corsi , già ne aveva recato in suo po- 
tere tre , c tempestava liitfaVia contro le tre 
altre , che restavano a superarsi. Ma in quel 
fatale momento essendo stato obbligato a so- 
prastare alquanto , perebè gli mancavano le 
'scuri per spaccare , i petardi per rompere , si 
trovà esposto a così grave e fitto bersàglio che 
disperando del fine , e ribattuto violentemente 
indietro da (jnei di dentro , lasciò T impresa , 
e retrocesse verso il Marbeuf , il quale ancor 
esso si era tirato indietro ^all’assalto. Quanto 
'a quella colonna degli assediali , che dal suo 
recinto uscita era, con tanto furore e tale tem- 
pesta fu dai Corsi investita che restò tagliata 
a pezzi tutta , salvo dodici o quindici , che 
ebbero per bella fortuna il poter rinserrarsi 
nelle mura. 

Ultimamente Chauvelin , veduto l’esito infe- 
lice de’ suoi tcntamenti, chiamò a raccolta , e 
viaggiando fra le tenebre della notte , che in 
quel mentre sopraggiunta era, si ritirò al campo 
di Santa Mari » dell’ Orto ed a bastìa. L’ eb- 
bero i nazionali seguitato, e come gli avevano 
ucciso molta gente nella battaglia , così molta 
gliene trafissero a morte nella ritirata. Sommò 
il numero de’suoi morti intorno a cinquecento, 
in assai- maggior numero furono i feriti. Lo 
stesso ]\farbeuf toccò una ferita nella spalla , 
il colonnello del reggimento di Rouergue in 
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linn gnmhH , il colonnello del reggimento Sas- 
sone nel ventre. Gli assediali lìii Mariana , che 
erano in numero pjh di cinquecento , perduta 
ogni i speranza di ‘soccorso, si airesero, e furono 
condotti a Corte. A questo modo Paoli vinse 
Chauvelin. 

«..'Ricevettero i Francesi in qnestd "fatto una 
gran percossa, Rimasero in balìa dei vincitori 
intorno a duemila arcliihnsi , tre cannoni di 
Rronzo , dodici casse di polvere , diciassotte- 
inifa cartocci, cd altri militari strouienli ed at- 
trezzi. * . 

La vittoria di Mariana diede maggior animo 
ai Corsi per modo che vieppiù a* loro medesi- 
mi persuasero , che J\k>1ì -fo.sse il guerriero fa- 
tMe rtiandato da T)io jier fondare la> loro libertà. 
Veramente nei 'preparamenti e nella condotta 
della battaglia il ge«iera!e Corsoi di nròstl'b 'un’arte 
tqu-isiti.ssima , nè i suoi Corsi ; gii mancarono 
d’assistenza, perchè coti un valore, nnzt‘’con 
una ostinazione estrema ‘cotreliatterono. Vantag- 
giandosi per la eonsègnila vittoiia , ,già no- 
javano i confini* ài Frdncesi in prossimità di 
Bastìa. . “• 

' La stagione diveniva oramai -sinistra ,''iiè più 
si poteva • campeggiare alla oamj>agna , condii 
zione' favorevole- ai Corsi, contrària ai Frnnce.si 
per- esser- quelli avvezzi a 'quel cielo e conten- 
tarsi -di- poco per vivere, mentre l’insolito china 
domava questi,' nè le provvisioni potevano ab- 
bondare alle' squadre isolate, posoiachè 4 Cor.si 
attentissimi 'ad ogni mossa , velocissimi di. na- 
tura e per esercizio,- e conoscitori perfettissimi, 
di ogni strada più nascosta , sopraweuivauo 
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u^eyolmciite ed iinprovvisamciile, e le veltova- 
glie o tenevano, impedite o aiTidravauo. 

11 gemn-ale di Francia vedendo la necessità 
di cessare <lalla guerra pei tempi avversi , e 
desiderando distribuire in staii/.e invernali più 
comode i soldati , s’ ingegnava di allargarsi ; 
iieiresecii/.iftMe del ‘quale proposito succedevano 
spesse od aspre zulle fra i due popoli nemici s 
r uno conilo 1’ altro cotanto ìnstiz/.itì. Di molte 
lacerò , come poco degne di memoria. Dirò 
solamente , die Cliauvclin avendo animo a fare 
una , fazione improvvi.sa per impadronirsi di 
Murato , correndo il giorno vigesimonono d’ot- 
tobre , vi mandò con ottocento combattenti il 
conte di Coigny, giovane di estremo valore, e 
die ardentemente bramava di mostrarlo. 1 Corsi, 
die stavano sempre all’ erta e in sull’ avviso , ^ 
seppero il disegno del generale di Francia , é 
si misero all’ opera d’ interromperlo. Tesero , 
imboscandosi, un’ insidia a Croce , luogo tm 
Olmetta c Murato j per , cui la schiera degli ot- 
tocento passare doveva. Ap prò ssi m ossi , di nulla 
temendo ed in se sicuro , il Coigny, ma come 
giunse a- Croce , i Corsi uscirono dall’agguato, 
ila ogni parte il cinsero , e da ogni parte il 
bersagliarono. Giovane forte era , e nell’ im- 
provviso caso da forte si difese. I suoi dal suo 
esempio concititi menavano ferocemente le mani 
ancor essi. Ma finalmente colpito da una palla 
d’ archibuso il valoroso giovane restò morto , 
degno certamente di travagliai’si in prò della 
sua patria in cimenti più grossi ed in campi 
pili larglii che questi della Corsica non erano. 

• V ' 
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'' Morto Coigny, i suoi compagni ritrassero t 
passi a tntia fretta, seguitati senza posa dai Pao- 
* listi, che grhicalzavano con le sciabole, con gli 
stiletti , con le bajonette. La metà di loro in 
questa piuttosto batti^lia giusta che picciola 
scaramuccia, peri. Dicia.ssetle ufiìciali rimasero 
parte morti, parte feriti j dei gregarj molti più 
air avvenante. 

La guerra di quell’annp con questo fatto quasi 
fini, riposandosi i guerrieri nei loro alloggia- 
menti d’inverno. La prospera fortuna dei Corsi 
contro una Francia, e l’estremo valore da loro 
mostrato in tanti bellicosi incontri tenevano ma- 
ravigliate le nazioni, le quali generalmente a 
quel forte popolo fortunato destino e piena lir 
berta desideravano. Paoli soprattutto era sulle 
lingue, e sulle penne di tutti: forte, felice e 
generoso il chiamavano ; lui gli antichi esempj 
di Grecia e di Roma , lui i moderni d’ Inghil- 
terra e d’olanda, lui quelli stcs.si della recente 
Genova rinnovellare predicavano; la Corsica be- 
ne avventurosa per averlo prodotto, lei bene 
avventurosa po’ averlo a guida appellavano : 
quell’ inclite rocche tra mezzo alle acque del 
Mediterraneo sorgenti ammiravano, la combat- 
tente isola felice augurio, felice esempio all’ Ita- 
lia, al mondo, ad ogni popolo servo dare pub- 
blicavano. 

Nuovi romori , che da Tolone si udivano , 
tenevano i Cor.si in qualche ansietà delle future 
cose, e gli avvertivano, che non erano ancora 
al fine delle loro fatiche pervenuti. Infatti già 
si .sentiva , die in quel porto si travagliavano 
grandi apparati di guerra, sì allestivano e mel- 
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K;ynno nll’ rulline buon numero di b^stiincnli , 
d |•Jt^.•co^li'*v^no soldati destinati alla conquista, 
Tinti per la niagj^itìr parte, non essendo i campi 
deir isola atti a ricevere cavalli , ed a maneg- 
giarvisi guerra di cavallerìa. Non isfuggiva a nis- 
suno, che la Francia avendo assunto l’impresa 
di sollonieltere quell’isola, ed al suo reame ag- 
giungerla, non era per restare al di sotto, nè 
|«»r tirarsi indietro per nissnna difticnilà , che 
sorgesse^ pnièliè troppo alijetta cosa le .sarehj)e 
panila a lei così grande > così forte e di tanto 
grido in gnena, di essci'e .sgarata e fatta 'stare 
da quattro isolarti. Le pareva incomportaliile , 
che la piccola Coi’sica osasse d’alzarle la fronte 
contro, e quasi a freno tenere la volesse. Perciò 
soldati a ' soldati aggiungeva, armi ad armi. 
Tolone gli accoglieva, e da quel porto già .sta- 
vano minadeiosi per partire e per rinforzare la 
guerra nella renitente isola. Chauvelin aveva 
scritto , die se non erano trentamila di quella 
gioventù FranrA3SCj sarebl)ero indarno. Aveva nel 
medesimo tempo per salute inferma , e forse 
j)i*r l'infelicità de’ suoi tentativi chiesto licenza. 
Oli venne .surrogato il conte di Vaux, del quale 
pel huon nomc', di cui godeva, si sperava, che 
avrchho governata la guerra più virtuosamente 
e più fidicemente dt?" suoi antecessori. ' 

A così potente apparecdiio, che indicava i’e- 
slivnna volontà dèlia Francia, l’estremo cimento 
della fortuna, molto* si sollevarono gli animi in 
<ìoi-sica. Alcuni temevano,' credendo l’impresa 
loi’o perduta; altri più oltre procedendo, accu- 
-savano Paoli d’amhii^iono b del sceloratO pen- 
siero di voler vederli- •ia ripna della sua patria 
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piuttosto ciiu s(u:ntlere dui grado , a cui crestato 
esaltalo; altri iiuuliucnte cuiuÌncluva/io iu, cuor 
loro ud anteporre una servitù^ quieta ad una 
libertà tmbolenta e tempestosa. Tali erano, le 
upiuiuni, tali i dissidj; questi pensieri nasceva* 
no, quando pel silenzio delie anni si tt'uvaruno 
i sangui rafTicddi nell’ inverno. Ma i piu di grau 
lunga pertiiiaoeinentc perseveravano nel 101*0 
proposito: sviscerati per la libertà per lei ^no- 
rire volevano, e in Paoli come iu suo sincex'O c 
Iurte sostenitore conlidavano. Videro il pericolo, 
, ceicarono coti salute il’ incontrarlo. Tennero nel 
mese d’aprile nel convento di Cusinca una ge- 
nerale consulta. Quell’ assemblea di guerrieri-, 
di pastori, di pecoraj , di cacciatori , di religiosi , 
decretò 

Ognuno dai sedici ai sessant’anni in gucira 
si armasse , e<cbiumatu con (quaranta cariche da 
schioppo vi andasse ; 

Un terzo stesse su i campi a fronte del ne- 
jnicu , sincbè gii venisse la mula d’ un alilo 
terzo; 

Potessero però gli altri due terzi avviarsi in- 
sieme e col primo alla guerra andare, se biso- 
gno ne scadesse; 

1 bestiami si ritirassero dai piani ai monti alti 
e sicuri col privilegio di nissuu pagamento }>el 
pascolo. 

Che i poveri, ma valorosi palriotti, che colie 
loro faiuiglic dovessero per cagion del nemico 
rifuggirsi nell’ in leriiu del regno, avessero le spe- 
se del pubblico; 

Che tutti gli ecclesiastici, che cura d’anime 
lion avessero, dovessero concorrere alla comune 
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dilesa colle loro persone, ed in corpo si ordi- 
nassero per tenere certi posti , onde le schiere 
dei secolari potessero meglio ed in maggior nu- 
mero nelle fazioni alla campagna travagliarsi. 

Viveva ancora nella nazione Corsa se non in 
tutti, certamente nei più, quando il suo supre- 
mo magistrato queste cose ordinò, <picir acceso 
spirito di libertà, per cui per tanti anni aveva 
a Genova contrastato , ed ora a resistere alla 
Francia la spingeva. I fati forse le divenivano 
contrai'! , ma con estremo ardore all’ estremo 
cimento si andava preparando. Per la qual cosa* 
di buon grado accettò le sovrane dcldicrazioni. 
Nissuno titubò, nissuno si ristette. Chi per l’etìi 
poteva, chi per rescinpio, tutti davano l’opera 
loro prontissimainenle alla patria. I guerrieri nel 
Corso abito involti , e dal Corso valore spinti 
calpestavano il suolo verso le terre , sopra di 
cui l’odiato nemico, e cui autore di servitù cre- 
devano, insisteva, c ferocemente legarmi bran- 
divano. I vecchi, i decrepiti ste.ssi in quelfestrc- 
ino pericolo della Corsica chiamala a forestiero 
giogo, parevano rinvigorirsi, e le membra, che 
or-amai piìi di riposo che di travaglio abbiso- 
gnavano, alle opere faticose da lungo tempo 
dismesse esercitavano. Le donne ancora non isgo- 
inentalesij anzi incoraggitesi a queU’aspetto ter- 
ribile delle cose, quai novelle Amazzoni, alcune 
in femminili vesti avvolte, altre in virile abito 
accinte qua e là armate correvano, e di corag- 
gio c di furore cogli uomini gareggiavano. I fan- 
ciulli stes.si, che sin dalla culla succiato avevano 
rabbia contro Genova , ora contro la Francia 
voltandola, davano a conoscere, negli esercizj 
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inilitari coll’ai'mi Iravagliandosi , die i germi , 
non die le piante atliilte di quel vitale succo 
della libertà imbevuti erano e pregni. Corsica 
felice ed onoranda , felice ed onorando Paoli 
già sin d’ allora quando l’ estrema sventura vi 
minacciava 1 Se periva la fortuna, s’acquistava 
Tonore; eterna fuma rimarrà del fatto. 

Mentre cos'i la Corsica tutta si coni moveva , 
e coir armi si avventava , ed in se medesima ^ 
forte di guerriere grida in ogni parte strepita- 
va, giunsero nuove, che il conte di Vaux, ge- 
neralissimo di Francia, era in San Fioren?*o ai 
due d’aprile arrivato, e che genti sopra genti , 
armi sopra anni nel medesimo porto, ed in Ba- 
sfm , cd in Calvi , sulla terra Corsa sbarcava 
grandissimo apparecchio d’uomini valorosi e be- 
ne ordinati contro uomini inliammati , e cui 
piuttosto la volontà propria che la regolata di- 
sciplina muoveva. La causa della famosa isola 
da possente urto urtata era, e se le montagne 
e gli stretti passi , e la longanimità di gente po- 
vera e di poco contenta non la salvavano, sein- 
l>rava impossibile, che a cos'i grande sforzo reg- 
gere potesse. 

Ai gravissimi avvisi, che i Francesi cotanto 
ingrossavano la guerra , Paoli insorse , ed a 
quell’estrema pruova gli animi e J’armi dispose. 
Già si vedeva, che se una soprubbondante forza 
a mina il chiamava, non da vile, ma da forte 
perire voleva. La mente aveva alla posterità vol- 
ta, e nella posterità si consolava. Sapeva, che 
la fortuna lade volte favorisce gli amatori della 
libertà, e che più spesso sono martiri che trion- 
fatori; i letti loro, i sanguinosi palchi; le terre, 
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queUe d!iiltmì},uja sapeva al^csi, pho sgifo, 
lii'i cuik'gKii'ie, c ehe unu iitil'lice, .lua gciuu'us^ 
fine è da aiitepui'si a felice , ma disouuruvolg 
successo. Non ignorava , che gloria per libertà 
è, vita eterna dell’auipia, e questa ambi>a : spec- 
chio d'uouiini volle essere, non vei'gogna: Feiv 
ruccio, iMasaniello ,,l^auli , infelici, ina ^lOriosi 
Italiani! .. . 

Trasse Paoli fuora il terzo della nazione , e 
che ^glie alil i due stessero pronti al -muoversi or<^ 
diuò. I volonterosi compagni schieiù e mise in 
urdiUe a Casìnea , ed in altri luoghi di froiitk>ra, 
donde i Francesi sboccare , c far impelo potor 
vano> Alle insegne gli raccolse lutti , rassegna 
fecene e -mostra; di soldati pruovali, non fatti 
tumultuai'iamente sembianza avevano. Gente in- 
.colta, rozza e lieru a libertà intendeva , tautp 
fatiche per lei sostentando. In quel momento 
istesso gli attillati e odorosi vagheggini delle fa- 
mose città di Francia e d’Jtalia in femminili, e 
molli tresche marcivano*, e forse dei pecora] di 
Corsica si burlavano; ma i buoni Europei guer- 
rieri quelle alte anime ammiravano, e molli al- 
lcttati dal portentoso grido, fra gli altri lord 
Pembroke, furono alla solenne mostra presenti, 
e felice suite a quei devoti uomini auguravano. 
Ile, ditse Paoli ai eompagui , ite, e col ferro 
Ut liltrtà co/iscrvute. \ 

Dall’ altra parte il capitano Francese , che 
voleva essere mutatore di quello stato , uscito 
ancor esso a campo fuori di Bastìa, aveva rac- 
colto i .suoi sulla spiaggia di Sun Nicola , ed 
alle vicine battaglie gli andava ordinando. Stu- 
pivano, che rozzi paesani si fossero posto in 
animo di resistere ad una Francia. 


Digitized by Cocete 



LIBRO QUAR AXTESTMOSESTO >769. 4 ^ * 

Ma sarà di mesliero, aflìnchè questa estrema 
.guerra meglio da chi mi legge comprendere si 
possa, il descrivere più particolarmente di cia- 
scuna delle- parti i siti e le mosse. Orand’arte, 
grande perizia mostrò de Vaux. Allievo di Mail- 
lebois , e , come egli , esercitato nelle guerre di 
Corsica, i luoghi sapeva, e le forti e le deboli 
parti del nemico conosceva. Meglio di ventidiie- 
mila soldati reggeva , d’ ogni cosa alle fazioni 
militari confacente , e più ancoi'a di coraggio 
ben provveduti. Accampossi col grosso delle 
forze a -Oletla , colla sinistra appoggiata alla 
bassa Tuda’,. e colla destra, distendendosi verso 
la regione più piana , accepnando a San Fio- 
renzo. Le due ali erano, ‘Tuna sotto il go- 
verno del marchese di Arcambal , che teneva 
la destra, 1’. altra del conte di Marbeiif, che 
stava sulla sinistra, quella per ispazzare il paese 
verso le parti superiori del Nebbio, questa per 
sottometterlo dalla parte di Borgo e Mariana 
verso la costa marìttima. Una schiera appartata, 
retta dal signor di Narbona , aveva posto 1’ al- 
loggiamento a Monte Nebbio , vicino a Borgo- 
gnano per tener in fi-eno i Corsi deirOltremonti. 
Col medesimo intento un altro coipo col mar- 
chese di Luker stava a sopraccapo di Monte- 
maggiore, Calenzano e Rapaiie per fare, che i 
Corsi della Balagna in ajuto di Paoli accorrere 
non potessero. 

I Corsi , disposti a mettersi alla stretta dei 
fatti d’ anni, si erano ordinati a fronte dell’e- 
sercito Francese , di maniera che sulla sinistra 
loro da San Pioti’o, San Gavino e Sorìo, terre 
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ilei Xebbio, partendo, e verso la destra proce- 
dendo si distendevano , ^ per Olmetta passando,.* 
sino a Borgo in poca distanza di INIariana. Il 
principale loro sforzo era in Olmetta , ed ima 
catena di monti , le di cui sommità fortifìcate 
avevano con trincee ed artiglierie , e che cor- 
rono dal vai di Bevincb ai monte Tenda , era 
creduta il più stabile fondamento della loro re- 
sistenza. Paoli ed il suo fi-atello Clemente al- 
loggiavano in Murato, punto medio dr tutta la * 
circonferenza, e che avevano voluto fortemente 
presidiare , perchè di là potevano .vedere , so- 
pravvedere e provvedere subitamente quanto 
occorresse. Saliceti ,, Cottnni , Serpentini ed al- 
tri valorosi capi , chi sulla destm ala , e chi 
sulla sinistra gli secondavano. A questo modo 
ì due campi nemici stavano a petto l’uno del- 
r altro. 

De Vanx conosceva , che per meglio dispen- 
sare r ordine della guerra , e più facilmenle 
rompere il renitente nemico , fosse a mag- 
giore pro’fitto salire sino a Corte, perchè essendo 
quella città metropoli del regno, e situata verso 
i sommi gioghi fra il Cismonti e rOltramonli, 

1’ acquistarla avrebbe dato spavento e scompi- 
glio , siccome giudicava , ai Corsi , e nel me- 
desimo tempo procurato facilità per scendere 
nell’ Oltrainonti sopra Ajaccio. A questo aveva 
fermo 1’ animo , ed indirizzava i suoi pensieri. 
Ma per condurgli ad elfelto aveva a fare con 
Corsi, con fiumi e con montagne. L’animo suo 
forte, l’uso di guerra, che aveva, ed il valore 
de’ suoi soldati il confortavano. 
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Àndaiidu il dì (ùoque di maggio, si muoveva 
alla fazione , ed in colai modo il fece. Princi- 
pale suo intendimento era di guadagnare le al- 
ture di ‘San Nicolao donde sulla sinistra si ac- 
cenna a Bigoriio , e quindi al basso Golo sulla 
destra al monte Tenda , superato il quale ac- 
quistava l’adito a Pontenuovo sul Golo, e più 
lungi, passato il fiume, a Corte, Credeva, che 
per questa via il nemico fosse più agevole ad 
essere fracassato. Ordinò primieramente , per 
tenerlo in inganno di quanto ei volesse fare j 
che Arcambal e Marbeuf colla parte delle gen- 
ti , che avevano in custodia, facessero un gran 
tempestare sulle due estremità. Stimando poi , 
die i Corsi accampati a Sorìo , San Gavino e 
San Pietro, potessero, infestando l’ala destra, 
turbare i movimenti , ed interrompere le strada 
per San Fiorenzo , aveva dato ordine , che sui 
luoghi, più opportuni fortificazioni estemporanee 
si assettassero , e di artiglierìe si munissero. 

Così fatto , come pensato. De Vaux , paren- 
dogli ormai , che il tempo fosse da spenderlo 
in opcrai'e , ed esplorato bene l’ inimico.., an- 
dava all’ esecuzione del suo disegno. Ognuno 
fece il debito suo virilmente, e combattessi con 
molta gara, l Corsi , dato mano alla difesa , 
contrastarono con sommo valore , ^i Francesi 
con non minor . valore gli assaliarciuo. SteUe 
alcun tempo dubbia la fortuna. Finalmente pre- 
valse la disciplina al combattere incpmposto , 
e r onore delle insegne all’ amore della patria. 
De Vaux percosse finalmente con tal impeto 
nel nemico che lo cacciò da Olinetta , lo cac- 
ciò ancora da Yallecalde, ed in fine a Murato 
accostossi. 


r 


4o4 STORIA d’ ITALIA 

Mentre le cose in tal fortuna si governavano 
da de Vaux , Marbeuf combatteva felicemente 
aneli’ esso. Impadronitosi di Borgo e d’ Orlale, 
e passato co’ suoi cavalli il fiume , la' Casinca . 
quasi tutta occupava. Murato stesso non resse 
alla foCz£f Francese, e i due Paoli, quantunque 
con costanza quasi sovrumana contrastato aves- 
sero, rimasti erano perdenti, e furono costretti 
a ritirarsi. Pervennero a Rostino non senza di- 
segno e speranza di poter instaurare la fortuna 
cadente ; imperciocché i Corsi più dispersi che 
distrutti tendevano a raccozzarsi , ed i luoghi 
ei'ano ardui a passarsi pei Francesi. I vinciloii 
Huscirono secondo il desiderio loro a San Ni- 
colao. Tutto il Nebbio , e tutto il paese sino 
ai campo di San Nicolao restò sottomesso alle 
armi delia Francia. 

Non vi fu nè indugio, nè quiete, volendo il 
Francese usare l’ impi-essione prodotta dalla vit- 
toria. Marciò sopra Lento velocemente , e il 
prese non ostante che i Paolisti acraniente glie- 
ne contendessero l’ acquisto. I soldati spediti e 
presti di de Vaux pervennero sino a Ponte- 
nuovo. 

Non era compita la prosperità delle armi, se 
non sloggiava il nemico dalla foce di San Gia- 
como , perciocché questo passo che situatici è 
fra mezzo le cime del monte Tenda, signoreg- 
gia dall’ alto la pieve di Pietralba e la valle 
d’ Ostriconi , ed è stimata la chiave della pro- 
vincia di Balagna'. Oltre il favore, che dava a 
chi già occupava Lento , e Ja facilità di scen- 
dere nella Balagna , il conquistarlo recava an- 
che un alti'o vantaggio ai Francesi, ed era, 
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elle j>ei' tale mezzo si sforzavano i nazionali a 
sgombrare Sono , San Gavino e San Pietro , 
per cui potevano tagliare le strade verso San 
Fiorenzo. I Corsi , che conoscevano 1’ impor- 
tanza di quel sito , con ogni estremo sforzo il 
difesero , nè cessero se non quando , ingrossati 
oltre misura i Francesi sopra wanzarono tal? 
mente di forze che non piìi coraggio, ma teme-’ 
rità, anzi foiba sarebbe stata il più lungamente 
contrapporsi. 

I vincitori già si scagliavano correndo contro 
Soiìo e San Pieti’o, quando uno scoppiar d’ar- 
chibusi , «d un fischiar di palle terribile , che 
d’ ogn’ intorno dalle rocce e dai boschi usciva- 
no , gli fece accolti , che i Corsi avevano ripreso 
animo di venirgli a trovare , ed a modo loro 
rincominciavano la battaglia. Gridavano: A San 
Giacomo i a San Giacomo! e quella fatale bocca 
volevano ricuperare. Raccolsersi i Francesi a 
quell’assalto insperato, parecchie schiere fret- 
tolosamente si unirono insieme , e con tanta 
forza pinsero avanti che rendettero vano lo sforzo 
del nemico, quantunque non pigramente com- 
battesse,- ed in loi’o potere San Giacomo con- 
servarono. 

Ma non erano ancor al fine delle loro fati- 
che in questa parte , perchè i tenaci isolani si 
raccozzarono novèllamente in numero di tremi- 
la , ed assaltarono, sempre a quell’importante 
sito accennando, con incredibile vigorìa i Fran- 
cesi , cui in quel luogo^ reggeva il signore Du- 
rand d’ Ogny. I fieri seguaci della testa di Moro 
si vedevano con mirabile intrepidezza salire le 
ripide balze esposti al furioso bersaglio del ne- 
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laico , e nojati massimamente dalle artiglierie , 
che gl’ imberciavano , e le membra loro ad 
ogni momento squarciavano, e straziavano. Non 
timore , non esitazione mostrarono. Superate le 
)hù ardue ripe, s’aggrappavano alle radici delle 
trincee Francesi , e di salirvi sopra s’ affatica- 
vano : la rabbia loro era immensa. Muojano y 
munjanoì gndavano con roche e disperate voci, 
muoiano i nemici della nostra libertà, muojano 
i tiranni I A piè delle trincee sorgevano monti 
dei loro corpi estinti. D’ Ogny Ostava tuttavolta 
con tutto il valore e tutta 1’ arte d’ un ottimo 
guerriero. Ma sarebbe infine dalla furia Corsa 
rimasto sforzato, se ArcatnbaI e Vioraenil e 
Boufìlers , e Campenne non fossero accorsi a 
prestissimi passi da San Nicolao , e da altri 
luoghi circostanti ad ajutarlo. Tanti rinforai ed 
un furioso urto dettero perduta la speranza ai 
Corsi di poter espugnare quel sito , e gli sfor- 
zarono finalmente a dar indietro non senza ma- 
raviglia dei Francesi stessi concetta deH’estrema 
bi’avura dei Corsi. Sono , San Gavino , San 
Pietro , sgombrati dai nazionali , riconobbero il 
tanto per essi amaro imperio dei forestieri. Già 
la Balagna si turbava , e della fortuna patria 
cominciava a dubitare. 

Fu questo uno dei più grossi cimenti, a cui 
vennero nimichevohncnte fi*a di loro le armi 
Francesi e Corse. Ma uno più feroce ancora si 
apprestava, da cui pendeva la terminazione del 
litigio, ed il destino di un’isola, che da se vo- 
leva vivere, c pur? da se vivere le si vietava. 
Paoli , che ancora era potente in su i campi, 
si era ritirato in Restino, dove col vivido pen- 
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siero andava immaginando modo di far risor- 
gere la fortuna, che inclinava. Vennero, chia- 
mati di suo ordine, sotto la condotta del Saliceti 
ad unirsi con lui mille buoni soldati di quelli, 
che non avendo potuto ostare in Casinca a Mar- 
beuf, si erano tirati indietro verso il monte Sant’An- 
gelo e Sant’Antonio della Casabianca. Stimò, che 
fosse meglio assalire che l’essere assalito. Sboccò 
per Pontenuovo varcando sulla sinisti-a del Colo, 
e con quante genti avpva potuto congregare s’in- 
gegnava d’ allargarsi a destra ed a sinistra. Suo 
divisamente era di arrampicarsi su per le balze, 
che ivi costeggia- il fiume , é guadagnare , 
la cima dei mónti, che continuandosi ed innal- 
zandosi verso Lento , aggiungono più su a Co- 
sta ed a Canavaggia, e sono attinenti al monte 
Tenda ed alla bocca di San Giacomo. Perico- 
loso riusciva il pensiero pei Francesi, atteso che 
se Paoli avesse ottenuto l’ intento j gli avrebbe 
da quella bocca cacciati , ed acquistato facoltà 
di tagliar fuori la loro ala destra , e per con- 
seguenza di feiirgli per fianco. 

Già egli era sulle alture pei*venuto , già ar- 
ditissimamente combattendo aveva superato Len- 
to , ed alla volta di San Nieolao e di Murato 
superiore battendo s’ incamminava. Se 1’ altra 
colonna da lui mandata ad assalire Canavaggia, 
avesse incontrato il medesimo successo , il suo 
accorto pensiero avrebbe’ avuto effetto. Ma il 
nemico essendosi fatto forte in Canavaggia , i 
Corsi da questa parte si sforzarono indarno. 

Questo fatto di Canavaggia diede la guerra 
pei*duta ai Corsi. Là cadde la fortuna di Cor- 
sica , là tutte le fatiche di Paoli diventarono 
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vane,-: e'ià la Corsica Francese divenne: da Ver- 
saglia e da -Parigi , non più dalla patria ^ipà 
di Corte i prodi guerrieri, e gli aspri , ma ips * 
tuosi cittadini di Coi'sica-da quel momento di* 
pendettero. 

T .Francesi 1’ aura , che spirava favorevole a 
piene tele ricevendo , si calarono precipitosa- 
mente da Canavaggia, e Pontenuovo, che poco 
era guardato , e che solo adito restava aperto 
iti Corsi verso. la destra sponda del fiume, oc- 
cuparono , insigne scaltrimento di guerra. Giso 
fatale ai miseri repubblicani fu , perciocché i 
scesi da Canavaggia investirono sul sinistro fianco 
coloro , che con Paroli si erano 'condotti a Len- ^ 
to , ed intieramente -gli sbaragliarono, e -sbaraU., , 
tarono. Tanto. più grave fu lo scompiglio e la^’-j;* 
fuga , che fra di loro si sparse la spaventosa ^ 
voce, ed era vera, .che Pontenuovo era in po-^» ì 
ter del nemico , e che più niuno scampo l'e-. . 
stava a chi sulla sinistra del male avventuroso^* 
fiume combatteva. Paoli , che aveva munito di 
qualche fortificai^ione la . testa del ponte sulla 
destra , arrivato .fra mille e varj pericoli sul 
luogo tentò bene di racquistarlo , ma fu sbat- 
tuto da quel suo sforzo, e gli venne fallito il 
pensiero. I Coi'si assaliti inaspettatamente sui 
fianco ed alle spalle, non sostenutar.^a impres- 
sione del nemico, sì precipitai*ono verillQ il ponte 
per ripassarlo. Ma in ‘vece del varco aperto, il 
trovarono chiuso , ed i Ftmicesi , che con le 
bajonette in canna gli trafiggevano. Miserabile 
fu queir orrendo mescolamento , miserabile Io 
scempio fatto degli scompigliati. I più furono 
morti, non pochi s’annegai^o* nel fiume, avendo 
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tentato di scampare per questa via dall- em- 
pito della Francia vincitrice. Alcuni tra sani e 
feriti si nascosero fuggendo nei boschi , fra le 
rocce e per le folte macchie. QuatU'o mesi dopo 
il ferale evento si vedevano ancora le gocce del 
sangue rappreso sul funesto ponte. Scoprivansi 
qua e là per le .campagne Corsi morti di ferite, 
e che meglio avevano amato perire abbandonati 
dagli uomini c dalla fortuna, che ricorrere per 
salute ad un nemico , che tanto detestavano. 
Quattro specialmente di questi miseri e forti 
guerrieri furono sopra una deserta roccia tro- 
vati tutti sanguinosi e morti in attitudine di te- 
nersi strettamente abbracciati , attitudine certa- 
mente presa a posta per dare insieme l’ultimo 
sospiro, e 1’ ultimo respiro alla perduta patria. 

Nel tempo stesso , che queste cose succede- 
vano nel mezzo, Marbeuf , varcato coll’ala si- 
nistra il Golo, sottometteva tutta la Casinca , 
Arcambal colla destivi conquistava tutta la Ba- 
lagna. 

In mezzo a tanta rùlna Paoli , lasciato il 
fratello Clemente a Morosaglia^ perchè quanto 
potesse , ritardasse 1* impeto del nemico , si ri- 
dusse propinquo a Corte, dove tentava di rac- 
corre e • riordinare i pochi, avanzi delle sue 
feonfìtte genti;' le cionfortava a seguii'e nella fede 
colla patria. Nuovi .ajuti eziandio per sua possa 
convocava. Ma de Yaux , che 'non voleva tem- 
poreggiare quella fortuna, ma phittosto colla 
celerità del tutto domarla, venne avanti preci- 
pitoso , ed appressatosi a Clemente il cacciò da 
Morosaglia , cacciò eziandio Pasquale da Corte. 
Quella famostf metropoli dell’ isola , che tante 
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liete adunanze aveva vedute, tante prudenti e 
forti deliberazióni udite , venuta in mano altrui 
estranj visi ed estrania lingua ora vedeva ed 
udiva. 11 castello solo resistè, ma per pochi 
^'orni : quegli aspri monti tutto all’ intorno di 
forestieri suoni echeggiavano. Paoli più ancora 
doloroso che 'scoraggiato, si ritirò in Vivark>. 

De Vaux, che aveva saputo vincere, seppe 
ancora usare bene la vittoria. Per tirare a sua 
voglia i renitenti usò bene le parole , usò bene 
i fatti. Con quelle mandate fuora per un bando 
pubblico minacciò con castighi, allettò coi per- 
doni col fine di rompere qualche testa di re-^ 
sistenti, se ancora alcuna ve ne rimanesse. 

» Corsi, udite, e queste parole, disse, nei' 
»* petti vostri riponete; il vincitore vi parla. I 
» villaggi senza trincee, che commetteranno 
M ostilità contro i soldati regj , saranno dati > 
p> alle fiamme, i beni degli abitanti devastati , 

»> e loro menati presi in Francia ; 

M 1 villaggi o con trincee o difesi esterioi*- 
M mente da gente armata saranno ammessi a 
»» capitolare; 

n Chi fra gli abitanti dei villaggi sottomessi 
M fosse .trovato solfarmi in mano, sai'à man* 

« dato in galera ;• 

» Saranno anche, come banditi, mandati ift 
»» galera coloro, che a villaggi non sottomessi 
»> appartenendo , fossero trovati vagando per le 
» campagne senza un ordine scritto dei loro 
» comandanti; 

w I villaggi , che si sottometteranno, .saranno 
*» ricevuti con favore, e godranno di tutta la 
»> grazia del re. « 
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Queste minacce contro 'dii ancora alla for- 
tuna di Francia resistere volesse , le lusinghe a 
dii s’ arrendesse , giunte alla fatale rotta di 
Pontenuovo, operarono si che i popoli comin- 
ciarono a mancare della prima caldezza; e ve- 
dendo di non poter più fare alcuna cosa buo- 
na , si misero a fare lumultuazioni in ogni 
luogo , protestando di volere conformarsi ai de- 
siderj di chi più poteva , e di cercar ricovero 
nel grembo della Francia. Molti correvano alle 
stanze dei generali Francesi, della loro soni- 
messione ed obbedienza certificandogli. Altri 

f >iù oltre procedendo, e coll’ armi in mano i 
oro cittadini combattendo, crescevano poten- 
za a chi già tanta e per se medesimo e per 
la vittoria acquistata* ne aveva. Di eflicace sus- 
sidio erano costoro , perciocché sapendo il pae- 
se , guidavano i vincitori ovunque più bisogno 
ne fosse. Misera Corsica, che aggiungeva gli 
odj domestici agli esterni e la civile guerra alla_ 
forestiera! Tanto innanzi andò questa peste, 
che i Francesi quasi dappertutto vincevano pri- 
ma che vi arnvasscro , correndo i popoli ad 
incontrargli tosto che udivano il romore del 
loro avvicinarsi. Le selve piene d’armi gettate 
via, le strade d’uomini andanti a soggezione, 
le case di querele e di pianti ogni speronza 
del proprio nome e di signoria di se medesimo 
spenta. La Francia altra veramente era , che 
Genova non era , e poteva per la sua prepon- 
derante forea quel, che voleva, nè si sarebbe 
lasciato uscir di mano una cosi opportuna pos- 
sessione. 
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In mezzo a tanta desolazione , e ncevuta una 
così spaventevole ruina, i Corsi fecero ancora 
qualche resistenza nell’ Oltrainonli , principal- 
mente nella provincia di Vico e nella Cimarca. 
Clemente Paoli , Abatucci, Ornano e padre 
Paulo Hoccaserra gli guidavano. 11 vicario di 
Guagno , che nel momento della messa giurò 
e fece giurai’e a tutti di voler pnma morii-e 
che cedere , gl’ incitava. Ma il conte di Narbona 
accorrendo con sullicienti forze , dissolvette quel 
gruppo, e le province sopra nominate, come 
anche quella d’ Ajaccio ridusse a divozione. Nel 
Cismonti de Vaux stesso personalmente s’avan- 
zava vincendo. Fece sua la provincia d’Aleria, 
e già a Portovecchio s’ incamminava non sola- 
mente per sottomettere il «paese, ma ancora è 
prineijiahnente per intraprendere Paoli e gli 
altri Corsi fuggitivi, essendogli pervenuto av- 
viso , che in quel porto fossero per imbarcarsi 
per far vela verso la Toscana. 

Desiderava Paoli di far pruova di sostenere 
la fortuna cadente con mostrarle il viso , facen- 
dosi forte nelle due estreme province d’ Isti'ia 
e della Rocca. Ma non trovò nelle popolazioni 
volontà conforme a’ suoi desiderj ; perchè ve- 
dendo la guerra spenta nelle altre parli del- 
l’isola , non parve loro di dovere riaccenderla; 
che anzi essendosi lasciato intendere, che a 
Sortene andare volesse, gli abitatori di quella 
teri-a e delle circostanze, in cui già si erano 
destati maligni umori , si contrapposero alle- 
gando , che piò danno che salute poteva loro 
avvenire in quel caso estremo dalla sua pre- 
senza. La piena Francese giunse sonando sino i 
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a Bonifacio, ultima parte dell’ isola , che di 
poco spazio dalla Sardegna si disgiunge. La 
Corsica era di Luigi. 

Ora diremo ciò , che di PaoU , e de’ suoi 
forti ed infelici copipagni addivenisse. Poiché 
perduti si videro, e la patria sotto il giogo, 
ed i perdoni e le grazie nè sperando , nè vo- 
lendo, presero consiglio, innanzi che l’inimico 
tì giungesse, ed ogni via serrasse, di concor- 
rere tutti in Porlovecchio , per donde lasciare 
una terra, che tanto amato avevano, ed ama- , 
vano , e che di loro alti’O non conservava che 
memoria , gratitudine e sangue. Erano in Por- 
tovecchio due navi Inglesi , una^ per disegno 
offerta a Paoli ad ogni futuro accidente da un 
virtuoso Inglese per nome Smith , 1’ altra a ca- 
so , che portato aveva molti ufficiali Corsi , i 
quali erano venuti offerendo ingegno e mano 
in- quell’ ultimo bisogno alla cadente patria. 

Queste due navi furono oppoi’tuno ^sussidio 
ai Corsi , che all’ esilio andavano. Ma non era 
senza pericolo 1’ impresa dello scampare. Due 
sciabecchi Francesi stanziavano' alla bocca del 
porlo facendo le viste di voler trattenere ogni 
nave o navicella , che n’ uscisse. Erano tutti 
principalmente gelosi di salvare Paoli , l’Inglese 
generoso non aveva pace , se prima non lo sai- ♦ 
vava. Temevano di essere visitati pel desiderio, * 
che i Francesi avevano di recare in loro pote- 
stìi il trilustrale difensore della Corsica , poscia- 
chè il quieto vivere in lei , e la compiuta ob- 
bedienza non isperavano , se Pasquale Paoli 
altrove che in Francia sotto buona custodia vives- 
se. La necessità , ed i pii desiderj aguzzano l’.in- 
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tellelto. Gli amici dell’ andaatesi capitano tro- 
varono modo di adattarlo ( a tali estremi sono 
ridotti spesso gli amatori della libertà ) in una 
cassa , cui in fondo della sentina , come se merci 
contenesse , collocarono. Paoli in sentina e in 
cassa fu un tremendo caso. 

La mattina dei tredici di giugno cpesta de- 
vota nave da Portovecchio salpò , lo strano e 
prezioso carico con se portando , e quelle lut- 
tuose terre abbandonando. Riconobbero i Fran- 
cesi r uscente legno , e per ogni parte il ricer- 
carono. Qual cuore allora fosse di Paoli e 
dell’ Inglese, che a sua salute intendeva, chi eni- 
gma generosa ha , facilmente il potrà compren- 
dere ; ma non avendo avverato , che il cercato 
Corso vi fosse , nè alcuna cosa sospetta , ti'O- 
vatovi , noi molestarono, e andare il lasciarono. 
Paoli in quel mentre per 1’ aere greve e corto 
a stento nella cassa respirava. 

L’ altra nave , che non fu investigata dai 
Francesi per essersi ordinato , che gli andantisi 
si rannicchiassero e tenessero bassi per non 
essere veduti, portò via Clemente Paoli, Giulio 
Serpentini, Giancarlo Saliceti, Nicodemo Pasqua- 
lini , conte Gentili, Carlofrancesco Gialferi, Carlo 
Ralfaelli, Francesco Petrignani con molti altri 
ulllciali , preti , religiosi e pochi soldati , ai 
quali tutti più piacque 1’ esilio ed il pruovare 
di che sapesse il pane altrui che il servire a , 
chi avevano combattuto. Sommavano al numero 
di trecentoquaranta. Furono tutti , come forti 
nelle battaglie , cosi costanti nell’ avversità , nè 
piangolosi si dimostrarono , nè sospiranti le 
amnistie di coloro , cui avevano oifeso o com- 
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battuto non volevano cose contradditorie, e 
sapevano, che dii si mette a questi cimenti , 
deve sapere sopportarne gli estremi esempj ; con- 
ti’arj si vedono a’ di nostri ; quella fu età di 
cuori, questa di lingue. 1 veri amici della li- 
bertà non piangono , nè sospirano le amnistìe. 

Esuli arrivarono in Livorno , ma gloriosa 
fama gli accompagnava , e la pietà , e T am- 
mirazione degli uomini. La loro rifuggita in 
Toscana era stimata cosa degna d’ onore e di 
venerazione. popoli correvano in folla per 
vedere quegli uomini pietosissimi inverso la pa- 
tria , nè mai maggiore concorso fu fatto intorno 
a sovrano qualunque quanto si faceva intorno 
a questi Corsi, ai quali altro non restava che 
un chiaro nome , ed un' avversa fortuna. Guar- 
davano principalmente Paoli, e vedutolo e trat- 
tatolo così cortese e benigno, si maravigliavano 
come così prode guerriero e così valente con- 
trastatore dei tati di Genova e di Francia in 
lui s’ annidasse. Bene ora comprendevano, co- 
"me egli avesse voluto e quasi potuto dirozzare 
una nazione ancora rozza, addottrinarla ignara, 
liberarla serva. Accusavano i fati , che così vir- 
tuoso. uomo avessero fatto nascere e mostrato 
al mondo , e renduto nel tempo stesso inutile 
quanto egli dalla sua nobile natura sospinto 
aveva voluto fare in prò di un paese , ov’ era 
nato, e che se bisogno aveva di un forte guer- 
riero per difenderlo, ancor pib aveva bisogno 
di un savio legislatore per ingentilirlo : forza e 
senno inutili, pietosi desiderj estinti. 

Mancando per avverso destino a Paoli gli 
applausi de’ suoi concittadini in patx-ia, gli ab- 
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bondavano in Italia quelli dei Tosoani , 
■Italiani , degl’ Inglesi , anzi dei Francesi stessi, 
e di tutti coloro , che ‘ogni virtù amano , e la 
virtù infelice adorano. Andò -dal cavaliere Dick 


console d’Inghilterra in Livorno,' il quale 'a 
grand’ onore 1’ accolse , e d’ ogni più lieto ed 
utile servigio 1’ ajutò. Partitosi quindi ed a Fi- 
renze -pervenuto, fece riverenza al gran ‘duca 
Pietro Leopoldo, da cui molto' fu ed accarez- 
zato ed onorato. L’esule Corso quasi trionfando 
per la Toscana trascorreva. Gli. promise Leo- 
poldo ed accertollo , che la sua Toscana gli 
sai'ebbe sempre . amico e sicuro ricovero tanto 
' a lui, quanto a tutti coloro, che sopravvivendo 
all’ eccidio della patria , sarebbero venuti a 
cercarvi pace; riposo e sicurezza. 

' Paoli partissi , ed a Londra^ se n’ andò , non 
^ senza però aver prima lasciato sugli avanzi deU 
r>^ndatà fortuna , e su d’ altre rimesse di de<» >» 
naro, che d’ Inghilterra aspettava , un assegna- 
mento sufficiente a favore de’ suoi compagni 
rimasi alla sua fede, e che io Toscana avevano* 
fermato le stanze : ne fece soprantendente il fra- 
tello Clemente. v 

Andò Clemente a far sua dimora nel mona- 
stero dii Yallombrosa, respirando in quella dolce 
splitdijihe dai molesti romóri di guerra, e dai 
, 'tflpassab' affiinni. Ma, come il fratello aveva, 
rvlf^st ancor egli aveva la Corsica in cuore, la 
^^Còntcà nella mente, e continuamente sul de- 
^.^‘ktino della Corsica piangeva. Le ruvide querce 
di Yallombrosa spesso i suoi sospiri ^ e i suoi 
lamenti udivano. •• •. ; 
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Dei compagni cln a Livorno , chi a Pisa , e • 
dii in altri borghi e castelli della felice Toscana ’ 
si fermarono a dimorare , sinché qualche favo- ' • 
revole caso apnsse loro la via alla ritoriianza 
nella loro patria , esempio vivo a tutti di amala 
libertà. e d’ingiusta fortuna. 

^ 'l enii ina la la conquista , e ricomposta tutta 
1 isola all obbedienza di p’ rancia ^ il generale 
de Vaux da lei fece partenza , e prima a 'Po- 
lone , poscia a Parigi tornò , lasciandovi Mar- 
beuf, a cui il re Luigi , dandogli il titolo di 
eooimissario regio, aveva commesso la cura di 
quietare gli umori , comporre le faccende civili, 
ed ordinare il governo in quella nuova posses- 
sione di Francia. 

La Francia divenuta arbitra dell’ isola , per 
conciliarsi gli animi , e tenere in fede'quella 
nazione volubile , guerriera , e die malissimo 
volentieri pativa la servitù, diè principio ad ac- 
carezzarla. Sapeva, che una delle principali ca- 
gioni , per cui gli uomini di maggiori qualità, 
che poscia tirarono con se i popoli , avevano • 
concetto tanto mal umore eonti’o Genova , si 
era, eh’ essa non aveva mai voluto riconoscere * 
in Corsica una nobiltà se non al modo ch’essa 
V intendeva , e non come i magnati Corsi la de- 
sideravano. Era loro paruto , che una nobiltà 
di grado troppo inferiore alla sua la repubblica 
volesse. Per la qual cosa uno dei primi pensieri 
di Maibeuf, affinché i Carsi ricevessero più vo- 
lentieri r imperio di Fraocia , fu quello di pub- 
blicare un effitto del re , per cui si statuiva , 
eW una nd>iltk in Corsica vi sarebbe, e si nu- 
meravano la pruove , ebe a ciascuno , che di 
Bosià» a. 
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loi parte essere voleva , e vago si dinaostrava . 
«li essere donato della geatilixia , occorreva dii»- 
" 1 ire. Prescutarono i titoli , le principali famiglie,* 

furono ascritte a nobiltà. ^ 

■ Qui nacque un accidente , che io ad onore i 
del carattere Corso rapportare mi debbo. Teneva . 
lino dei primi luoghi tra le famiglie dell’ isola 
quella degli Ornano, splendida qjer natali, per 
iiersonaggi di grido, per fatti illustri cosi,' ms. . 
Jiace , come in guerra. Ma in meszo di questa^ 
siine’ erano i 'discendenti di coloro, che nell 
1 56 ? avevano ucciso a tradimento il tanto amato^> 
e quasi divinizzato Sampiero. Non avevano an- 
cora i Corsi intiepidito 1’ odio contro di quella 
p u le della casa , che dai traditori praveiuva,;. 
Tutti , che a nobiltà aspiravano, e nobiltà do- 
mandavano , dichiararono e protestarono , che^. 
nobiltà non volevano ^ che anzi lei , come dis- 
onore ed onta , espressamente ricusavano , se 
ruolo venis.sero scritti i discendenti di Mi- 
chelagnolo, Gianantonio e Francesco Ornano, 
ammazzatori di Sampiero. Lo sdegno e la pietà 
per queir esecrando fatto ancora duravano , e. 
tuttavia durano, e, credo, lungo tempo ancora 

dureranno nel petto dei. Corsi. - i . 

Maa^uf a termiiie delle lettere regie , con- 
iri’Basùa pei quindici, di settembre del- 1:7701 
•^rasseraWea della consulta generale ideila- na»ip^» . 

tanto in questa, quanto in 
WS^mblee, cui in avvenire convocherebbe 
“"“^o-termetterebbe, intei.itcnissero 1 deputati divisi 
ordini'o stati, quello deUa ch:^ colU ^ 
prima preminenza , quello, della -nobiltà 
Lcouda , e quello del terzo, stato nell 

hio"o. Volle eziandio ed ordino, cue.i ^gputati 
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ecclestiastici , oltre i vescovi , gli eletti dei ca- 
pitoli ed i provinciali degli ordini religiosi dei 
serviti , degli osservanti, dei riformati, dei cap- 
puccini, dei domenicani, dei missionari, fossero 
eletti dai pievani raccolti in assemblea di cia- 
scuna provincia , quei della nobiltà in simili as- 
semblee dei nobib , quei del terzo stato pure iii 
simili assemblee dai podestà e padri dei comuni. 

I deputati congregati in parlamento in giorno 
predestinato udirono primieramente gratissime 
parole del Marbeuf; che il re, non badando al 
sangue sparso , alla resistenza fatta, aveva dato 
un libero coi’so alla sua bontà , non di altro 
sollecito che di guadagnarsi il cuore de’ suoi 
novelli sudditi ; che sua prima cura era stata 
r ordinare i tribunali , primo sostegno e base 
di ogni società ; che i suoi soldati si affatica- 
vano in aprire nuove strade , ed in racconciar 
le antiche , onde agevolata fosse la corrispon- 
denza ed il commercio tra l’uiia parte e Taltm 
dell’ isola ; che al medesimo fine e per prò del 
commercio anche fra gli esteri, aveva dato una 
moneta , che esito aveva per tutto il mondo; 
che la gioventù aveva trovato nelle sue paterne 
cure i mezzi di provvedere all’ educazione ; che 
due Corsi erano stati innalzati ai seggi vescovili 
di Sagena e del Nebbie ; che finalmente una 
maniera di amministrazione darebbe loro più 
perfetta , e più al beneficio di tutti confacente 
che quella stessa delle sue antiche province; che 
felice era la Corsica pel fervido ingegno de’ suoi 
abitatori , per la benignità del suo cielo , per 
la fertilità delle sue terre; che i Coi’si solo che 
il volessero, perveuire potevano a qualunque 
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maggiore grado di felici tìi e di dignità , di cui 
Je più nobili nazioni si vantavano. Cessassero 
adunque gli odj, pregò ed ammoni, cessassero 
le divisioni , in un solo e concorde corpo si 
riuni.ssero , le divisioni e gli odj cessassero, di- 
segno e frullo di chi voleva sopra di loro eser- 
citare la tirannide. Pensassero, e bene conside- 
rassero , che nissuni uomini in società viventi 
felici sono se non quelli , che. uniti sono ; che 
le disunioni e le parti sono cosi fonte di debo 
Iczza , come di doloi e. Pensassero e bene con- 
siderassero , che non più piccioli isolani , da 
lutto il mondo segregali erano, ma parte d’ un 
tutto grande , possente , glorioso. A tale alto 
destino gli animi innalzassero, cd i fatti vi con- 
lòrmasscro. Assai si rallegrerebbe , e nel cuor 
.suo goderebbe, se al re Luigi innanzi dire po- 
tesse : I Corsi la corona di Francia amano , 
vd al benigno loro nuovo signore grati e rico- 
noscenti sono. 

Quando Maibeuf ebbe posto fine al suo di- 
.scorso , i Corsi giurarono in nome del re. Toc- 
cando gli evangeli , giurarono di essere bene e 
fedelmente sotlomessi al re di Francia , di ri- 
conoscersi per suoi veri e legittimi sudditi , di 
non mai portar I’ armi contro il suo servizio , 
di non ricevere nè doni , nè pensioni di alcun 
altro principe o potenza nemica del re , di ri- 
velare quanto a cognizione loro venisse contro 
del servizio regio , di obbedire a chi mandasse 
per reggere ed amminisU'are 1’ isola. 

Seguitarono gli statuti, regolaronsi piudenle- 
inente le faccende economiche , giudiziali , mi- 
, litari , ecclesiastiche , quest’ ultime per qwanto 
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la giurisdizione rispetto alla potestà temporale 
riguardava. Nè fu posta in dimenticanza la uni- 
versità di Corte fondala da Paoli , di cui la 
consulta domandò la conservazione. Si udirono 
poscia le domande delle province , delle pievi, 
dei comuni, savie per la maggior parte e tutte 
amorevolmente udite. Addomandarouo special- 
mente , clic fosse permesso di distendere gli atti 
in italiano , e di procedere avanti i tribunali 
nella medesima lingua , poiché ella era la lin- 
gua materna e naturale deH’ isola. Fu risposto, 
che quanto al presente il facessero pure , ina 
desiderare il re , che la lingua Francese dive- 
nisse famigliare e naturale ai Corsi, come agli 
altri sudditi era: ne prescrivesse la consulta il 
termine. 

Intanto i nuovi signori munirono di nuove 
fortifìcazioni Calvi e Bastìa, acciocché i Córsi, 
avendole come un freno in bocca , non si ri- 
mutassero d’ animo , e non potessero più rav- 
volgersi , come pel passato, fra i tumulti, e le 
rivoluzioni. 

Le cose si avviarono in ogni luogo alla Fran- 
cese. In questa guisa fini la ilìade della Corsica. 
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Le tre epoche* nelle correlazioni tra il principato e il 
sacerdozio. — I gesuiti, principale sostegno di Roma 
ecclesiastica. — Controversie acerbissime tra Roma ^ 
, .e Parma : .Clemente XIII dichiara incorsi nelle cen- 
sure ecclesiastiche tutti coloro , che nel ducato di 
. Parma e Piacenza avevano partecipato iu certi atti 
dell’ autorità sovrana intorno alle mani morte ; il 
duca proibisce il monitorio del papa. — Ai'cideiifi, 
che ne seguitano. — ^ 11 duca non cessa da certe 
riforme circa la disciplina ecclesiastica. — Scritti 
pubblicati per una parte c per 1’ altra. — Le tre 
corti Rorbon ielle di Francia, Spagna c Napoli danno 
favore al duca. — Addomandano la soppressione 
de’ gesuiti , siccome quelli che erano.stimati cagione 
della durezza del pontefice verso Parma; Clemen- 
te XIII si va peritando alla soppressione. — Final- 
mente si compongono le differenze tra Roma e 
Parma , e come. — Trattato tra la santa sede , e 
il re di Sardegna circa gli asili. — Differenze della 
medesima santa sede con Venezia. — Anche la Ba- 
viera striglie le leggi verso Roma , il cui credito 
va appoco appoco declinando. — Nuova tempesta 
sorge contro di lei da un paese vicino , e qm'sto è 
la Toscana. — Ganganelli , pervenuto, sotto nome 
di Clemente XIV , al pontificato dopo la morte di 
Clemente XIII, con la sua prudenza, e per imita- 
zione di Benedetto XIV ; accomoda molte differenze 
coi principi , e rimette la sede apostolica in onore 
ed autorità. 

nr 

X re diverse epoche si o;.;ervano , dappoi- 
ché la religione Cristiana sì sparse nel mondo, 
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nelle correlazioni fra il sacerdozio e il princi- 
pato : la prima si è quella, in cui essendo 
ancora il numero dei fedeli scarso, nè avendo 
fra di loro altro vincolo che quello della fede, 
i suoi ministri mostravano molta condiscendenza 
verso coloro , che reggevano le cose temporali,^;- i- 
e della santità contenti , poco si curavano dei 'J: 
beni di questo mondo, nè altra ambizione ave- 
vano se non quella di vivere virtuosamente e 
di convertire chiamando nuove anime all’ovile 
di Cristo. I convertiti poi lasciavano intieramente 
al governo del principe , nè mai venne loro in 
pensiero , o di turbare, o di usurpare le ope- 
razioni e le ragioni del principato. Ciò si osservò 
.sotto gl’ imperatori pagani, ciò ancora sotto i 
primi imperatori Cristiani. Nel medesimo tem[>o 
non era lecito ai cherici di possedere beni sta- 
bili od altre rendite se non con l’appruovazione 
e consenso del principe , a quel modo stesso , 
in cui gli antichi collegi nella religione dei 
gentili in Roma possedere non potevano, se non 
coll’assenso dell’ autorità sovrana. Quest’epoca 
fu la prima, e consisteva nella libertà del prin- 
cipato rispetto al sacerdozio; liberi gli uni ; 
santi e disinteressati gli altri. 

Crescendo poscia dall’un de’ lati il numero 
dei fedeli, e l’ambizione e la cupidità dei che- 
rici, dall’altro 1’ ignoranza dei popoli , e dei 
principi j il sacerdozio insorse, e tra per le lu- 
singhe , che faceva, ed i terrori, che inspirava, 
divenne così potente, che ne restò offesa la 
libertà del principato. Dalia soggezione del prin- 
cipe nacque necessariamente anche quella dei 
popoli. In questi miseri tempi le promesse o le 
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minacce della vita futura regolavano la mac- 
china sociale , promesse e minacce , non già 
fatte sempre per la osservanza o per la tras- 
gressione dei precetti religiosi , ma troppo spesso 
per dominare ed arricchirsi. Il sacerdozio tirava 
le cose sacre a propria utilità; la crassa igno- 
j'anza , che regnava nel mondo , i suoi fini in- 
teressati favoriva. Era perduta negli spiriti la 
cognizione di ciò , che alla religione ed allo 
stato veramente si appartene.sse , nè alcuna di- 
stinzione in ciò fare sapevano ; e siccome un 
tempo fu 5 in cui certi setlarj non si curavano 
di cercare nelle materie filosofiche qual fosse 
la verità , ina .si solamente , se Aristotile l’aveva 
detto , COSI tempo eziandio fu , in cui non si 
cercava di .sapere , se alcuna cosa od alto di 
ragione fosse della chiesa o dello stato , ma 
solamente , se il prete o il frate 1’ aveva detto. 
Questa seconda epoca fu quella dell’ imperio 
supremo del sacerdozio e della servitù dei prin- 
cipi e dei popoli. Si videro allora i comanda- 
menti superbi da una parte , le vili abiezioni 
dall’altra , imperatori in atto di supplicanti a 
piè di sacerdoti , popoli ribelli ai principi, per- 
chè i cherici a ribellione gli stimolavano. Si 
videro guerre civili per discussioni di punti 
astrusi , e nemmeno compresi da coloro , che 
gli trattavano. Si videro ricchezze esorbitanti 
accumulate in inano di coloro, che facevano 
professione di povertà , un fasto superbo nel 
procedere di coloro, che facevano professione 
di umiltà : non mai tanta contraddizione tra le 
parole e gli atti scandalizzò il mondo. 
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A tanto poscia di corruzione in ciò si venne, 
che non solamente i testamenti e le donazioni 
si captavano dagli ecclesiastici , ma ancora fal- 
samente si supponevano , ed erano in certi con- 
venti frati falsarj ammaestrati a posta nell’arte 
perversa , il cui instituto altro non era die 
quello di far carte false per lasciti e donazioni, 
annestandovi minacce terribili d’ ira di Dio, e 
di fuoco etei'no per gli eredi naturali , se non 
le avessero per rate e ferme , e se le ricusas- 
sero. E siccome i donatori non sapevano nè 
leggere, nè scrivere, e con una croce sola- 
mente sottoscrivevano , cosi era impossibile ve- 
rificare , se ci fosse verità o falsità. Conseguen- 
temente i poveri eredi , che analfabeti erano , 
come i padri , si ristavano , e le pingui eredità 
passavano negli uomini di chiesa. Pericoloso 
anche fora stato in tanta potenza dei cherici il 
dubitare , che ciò , che falso era , veramente 
falso fosse. 

Da tali fonti per lo più derivarono le ric- 
chezze del clero , massime del regolare , e creb- 
bero in tanta vastità , che in certe provincie la 
metà , od anche i due terzi delle terre erano 
in sua proprietà venute. Egli è vero j che sor- 
gevano di quando in quando principi, che s’in- 
gegnavano di frenare con leggi oppoi'tiine una 
così enorme cupidigia , ed a tutela prendevano 
gl’interessi delle famiglie; ma il più delle volte 
ancora a principi prudenti e forti succedevano 
principi sciocchi e deboli , che gli anteriori or- 
dinamenti trasandavano, ed i retaggi lasciavano 
in preda di chi non abborriva dal procurarse- 
gli con arti fraudolenti , e coll* abuso di quanto 
liavvi di più sacro al mondo. 
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Cresceva vieppiù 1’ ignoranza dei popoli , e 
la debolezza dei principi. La potenza degli ec- 
clesiastici andava con la medesima proporzione 
prendendo angumento. Non contenti al posse- 
dere, vollero anche possedere con immunità ed 
esenzioni dai carichi pubblici , come se ancor 
essi della protezione della potestà civile , e di 
tutti i beneficj delle leggi e del vivere sociale 
non godessero. Mescolavansi nella società , la 
tutela ed il braccio del principe nei bisogni 
loro invocavano ; eppure quando si trattava di 
sovvenire il pubblico con sòttenfrare alle gra- 
vezze comuni , si ritraevano , e i tributi nega- 
vano ; ond’ era , che ribelli si mostravano al 
precetto del divino maestro , negando di dai’e 
a Cesare ciò , che di Cesare era. Peccaminosa 
era la resistenza verso Dio , ingrata, dura e 
crudele verso gli uomini; imperciocché i padià 
di famìglia , e chi in beneficio della società, o 
col senno , o con la mano si all’aticava , e chi 
per le città si travagliava , e chi per le cam- 
pagne , erano obbligati di supplire a ciò, che 
gli uomini di chiesa ricusavano. Non so vera- 
mente che carità fosse quella. 

Ottenuta la cosa , si volle anche avere la 
sanzione , e questa fu terribile. Videi\si allora 
comparire al mondo le bolle pontilicie , che 
minacciavano scomunica a chiunque offendesse 
r immunità ecclesiastica , e guai a quel princi- 
pe , che per T interesse dello stalo , per la tu- 
tela delle famiglie, per la felicità dei popoli si 
ardisse o impor gravezze sui beni della chiesa, 
o toccar le decime, o frenare le cupidige degli 
ecclesiastici con dar regola agli atti fra vivi , o 
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di ultima volontà. L’ anntisma era incontanente 
pronunziato contro di lui, e gran fortuna era, 
se i sudditi 'non gli si ribellavano, o se i fa- 
natici non !’■ ammazzavano. Temendo poi , ‘che 
i’‘ principi non lasciassero pubblicare gli anate- 
mi nei loro stati , trovarono quel ‘solenne ap- 
picco , o ripiego, che le sentenze pubblicale in 
Roma dovessero aversi per valide, come se 
piibblicate fossero in tutto il inondo , e special- 
inènlé nel luogo , di cui si trattava; cosà di 
tànta enormità , che non si può restar capace 
come in una mente, che del tutto disgiunta 
non fosse dalla ragione , sia caduta , se però 
si dee credere, che chi la fece , per ragion si 
muovesse. Questa fu l’epoca della compiuta 
servitù del principato verso la chiesa , ed assai 
tempo durò. 

Gli studj intanto cominciavano a sorgere in 
Europa , e gli spiriti ad erudirsi. Gli uomini 
principiarono ad accorgersi , che col buon grano 
si era mescolato molto loglio, e che uopo era 
scernergli. Le cupidige del dominare e dcH’ave- 
re , che negli ecclesiastici avevano posto la loro 
sede , non tardarono ad essei e conosciute , ed 
imparossi' a distinguere 1’ uso' dall’ abuso , la 
la religione di Cristo da quella di alcuni che- 
rici , il pane spirituale dal temporale , il fondo 
vero e santo dalle arbitrarie aggiunte. I tre 
gran lumi dell’Italia, anzi del mondo, dico 
Dante , il Pefrarca , ed ii Boccaccio ne servi- 
ranno d’ esempio. A chi non sono note in ciò 
le loro querele ? A chi non noti i loro santi 
avvertimenti? Da loro ebbe incominciamento la 
libertà dei principi , da loro la libertà dei popoli^ 
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da loro la quirte delle coscienze , da loro il 
miglioramento dei costami. 

I trascorsi costumi, le trascorse regole già si 
conoscevano. Ma il contrastare , e ridurre le 
cose a sanità si vedeva diilicile. La rettitudine 
delle opinioni non era ancor passata dagli scriU 
tori nei principi e nei popoli. Tardo è sempre 
questo passaggio, come i buoni semi tardi |>er- 
vengono a maturità. Onde gli scrittori pi’imie- 
ramente gridarono nel deserto , poi le loro tqoì 
cominciarono ad es.sere udite volontieri, quindi 
fecero colpo in coloro , a cui le sorti umane 
erano specialmente per l’altezza del grado rac- 
comandate ; il lume iniine rischiarò anche la 
mente dei popoli. Questa fu la novella epoca, 
che nel luogo di terza si dee collocare. 

A questo tempo nacque una ostinata contesa. 
Chi aveva usurpato , voleva conservare le usur- 
pazioni ; chi aveva perduto il suo , il voleva 
ricuperare. I papi si fecero avanti coi monitorj, 
con le scomuniche , con gl’ interdetti ; i prin- 
cipi coi placet t e con gli exerpiatur. Abbiamo 
veduto nel corso delle presenti storie i casi ac- 
caduti per queste controversie tra le due potestà 
ecclesiastica e secolare. Il finale esito si andava 
voltando a favore dei principi. La religione stessa 
ne profittava , perchè più pura e casta ne di- 
veniva , siccome quella die dagl’interessi mon- 
dani si andava purgando, e con maggiore sin- 
cerità al bene delle anime intendeva. 

Le eresie di Lutero diedero maggiore velocità 
alle acque , che già correvano per <}uesto verso. 
Sfortunatamente , siccome Martino Irate capar- 
bio, insoil'ereute e solistico era, cosi passò dalle 


43d STORIA d'itaua 

materie giurisdizionali alle dottrinali, ed a que*> 
sto modo allontanò molti uomini di coscienza , 
timorata dal seguitarlo. Forse per questa parte 
eir reub^non minore vantaggio che danno alla^ 
l\pòiaBa cuna. 

•Tuttavia Ruma s’accorgeva, che andava de- 
clinando. Pensò al rimedio. Essendo svanita * 
r ignoranza dei popoli , i frati rozzi ed ignoranti * 
lUMi erano più. opportuno sussidio. Con (ine lu- 
si Bghe, con allettamenti benigni , con parole ^ 
civili , dovrànsi uomini civili indirizzare. Parti-'»- 
colarmentc i teneii rampolli era mestiere infor- \ 
mare, acciocché consenziente piega prendessero: 
durabili e quasi indelebili sono le impressioni 
ricevute nella tenera età. I melliflui e dotti ge- 
suiti parvero fondamento adatto per sostenere 
r edifìzio cadente: essi ammaestiavano ed edu- 
cavano la gioventù, essi con dolce veleno s’in- ' 
sinuavano nelle anime, era quasi impossibile il* 
dire , che avessero torto , tanto mele spandeva- 
no , e si melodiosi concenti alzavano. E sicco- 
me prìncipi .fìssi non avevano ,' né altro movi- 
tivo fuor quello dell’ interesse , cosi andavansi 
astutamente volteggiando per impadronirsi delle 
coscienze a quella guisa che un capitano d’armi ' 
si volteggia per sorprendere 1’ inimico , o per 
fam padrone di una fortezza. Facevausi avanti, 
tornavano indietro , per la via diritta o pei tra- 
getti andavano , insistevano , piegavano , cede^ 
vano, secondo che il bisogno di espugnare l’ uo- 
mo richiedeva. Quando poi espugnato l’avevaao,^ 
tiranni divenivano , e il misero espugnato sotto, 
i pié cosi umile e domo tenevano, che ni.ssun 
movimeuLo, che da loro comauUulo o cuascuàtu 
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non fosse , fare poteva. Circi e sirene erano , 
ma delle più line e pericolose die siano mai 
stale. Così arrivavano ai loro fini. 

Per tale modo si vedeva , che mentre gli al- 
tri ordini religiosi colle antiche ricchezze se ne 
vivevano , nè più alcun nuovo acquisto faceva- 
no , i gesuiti continuamente arricchivano per 
nuovi retaggi o donazioni così per iscritti pa- 
tenti, come per rimesse secrete. Si vedeva an- 
cora, die se agli ordini religiosi furono necessari 
molti secoli per arrivare a possedere quanto 
possedevano , pochi anni bastarono ai gesuiti 
]>er acquistare multo più. Incredibili e quasi 
mostruose erano le loro captazioni. 

Il pontificato gli sosteneva , ed essi sostene- 
vano il pontificato. Clemente XIII pur troppo 
dava ascolto alle loro insinuazioni. Ei non aveva 
bene , come il suo precessoi’e , imparato il se- * 
colo. Ne nacquero perturbazioni , che diedero 
maggior crollo alla potenza pontificia , ed a lei 
tolsero quel grado di venerazione, che con altro 
modo di procedere le aveva Benedetto conciliato. 
Gli uomini prudenti si stupivano e si lamentava- 
no, che la rigidezza ili Rezzonico desse di nuovo 
origine alle controversie, dalle quali erano stati 
alili tti i secoli anteriori , nè nei gesuiti , suoi 
jìrincipali consigliatori riconoscevano la solita ed 
inveterata astuzia del bene conoscere gli abomini 
c.i tempi. 

Male i gesuiti consigliarono Clemente nelle 
faccende di Parma , di cui ora siamo per fa- 
vellare. Filippo , duca di Parma , Piacenza e 
Guastalla , a cui sempre buone ed utili cose 
consigliava Guglielmo Dutillot, sendosi accorto, 
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che per gli acquisti fatti dalie roani roorte, per 
quelli , che ogni giorno andavano facendo , e 
per quelli fìnalmente che quantunque ancora 
pendenti , fossero in possessione altrui , dové- 
Taoo col tempo necessariamente in loro ricade- 
re f una prodigiosa quantità dei migliori e più 
fertili terreni de’ suoi stati èra , e sarebbe sempre 
più venuta in potestà di simili persone di*'mano 
morta , aveva pubblicato ai venticinque d’otto- 
bre del 1764» p€r provvedere a cosi grave scon- 
certo , una prammatica ; 

Che fosse ,proi hi to , statili, a qualunque per- 
sona di c^ualsi voglia stato, grado e condizione, 
il vendere , donare , cedere , o in qualsivoglia 
altre modo trasferire o alienare nè in proprietà, 
nè in usufrutto , sia per atto fra vivi , o per 
disposizione di ultima volontà, compresa altresi 
la successione intestata , in mani morte beni si 
mobili che stabili, luoghi di nionte , censi at- 
tivi , azioni e ragioni di qualunque somma o 
valore ; 

Che dal superiore decreto fossero però ec- 
cettuati i lasciti limitati alla soia vigesìma parte 
del patrimonio di chi donasse o testasse , eoa 
ciò però che il lascito per una sola volta si 
facesse, e sorpassare non dovesse il valore di 
scudi li'e<«nto di Parma , e fosse in deiuHX> 
contante e non altrimenti; 

Che i crediti appartenenti alle mani morte , 
«d ipotecati su stabili in nissiiu’ altra maniera 
soddisfare si potessero che coll’ obbligare il cre- 
ditore alla vendita degli effetti ipotecati , ed il 
riU’atto per la somma del credito, se il eredi- 
tare inpiegare lo volesse , in luoghi di monte 
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delle, cpinunità suddite del ducato Investire si 
dovesse j . - 

Che fossero vietate le locazioni perpetue od 
lungo tempo a favore delle mani morte ; 

Che parimente fossero vietati alle mani morie 
tutti gli acquisti, che ad esse si devolvessero in 
virtù di livelli , enfiteusi , reversioni e simili 
altre cause , e quando ad esse devoluti fossero 
per antiche disposizioni , sì fossero obbligate ad 
investirgli in persona laica con giusto prezzo di 
vendita, ed il prezzo investir si potesse in luoghi 
di toonte , restando il possesso del fondo total> 
mente devoluto presso 1’ erede dell’ .ultimo im> 
vestito , col solo obbligo di corrispondere l’autico 
canone^ 

,Che tale legge reggesse non solo le disposi^ 
zioni da farsi , ma eziandio le .giù fatte e nòa 
ancora verificate ; 

Che mani morte, non fossero riputati gli ospe> 
dali degl’ infermi e degli esposti ; 

Che le rinunzie da farsi da qualunque persona, 
che volesse professare in qualunque religione , 
convento , monastero , conservatorio , ritiro , o 
congregazione, o fossero esplicitamente , o quando 
no , s’ intendessero per legge abdicative ed estin- 
tive, cosicchè'la successione, come se la persona 
rinunziante non esistesse più fra i viventi , por 
tesse e dovesse passera in chi di, ragione si 
doveva j • -- >. 

Che oltre a ciò i residui dei livelli' o vitaiizj 
riservatisi dai professi non si potessero esigere, 
e per virtù della legge condonati si riputassero; 

Che ogni qualunque atto contrario alle dispor 
•izioni pracedenti fosse irrito, nullo, ed in uiua 
Botta. Vo/. IX. * a8 
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m )Jo dii attendersi dai tribunali e giudiei , e> 
proibito fosse- a notaj di rogarlo; riservata però 
alla-' suprema autorità del prìncipe la facoltà di 
c jiicedere esenzioni a chi ricorresse , quandb 
per circostanze particolari conveniente- il giudi- 
casse. ' ' • , ' 

La raccontata légge- dispiacque grandemente 
aUe comunità rejigiose, sorse un grave bisbiglio 
nei conventi. Mandarono le loro lagnanze- e ri- 
corsi a Roma. Anche gli ecclesiastici secolari se 
TIC rammaricavano, parendo loro, che siccome 
nel secolo e fra i parenti viveano , e fra di 

I >ro ed i laiéi altra di/Ferenza noti v’era se non 
quella , eh’ essi eseroitavatlo il raagìsterio divino, 
cosi ingiusta troppo e dura cosa fosse, q.h’ e’ fos- 
sero privali di quei benefizj , che la socTietà 
procura a chi nella società vive. 

Il duca F’erdinando , che a Filippo era suc- 
ceduto , rispetto a questi ultimi, cioè gli eccle- 
siastici secolari , puliblicò ai tredici di gennajo 
del 1767 una sua volontà, per cui essi furono 
abilitati a succedere alle eredità "dei loro ascen- 
denti e collaterali sino al quarto grado , ed a 
fare acquisti di beni stabili , di censi , di fìtti 
perpetui e di altri annui redditi , sì. veramente 
che si obbligassero pei beni di nuovo acquisto, 
di soddisfare a tutti i ‘carichi pubblici, di non 
farne alienazione a favore di alcuna mano morta 
c di non declinare per detti beni il foro laicale. 

II principe volle altresì, che le successioni de- 
volute a detti ecclesiastici per disposizione di 
qualche persona estranea , o ad essi congiunta 
oltre il quarto grado, fossero irrite, e si* aves- 
sero per nulle e^ di niun effetto. La quale irri- 
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tazìouc e nullità s’ inteiulesse anche estesa agli 
atti meramente lucrativi , ed alle cessioni e do- 
nazioni, ancorché x’imuneratorie e corrispettive. 

Un grave abuso si era introdotto ncH’assetlQ 
delle contribuzioni di certi l>eni ecclesiastici nel 
ducato di Parma. Certi beni , i quali al tempo 
del catasto cominciato nel i?6i', e terminato 
nel ijdd , per appartenersi allora a persone 
laiche , erano stati allibrati e gravati , essendo 
in progresso di tempo passati in mano di pei'- 
sone e coj'pi , che pretendevano esenzione od 
immunità , avevano la detta esenzione od im- 
munità otcnula o col levamento intiero del 
carico pubblico , o col diffalco della massima 
parte di esso, od almeno colla sospensione. I 
nuovi possessori pretendevano, che il privilegio 
della immunità od esenzione si estendesse a tali 
beni di nuovo acquisto , e che colla mutazione 
della persona del possessore si mutasse anche 
la loro qualità tributaria. Dal che, fra gli altri 
inconvenienti, era succeduto quello, che la rata 
delle pubbliche gravezze spettante a tali beni , 
era andata tutta a cadere sopra i restanti beni 
accatastati con doppio ed intollerabile aggravio 
dei possessori , e contro ogni piincipio di giu- 
stìzia c di naturale equità, per cui è richiesto, 
che nella civile società uno non debba portare 
i pesi dell’ altro , ma ciascutio il suo egualmente 
a proporzione delle sue sostanze. 11 quale abuso 
non solamente era lesivo della equità e giustizia 
naturale, ma anche contrario alle leg^ fonda- 
mentali del ducato , secondo le quali trovavast 
espressamente prescritto , che i beni una volta 
accatastati passar dovessero col loro carico e 
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colla qualità di tributai j in qualunque persona 
ò corpo , ancorché iinnuine od esente per qual- 
sivoglia causa o titolo fosse; la quale legge era 
stata eziandio riconosciuta e confermata dai 
sommi pontefici Adriano VI, Clemente VII, e 
Paolo III , quando furono signori di Parma e 
Piacenza. 

Per ovviare ad un disordine tanto cohtrario 
alle leggi, quanto pregiudiziale ai paiticcìiari , 
ed allo stato, il duca Filippo, a ciò muoven- 
dolo sempre il generoso Dutillot , già _ aveva 
ordinato per legge promulgata espi*essamente ai 
tredici di gennajo del 1765 , che quei beni , 
che nei catasti, per essere descritti ed allibrati 
in testa di laici , o di persone o corpi sotto- 
posti alla giurisdizione laicale , erano stati ob- 
bligati ai carichi pubblici , e che per passaggi 
di successione , di donazione , o d' altro titolo 
si ritrovavano allora o per 1 ’ avvenire si trove- - 
rebbero in mano di persone o corpi, che pre- 
tendessero privilegi , immunità ed esenzioni , 
dovessero aversi e si avessero per tributarj, ed 
alle gravezze pubbliche cosi ordinarie , come 
straoi^inarie sottoposti , come se ai rispettivi 
loro autori , in testa dei quali stati erano de- 
scritti ed allibrati , tuttoi*a si appartenessero. 

Nel medesimo tempo però il principe volle , 
che restassero immuni ed esenti i beni , che 
negli ultimi cantasti erano stati descritti ed al- 
librati con privilegio d’ esenzione od immunità 
in favore delle chiese e di altre opere pie ec- 
clesiastiche. Dichiarò inoltre immuni ed esenti 
tutti i patrimonj semplici , non solo già con- 
stiluiti, ma anche da eonstituirsi m avvenire n 
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II" ecclesiasJici secolari promossi o da 
agli oi^iini sacri', purché essi non 
'«cCedeMefo i lirnM Àdla tassa sinodale da ve- 
innanzi* p ‘ *, 

4 Pei*chè poi quantiii;)Éveva ordinato, con mag- 
giore esattezza sorjtìsse il suo, effetto, U duca creò 
Vtoa intendenza sovrana sopra i luoghi pii, e 
^P{A'sr tutti i, 901’pi cadenti sotto il nome di 

3 iaai :p9orte.,,L’ umcào di^, questo magistrato era 
i, soprav vedere ’e provvedere, che la volontà 
del piincipe ' fosse rata e ferina nella sua ese- 
cuzione. • . , , , 'n 

alle narrate deliberazioni si'^iàmasero *i 
pensierì del Dutillot e del duca di Parma per 
rivendicare i diritti della potestà sovrana del 
principato, e tagliare gli abusi, che in pre’^u- 
dizio dei sudditi erano invalsi per 1’ -eccessiva 
estensione dell' autorità ecclesiastica. Avevano i 
popoli supplicato al duca , e" pregatolo di far 
considerazione quanto restassero offesi dalla so- 
yerohia liberai , per cui si traevano fuor del 
dominio e specialmente nelle curie di Koina i 
litigi cosi dei secolari , come degli ecclesiastici 
con gravissiraò incomodo delle famiglie , con 
lesione evidepte dei diritti sovrani , e' sovente ' 
anche con offesa della giustizia , trovando le 
persone e gl’interessi degli ecclesiastici in Roma 
maggior favore , che la ragione ricercasse. > 

, I Lamenta vansi i popoli parimente, e al duca 
supplicarono , perchè vi rimediasse , che i be- 
nefizj e le pensioni ecclesiastiche dai diplomi 
Romani si dessero a persone straniere con esclu- 
sione degl’ indigeni. Dal quale abuso segnata- 
mente venivano a sentir danno moltissime chiese 
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parrocchiali, anche quelle, che rencti 
per se medesime non avendo pel 
cizìo del culto divino, erètto sowe 
liberalità ‘deH’ erario pùbblièbF. ' Noa ignofimi 
nemmeno il duca , che per conseguire' nielta 
curia Romana simili favori si u^vanò' spesM 
maneggi illeciti, simoniabi, condannati doi sàOlf 
canoni , contrarj alla purità ''della xeUgfbllt V 
inconciliabili col buon serrigio della bhitta'^ 
opposti alla innocenza e santità della vita QO» 
cl^siastica. 

Le quali cose e supplicazioni bene conside- 
rate dal duca Feidinando, ed avutovi riguardo, 
pubblicò ai tredici di gennajo del 1768 ua 
ed\J,to , per cui comandò , che senza averne^ 
prima ottenuto il sovrano beneplacito, nissuno 
sub suddito o mediato , o immediato ,'o seco- 
lare o ecclesiastico , o collegio , od università , 
compresi i conventi e famiglie religiose dell’ uno 
, e dell’ altro sesso , senza la menoma eccettua- 
■ zione , s’ ardisse di .trarre o di esser tratto a 
contestare , o sostenere in qualunque grado 
d’istanza, liti giudiciali in alcun tribunale estero^ 
compresi anche quelli di Roma , per qual si 
■‘fosse causa , anche ecclesiastica e l’elativa a 
lieni , l'agioni ,. diritti c preminenze di qualunque 
Soiie ; - 

Che nissunò' nemmeno s’ardisse senza il men- 
tovato beneplacito , di ricorrere a principi , 
governi e tribunali esteri nè per ragione di 
beni, azioni, preminenze e diritti di qualunque 
sorte, nè per conseguire ne’ suoi stati, benefizj , 
pensioni ecclesiastiche ,* commende , dignità o 
canche con annessa giurisdizione di qualunque 
grado o prerogativa ; 
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Che • i benefizj ecclesiastici curati , e iioii 
curati , compresi anche i concistoriali , le pen- 
sioni, abazie, commende, e cariche di annessa 
giurisdizione, qualunque fossero, non poléssera 
conseguirsi che da sudditi nazionali , e ciò an- 
cora nemmeno senza il pi’evio beneplacito del- 
r autorità so.vrana j 

Che senza il regio permesso dell’ esecuzione 
nissun giudice o tribunale tanto laico , quanto 
ecclesiastico , s’ ardisse di eseguire qual si vo- 
lessero scritti, ordini,, lettere, sentenze, de- 
creti, bolle, brevi e provvisioni di Roma, e 
'di qual* si fosse potestà o curia estera ; 

Che qualunque atto contrario alla presente 
sovrana disposizione , che da qualche disubbi- 
diente venisse (atto , fosse irrito e nullo , e da 
aversi'in nissuna considerazione, con ciò eziandio 
che i disubbidienti fossero severamente puniti , 
anche in via economica per la loro disubbi- 
dienza verso le principali massime di buon go- 
verno, e le più rilevanti leggi dello stato. 

Un complesso di tali leggi e provvisioni in 
un breve corso d’ anni accettate e promulgate 
nel ducato di Parma e Piacenza dimostravano 
evidentemente quanto quel governo fosse risoluto 
u sradicare gli abusi , che in materie giurisdi- 
zionali e nelle di.sposizioni regolatrici dei beni 
e delle perso.ne ecclesiastiche erano trascorsi , 
allorquando i diritti del principato o non bene 
si conoscevano , o regnava nei principi una 
estrema condiscendenza , per non dire pusilla- 
nimità verso i decreti , che dalla curia Romana 
procedevano. 
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J sostenitori della larghezza dell’ autorità pon* 
tìBcia videro, e s’ accorsero , che queste erauo 
percosse fatali , delle quali tanto maggior ram- 
marico sentivano quanto che le medesime de- 
liberazioni andavano prendendo piede , o già 
l’avevano preso in altri stati non che dell’estero, 
dell’Italia, e pareva, che fosse una tempesta,, 
che si volesse allargare in ogni luogo. In termini 
difficili il pontificato si trovava ; la resistenza 
lo metteva in necessità di usare mezzi , • cui 
r opinione universale ripruovava , e niuna cosa 
reca più grave pregiudizio ad una potestà, qua- 
lunque ella sia , che fare deliberazioni non 
obbedite. Dall’altro lato il non fare risentimento 
accennava , che' esso abbandonasse quelle mas- 
sime , che per tanti secoli ave\a seguitato , e 
che dbnstituivano il principale fondamento, se 
non della potenza, almeno della ricchezza della 
chiesa. A tale estremo passo gli era mestiefo 
di fare scelta tra il procedere pieghevole e pru- 
dente di Benedetto, ed il fare rigido ed inile»* • 
.sibilo di alcuni papi, di cui tanta cagione avevano 
1 principi di dolersi. Clemente non era punto 
di natura intrattabile, e sarebbesi foi'se inclinato 
od a qualche concessione, od almeno a qualche 
mezzo termine di conciliazione ; ma troppo 
pendeva dalla volontà dei gesuiti , che il con- 
sigliarono e sollecitarono ad opporre il pontificale 
petto , ed a farsi forte contro di questa nuova 
tempesta. 

Adunque giunto essendo l’anno 1768 ai venti 
di gennajo , il papa pubblicò la sua sentenza , 
e contro i comioettitori di ciò , cU’ egli chia- 
mava coutrai'io alla immunità ecclesiastica, ed 
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ai dritti legittimi della sedia apostolica , le sue 
pontìfìcàli armi us6. Dichiarò , avere con un 
dolore indicibile intesa ^ come nel suo ducato 
di Parma e Piacenza erano emanate da un tri- 
bunale laico e per conseguenza illegittimo alcuni 
decreti contro i diritti e le immunità della 
chiesa , quello primieramente, in cui si proibi- 
vano i legati in favore di persone di mano 
morta, quando, eixedesscro certa somma, Tal-, 
tro poi , che ingiungeva la rinnnziazione a chi 
facesse professione in qualche famiglia religiosa. 
Notò, ancora T editto , per cui si dichiarava, che 
i beni , i quali erano soggetti a taglia nelle 
mani laiche , soggetti ancora vi fossero in quelle 
degli ecclesiastici. Toccò eziandio il ti'ibunale 
eretto per giudicare .le controversie, che sorges- 
sero in occasione dei sopraddetti decreti , e 
non tacque sulla determinazione , che gli eccle- 
siastici fossero obbligati a pagare il tributo dei 
beni, di cui si trattava , per un certo tempo 
anche anteriore all’ editto , ed a dichiarare ai 
giudici laici , se tali sorte di beneflzj in loro 
possessione avessero. 

Continuava poscia a discorrere , iui avere 
usato ogni mezzo di pacificazione, ma avergli 
anco usati inutilmente, ed indarno essere stata 
la sua paterna sopportazione ; poiché non che 
i rettori dello stato di Parma si fossero ravve- 
duti , ed a più sane determinazioni accomodati , 
avevano aggiunte nuove ingiurie con modifica- 
zioni subdole, e colla creazione di una sopranten- 
dcnza sopra gli affari ecclesiastici ; dond’ era 
.avvenuto , che eccedendo i limiti del loro po- 
tere, avevano osato di dare giudizio sopra le 
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cose sacrosante. Dopo l’ indulgenza usata, avere 
lui , sciamava il pontefice, aspettato il soccorso 
deir Altissimo, averlo dimandato con lagrime 
continue ; ma quando egli prostrato tra il ve- 
stibolo e 1’ altare stava pregando , che Dio spi- 
rasse migliore consiglio a chi in Parma cotanto 
dal retto e dall’onesto si discostava , essere per 
sopraggiunta del suo dolore uscita in quel paese 
• addì trédici del presente gennajo un’altra pram- 
matica adatto ingiuriosa e caluniiùisa , e,quelj 
che era più pregiudiziale , tendente ad un 
scisma , per cui si sarebbero le pecore dal loro 
pastore divulse. 

A questo passo, Clemente della sua pontifi- 
cale autorità investendosi, scrisse, che, poiché 
speranza più non v’ era di stornare con la pa- 
zienza e la dolcezza i colpi terribili intentati 
all’ autorità della santa sede e della chiesa, cre- 
deva essere giunto alla fine quel tempo , in cui 
egli vendicar doveva le libertà ecclesiastiche cosi 
violentemente otTese, afTinchè nissuno potesse 
dargli la taccia di avere tradito il suo dovere. 
Dichiarava pertanto nulli, di niun valore, teme- 
rai)' , abusivi, i sopraddetti atti , decreti, editti, 
praminaticlie>, come usciti da mano di persone, 
ciie non avevano nissuna autorità di formargli. 
Dichiarava egualmente nulli e di niun valore 
tutti quelli , che dalle medesime persone in 
avvenire uscire potessero; proibiva finalmente 
a’ suoi venei-abili fratelli , ai vescovi di quei du- 
cati , ed a qualunque altro , di couforuiarvisi. 
Oltre a tutto questo , posciachè ad ognuno cm 
notorio, che tutti quelli, i quali avevano par-, 
tieijiato nella formazione,, pubblicazione o ese- 
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dizione delle ordinazioni medesime, erano in- 
corsi. in tutte le censure eeclesiasticlie , cosi 
dichiarava , che da queste censure non potes- 
sero essere liberati , nè riceverne T assoluzione, 
eccettuati i casi di pericolo di morte , se non 
da lui stesso , o dal pontefice , che dopo di lui 
sedesse. Dichiarava altresì , che a volere , che 
r assoluzione data irr pericolo di morte fosse 
salutare e valida, era condizione indispensabile, 
che , passato il pericolo , gli assolti ntrattassero 
e disfacessero quanto avevano fatto d’ attenta- 
torio alle immunità ecclesiastiche ; le quali cose 
non facendo rimaiTebhero olle medesime pene 
sottoposti. Voleva finalmente , che siccome an- 
cora era notoi’io , che le sue presenti pontifi- 
cali lettere incontrerebbero pur troppo delle 
dìincoltà per essere pubblicate ed affisse con 
sicurezza negli stati di Parma , Piacenza e Gua- 
stalla, le pubblicazioni fatte nei luoghi soliti 
di Roma annodassero quelli , ai quali apparte- 
nevano, come se fossero loro state nominata- 
mente e personalmente intimate. 

Parlossi altamente, e fecesi un remore grande 
pel mondo cattolico cosi delle risoluzioni del 
duca di Parma, come del monitorio del papa. 
Generalmente però le opinioni si scoprivano 
favorevoli al principe laico , e si disappruova- 
vano la durezza e .le eccessive pretensioni del 
pontefice. Tanto erano cambiali i tempi da 
quei di Gregorio Vili Pareva quasi a tutti , 
die non solamente ingiusta , ma assurda cosa 
fosse , che vi fosse in uno stalo eccezione di 
sudditi , e che alcuni fra di loro godessero , 
come tutti gli altri dei benefizj della civile so- 
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cietà , in cui vivevano, e della protezione del 
principe , che governava , e ricusassero poi di 
sopportarne i carichi, e dalla compiuta obbe- 
dienza si sottraessero. Al medesimo ^modo si 
parlava in disfavore del proposito di volere, che 
dal capriccio di una delle parti litiganti , o di 
una curia , ì sudditi potessero essere sottratti 
dai giudici del paese per essere tirati a Roma, 
dove insjn dai tempi più antichi chi litiga lui- 
bclur prò mortilo , come scrisse il Florimonte , 
vescovo di Sessa. 

Col medesimo ardore si biasimava , che si 
volesse favorire T àumento delle proprietà di 
mani morte , la cui quantitii già tanto eccessiva 
era c tanto pregiudiziale alla pi'QSperità dello 
stato. Nè si poteva con quieto animo udire, che 
le armi spirituali per interessi meramente tem- 
porali si usassero, ed ognuno si maravigliava, 
che fra tanta diminuzione delle credenze reli- 
giose , e tanta luce sparsa sui diritti rispettivi 
del principato e del pontificato, Clemente non 
fosse stalo alieno dal tener ancora per valida 
la bolla in ccena Domini , ^ di volerne la ese- 
cuzione contro un principe non sólamente cat- 
tolico , ma pio , e molto acceso del fei-vore re- 
ligioso. Levossi specialmente un alto grido contro ì 
i gesuiti, perciocché non s’ignorava, che a pei* 
suasione loro il papa era venuto a cosi .grave/ 
risoluzione. 

Secondato dalle voci favorevoli dei popoli , e 
confortato dal Dutiliot, il duca Ferdinando 
primieramente con suo editto dei tredici di 
marzo del 1768 proibì severamente il monito- 
rio ia tutti i suoi stati. Poi add\ sci del susse- ^ 
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gtienle aprile presentò , per mezzo dei ministri 
aelle tre corone di Francia , Spagna e due Si- 
cilie, al papa una rimostranza de’ suoi ministri, 
in Cui e contro la pontifìcia decisione protesta- 
Ta , e le sue ragioni àdducendo dimostrava, che 
le prammatiche e gli editti , di cui si trattava, 
avevano fondamento nel diritto sovrano, e nella 
incontrastabile utilità dello stato. 

S’ infiammarono dall’ una parte e dall’ altra 
gli spiriti. Usciron'o alia luce scritti moltiplici , 
alcuni in favore di Roma , molti in favore di 
Panna. E siccome il papa nel principio del suo 
monitorio aveva chiamato col nome di suoi i 
ducati di Pai'ma e Piacenza , si riandarono le 
antiche cose per conoscere quale fosse o non 
fosse la sovranità della sedia apostolica su di 
quella bella e doviziosa parte d’ Italia. Questi 
sostenevano , che Parma e Piacenza fossero an- 
ticamente parte dell’esarcato , e per conseguenza 
devolute con le altre città di quell’ antico stato 
alla santa 'sede : che i pontefici Leone X , Adria- 
no VI , Clemente VII e Paolo III le avevano 
senza contrasto possedute come vere e legittime 
possessioni della sede medesima ; che quindi 
l’utile dominio per volontà di lei ne era venuto 
nei Farnesi, con riserva però sempre del su- 
premo e diretto dominio , cioè della vera e piena 
sovranità , e che fossero ccnsuarie ; che i trat- 
tati posteriori, per cui si erano variate le sorti 
delle due città e date in mano di altri lignaggi 
principeschi , non avevano potuto cambiare la 
natura delle cose , stante che la sovranità, sic- 
come quella che inalterabile è, non si può va- 
riare senza il consenso di chi la possiede, e che 
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non mai la sede apostolica aveva consentito alle 
mutazioni di signoria, che altri princìpi di loro 
propria ed arbitraria volontà vi avevano fatte; 
che non solamente" Roma non aveva dato il 
suo consentimento, ma che sempre aveva pro- 
testato contro dette mutazioni, come special- 
ineutc era accaduto nel 1718 , quando le sot- 
dntesche imperiali avevano poste le stanze nei 
ducati ;* nel quale tempo il ponteQce Clemen- 
te XI aveva fatto contro di quella occupazione 
la maggiore dimostrazione , che fare potesse , 
•ioé fulminare la scomunica contro gli occupa- 
toci; che il medesimo santo pontefice, quando 
in queir istesso anno, le quattro maggiori po- 
tenze deir Europà avevano riconosciuto per feudi 
imperiali i due ducati, ne' quali venendo ad 
essere vacanti dovessero succedere i figliuoli 
maschi e legittimi di Elisabetta regina di Spa- 
gna , moglie di Filippo V, aveva per inezzo del 
suo nipote Alessandro Albani fatto a Vienna le 
sue istanze e protestazioni contro* coloro , che 
avevano disposto di ciò , che ad essi non si ap- 
jHirteneva ; che non mai Carlo V imperatore, 
nè i suoi successori , nè altro principe avevano 
tentato di turbai'e alla santa sede, nè ai Far- 
nesi iustituiti da lei, il pacifico possesso dei due 
ducati , se si eccettua la fugace occupazione 
del 1718, contro la quale il papa protestò , e 
die neppure durante 1’ occupazione suddetta 
gl’ imperiali non avevano preteso , che i Farnesi, 
non ne fossero legittimi possessori. 

Che quanto alle disposizioni del duca Ferdi- 
nando contenute nelle prammatiche ed editti, 
dei quali si contestava il merito, egli era evi- 
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dente , seguitavano a dire i difensori di Roma, 
eh’ essi avevano posto la . falce nella messe al- 
trui , ed intaccato enormemente i diritti della 
potestà ecclesiastica ; che le immunità delle per- 
sone e delle proprietà appartenenti alla chiesa 
erano non solamente stabilite dalle constitu- 
zioni papali, ma ancora confermate dalle deli- 
berazioni dei concilj e dal consenso universale 
dei fedeli > che ad esse avevano anclie consen- 
tito pel corso di molti secoli , e ratificate le ave- 
vano con procurarne l’esecuzione tutti i prin- 
cipi della cristianità ; che. se conveniva , che i 
laici fossero indipendenti dagli ecclesiastici , sì 
conveniva ancora, che la stessa indipendenza 
restasse assicurata agli «cclesiastici verso i laici; 
che in certe cause i tribunali ecclesiastici non 
potevano dare i loro giudizj con libertà sul luogo 
stesso dei litiganti , e che perciò si rendeva ne- 
cessario , che in altro luogo, e specialmente in 
Roma , dove sedeva il padre comune dei fedeli, 
e per così dire , il fondamento stesso della giu- 
stizia, si trasfeiissero ; che in Roma, come in 
qualunque altro luogo si conosceva il giusto e 
r onesto; che bene si sapeva , che il piatire era 
molesto a tutti , ma più non era in Roma che 
altrove ; che era una usurpazione manifesta so- 
pra l’autorità ecclesiastica il creare un tnbu- 
iiale, che avesse a decidere, se certe cause , che 
toccavano o • nelle persone o negl’ interessi gli 
ecclesiastici, dovessero o a Roma trattarsi, o 
nel paese; che questo non poteva essere senza 
una violazione temeraria della giurisdizione ec- 
clesiastica; lamentarsi il principe, sciamavano 
gli avvocali della sede apostolica, che siano 
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ci'csciuli e tuttavia crescano di soverchia i beni 
delle mani morie appartenenti a persone , o 
corpi di chiesa ; ma Roma nón avere mai ricu- 
sato di darvi riparo, coi principi «secolari inten- 
dendosi, nè essere 'per ricusare, ma essere nei 
tempo medesimo evidente, che T utilità, e nem- 
meno la necessità non danno il diritto, e che> 
(juando il mandato non c’ è, tutto quello, che 
si /a , è ii'rito , invalido e nullo , nè fare si 
può senza ingiuria di collii, al quale il fare si 
•spetta; se la contraria dottrina prevalesse., si 
turberebbero tutte le giurisdizioni , e il mondo 
ritornerebbe nel caos, e la umana società si 
dissolverebbe. 

I difensori di Parma non se ne stettero oziosi, 
e pubblicarono parecchi scritti , fra i quali si 
notarono principalmente quelli di Gianbatlista 
Riga , Piacentino , avvocato ilscale dei duca. 
Dei supremo dominio parlando asserirono, che 
non mai la santa sede 1’ aveva posseduto , e 
che era favola di menti o non sane o ignoranti 
o bugiarde il pretendere , che Parma e Pia- 
cenza fossero anticamente* membri dell’esarcato 
di’ Ravenna , perciocché era notorio , che fu- 
rono sempre città soggette ai Lombardi, o libere 
colle proprie leggi , o appartenenti al ducato 
di Milano ; e che nemmeno tutte , ma sola- 
mente alcune città dell’ esarcato passarono nel 
dominio della chiesa ; che ai tempi di papa 
Leone l’imperatore Carlo V era stato ricono- 
sciuto da quel papa stesso vero principe sovrano 
dello stato di Milano', e per conseguenza di 
Parma e Piacenza , che erano i più illustri mem- 
bri di quel ducato; ché il medesimo impeiatore 
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si ora obbligato di fare, che Francesco Sforza, 
il quale era investito del dominio utile di quello 
stato , trasferisse 1’ utile dominio di Parma e 
Piacenza ed ogni ragione , che come duca di 
Milano vi aveva, nella sede apostolica; che da 
questa stipulazione , a cui Leone diede il suo 
^'nsenso , si vede chiaramente, che non la po- 
testà sovrana ed assoluta fu trasferita nella santa 
sede, ma solamente una potestà subordinata 
con dipendenza feudale verso l’ imperatore, che 
ne conservò il supremo e diretto dominio; che, 
accaduta poi la morte di Leone, i suoi succes- 
sori con le medesime condizioni , cioè colla di- 
pendenza feudale continuarono a possedere Par- 
ma e Piacenza sino a Paolo III, che ne investi 
con vincolo feudatario verso, la chiesa il suo 
figliuolo Pierluigi Farnese ; che Paolo stesso 
prima di venire ad un tale atto , ne domandò 
1’ assenso all’ imperatore Carlo, il quale non lo 
diè; che gliene domandò, come a signore dello 
stato di Milano, rinvestitura in favore di Pier- 
luigi, e non l’ottenne; che fatto poi l’atto, ne 
domandò a Carlo 1’ appruovazione , e non la 
potè conseguire ; che per verità questo papa 
aveva fatto con ciò un atto di sovrano diretto 
e supremo, ma che era vero altiicsi, che l’ im- 
peratore non aveva mai voluto riconoscei*e (jue- 
sta investitura, nè in Pierluigi il titolo di duca 
di Parma c Piacenza, chiamandolo sempre col- 
l’antico titolo di duca di Castro e Kouciglioiie; 
che lo stesso Paolo 111 nell’ atto stesso di dare 
r investitura aveva qualificalo la siguuria della 
sinla sede sui due ducati, di nuova, litigiosa, 
insidiata dai duchi di Milano ; che la qualità 
l^oiTA ì'oL IX ag 
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feiulafarìa del Parmigiano e Piacenlino continuci, 
p fu di nuovo riconosciuta dalle po'enze, quando 
nel 1718 gli assegnarono, in caso della estin- 
zione della stirpe' mascolina Farnese, ai iiglìuoli 
della regina Klisabetta ; che nè la scomunica 
})ubblicala dal papa nell’ anno predetto contro 
gli oceupatori , nè le sue istanze , e protesta- 
zioni a Vienna cranio valse, poiché e quella e. 
queste furono dal consiglio aulico e dall’ impe- 
ratore Carlo VI dichiarate nulle , illegittime , 
ifivalidc ed ingiuste; che la medesima feudalità 
fu riconoschita e confermata, quando nel lyaa 
il re di Spagna , e ràinperatore stalùlirono; che 
■v’uondo a mancare la stùpe Medicea di To- 
s ana, e’ si devolvessero in Don Carlo, primo- 
genito della regina Elisabetta; che I’ impero ne 
perde poscia il diretto 'dominio nella guerra , 
che si accese in Italia nel 17.34; <?he nei pas- 
saggi e cessioni susseguenti di sigjiorìa dalla 
Spagna all’Austria, dall’Austria e dalla Sardegna 
a don Filippo , non si vede rinfrescata alcuna 
qualità feudataria , e molto meno quella verso 
la sede apostolica, di cui non fu mai fatto pa- 
rola in tutti i inoltiplici trattati , che così so- 
vente cambiarono il dominio così supremo, come 
utile di Parila e Piacenza. 

Venendo adesso all’ immunità ecclesiastica , 
i difensori del duca allegavano , che quanto è 
vero, che il governo della chiesa in ciò, che 
riguarda le cose meramente spirituali , come 
sarebbero l’ amministrazione dei sacramenti, la 
predicazione , la disciplina interna , il giudizio 
delle cause puramente spirituali ed ecclesiasti- 
che , è ed esser debbo libero e indepcndente 
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dall’ n II tori tà temporale, tanto da un’altra parte 
è certo, che la potestà, cui la chiesa esercita 
sopra alcune cose temporali, come sono appunto 
i beni della terra e le -eredità e le snccessioni, 
è una concessione dei principi , eh’ essi possono 
o modificare o regolare , od anche sopprimere, 
quando ciò per l’utilità dello stato fosse ricJiiesto; 
che se 1’ immunità ecclesiastica non avesse li- 
miti , siccome ella può andare sempre crescen- 
do, e veramente sempre cresce, verrebbe tem- 
po , eh’ ella tutto lo stato ingojerebbe, ed ogni 
pQtestà a se trarrebbe ; che per legge divina 
niente di temporale possiede la chiesa;, che i 
padri della chiesa espressamente il dissero, fra 
gli altri Sant’ Agostino , che lasciò scritto , che 
p^;r diritto regio- solamente la chiesa possiede ; 
essere noti al inondo gli abusi trascorsi in que- 
sto genere, e le astuzie e le captazioni e gli 
scandali; da tempi antichissimi, dai tempi stessi 
della primitiva chiesa essersene levato il grido; 
San Gerolamo avere confessato , che i cherici 
avevano per la loro ingordigia meritato una 
legge dell’ imperator Teodosio, per .ai si proi- 
bivano ai cherici ed ai monaci cei’te successio- 
ni ; nemmeno doversi passare sotto silenzio il 
famoso detto di Sant’ Ambrogio in ordine a 
quelli , che spogliavano i congiunti per dare ai 
nionasterj ed alle chiese, che Uio al>horri\’a i 
doni fondati sulla fante dei parenti j che perciò 
non era nuova nella chiesa la prammatica del 
duca , c che esso non aveva fatto altro che 
imitare altri principi , e quelli stessi, di cui la 
chiesa sommamente si lodava ; che il duca non 
aveva mai preteso d’impedire assolutamente le 
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i)|>pelIazi'oni a Roma , ina Solamente per tutela 
«lei sudditi avere voliitp prevenire gii abusi, che 
nascevano da una liberta illimitata , e dai ca- 
ja'icci c dalie parzialità dèi giudici ecclesiastici 
troppo più inclinati del dovere a mandare le' 
cause a j\oma; tal essere stato il fine del tribaf ' 
naie della regia v giurisdizione creato dal duca , 
siccome anche quello^ di pixjvvedere , eh’ essi, 
giudici non' usurpassero la giurisdizione laicale 
sulle cose c sulle persone; ,che la esclusione, 
dei forestieri' a com|>etenza dei nazionali pei 
benefìzi , era cosa giusta in se , giusta nel ‘ 
principe, tutore naturale dei sudditi, giusta an- 
che per consenso dei panoni , dei >pontefìci, dei ^ 
dottori , siccome quella che più conforme è alla 
mente dei fondatori dei. benefizj ; ad ognuno , 
che abbia solamente delibato la storia ecclesia- 
stica essere noto , quanto fosse cresciuta la per- 
niciosa licenza dell* appellarsi ad,ogni tratto dai 
litiganti al foi*o ecclesiastico; essersene querelato 
acerbamente San 'Bernardo con Eugenio, pon- 
tefice, scrivendogli: «E sino - a quando non 
n udirai tn i lamenti di tutta la terra? E sino 
« a quando te ne starai sonniferando? Perchè 
« non apri gli occhi , perchè non consideri la 
» confusione c gli abusi delle appellazioni '?■ Fuor 
» di ragione, fuor di diritto, fuor degli statuti, 

» fuor del costume si fanno; non si pen‘«a nè 
•I al luogo, nè al modo, nè al tempo, nè alle 
cagioni ; per 1’ ordinario leggermente, il più 
>y delle volte maliziosamente si presumono. » 
Rispetto a Parma avere , soggiungevano i di- 
fensori degli atti ducali , avere il piesente pon- 
tefice in ciò un torto inescusabile , perchè non 
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solamente non ha voluto dcjnjtare nello stato 
un giudice ecclesiastico per le appellazioni, rmi 
oiicora ha per irrita la concessione falta al du- 
cato di Paolo III di simile sorta dr giudice , 
concessione, di cui godono la Francia,' la Spa- 
gna , la Germania , -la Fiandra con quasi tutti 
i sovrani d’Italia, essendosi ordinato nei lor.o 
stati, che le c<mse temporali o profane o am- 
biziose a miste d.'gli ecclesiastici fossero termi- 
nate ili quello stato , dov’ erano incominciale. 
Finalmente affermarono, che falsamente Roma 
si, vantava, che il duca, prima di fare i decreti 
su i tributi , avessene domandata 1’ appruova- 
zione al papa ; che non inai il duca , ma sol- 
tanto i comuni per non essere troppo aggravati 
e portare il peso altrui , avevano tali istanze 
indirizzato alla santa sede , sperando di essere 
in così giusta causa ‘ esauditi ; che per verità il 
principe vi aveva consentito, non perché tenesse 
per incerto il suo diiitto di fare da se, per- 
ciocché sempre l’ebbe per certissimo, ma per- 
chè pel suo rispetto verso la santa sede aveva 
voluto che ogni mezzo si tentasse prima di ve- 
nire ad un estremo , che , quantunque in ra- 
gione fondatissimo fosse , ei'a però per riuscire 
di grande amarezza al pontefice ; che Roma 
non avendo , anche dopo lunga aspettazione 
all’ urgentissimo bisogno manifestatole dai co- 
muni provveduto, il piiiicipe non aveva potuto 
mettere piìv lungo tempo in non cale il suo 
uiUcio di tutore e padre de’ suoi popoli. 

A questo modo gareggiavano fra di loro , e 
.si davano l’un l’altro molte brighe il pontefice 
Romano c il duca di Parma; ma nissuu di loro 


4“,Ì 5T0RI\ D iTAttV 

si prese prs()^!uMqni., e tanta- fo la 

prudenza e la fermezza del gqveyno del principe 
secolare clie’nissun grave inépnvenicnte nacque 
nel ducato per l’interdetto messo sopra gli ese- 
cutori-delia sua volontà/ Neppure vi si origina* 
rono quelle tui-bazioni di alcuni "ordì tri reli^dsi, 
che parte contristarono', parte sdegnarono Ve- 
nezia ai. tempi del 'suo* interdetto. Ebbe il cuUo 
divino il suo luogo nel paese, i di cui.iniaisti'i 
erano tocchi dalla pontificale stionniuicà, 1- eb- 
bero' i sacerdoti , l’ ebbe 1’ obbedienza di tutti 
yci’so il principe j e verso chi il ' consigliaiia. 
Argo'mento . manifesto , che 4 fulmini spirituali 
non avevano più Opportunità, e che 'impruden- 
temente aveva operato il' papa con lanciargli. 

Con tanto maggiore franchezza il duca "pro- 
cedeva in« questa bisógna, che ,lè alti’e corti 
Borbòniche, le quali' per un trattato del 1761, 
clii ehiàmaronò il pàtio di famiglia ,^si- erano 
fra di loro collegate' ad ogni bene 'e ad ogni, 
male ed' a conformità ,’'anzl unità di 'consigli , 
avevano preso.- focosamente a favorirlo., lufotti 
non COSI tosto il monitorio del papa era per- 
venuto a loro notizia , non sì contentarono <dl 
sopprimerlo nei loi'o stati , ma richiesero forte- 
mente il papa della sua rivocazione , la quale 
non avendo potuto ottenere, vennero' finalmente 
a determinazioni più rigorose e' più efficaci. 'j >11 
re di Francia fece occupare da’ suoi soldati 
condótti dal marchese di Rochechouart la .città 
di Avignone ed il contado Venesìno ; poi man- 
dò commissaij del 'parlamento di Provenza a 
-prenderne possessióne ,in suo nome, e ricevere 
il giuramento di fedeltà , cóme di paese già 
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annesso alla sua corona , dai coasoli , slndaci 
ed abitatóri. Dal cauto suo il re di^ Napoli 

Ì )ose le mani' addosso’ nel medesimo modo a 
leneVento , mandaiidovi soldatesche e couimis- 
- sarj- , e diceva , ‘che Benevento era suo, •coinè' 

' il i-e Luigi di Avignone e' del contado alTei'- 
inava. ’ ‘ \ . • 

Siccome -poi 'ai Borboni non 'i^uggiva , che » 
la durezza del. pontefice procedeva principalmente 
dai consigli' de’ gesuiti 7 cui -già avevano cacciart 
dai loro stati, e d^ quelli^ del càrditiafe Tovri- 
giani , suo ministro di'stato , prelato tutto de- 
dito a quei padri , à^umapdaròno co<^ molto 
calore , che egli - la compagnia di Gesù intiera- 
mente sòppriinesse. Ma Clemente, che prestava 
molta fede alle loro' parole , ed al cui rincre- 
sceva di privare anche irv Italia di quel sussidio 
la santa sede, giacché itegli altri regm' dellii 
cristianità 1 ’ aveva perduto, - ìèiTnò 1 ’ animo ,e 
resse alle istanze, nè si lasciò' volgere ai desi- 
derj dei principi. Dalia quale ostinazione pro- 
cedette-, che le co^ non si addomesticai óno 
uè col duca di- Pai'ma , nè coi prìncipi suoi 
Gonsanguinei , iinchè il debole ., e pure in ciò 
pertinace Rezzonìco visse. £i conservò il suo 
monitorio , Parma i suoi ministri, Francia Avi- 
gnone , Napoli : . Benevento , Spagna i suoi riseii- 
timenti.- 

’ Morto poi ai due di> febbrajo del 1769 Rez- 
zo uico , pontefice più pio che- prudente, e suc- 
cedutogli sul trono pontificale' Gauganelii col 
nome di Clemente XIV, gli spiriti per la pru- 
denza del- nuovo papa iucbminciurono a cal- 
marsi , ed a volgersi alla concordia. Per prima 
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risoluzione Ganganelli sospese 1’ efTetto del mo- 
nitorio , e ribenccri il duca di Panna. Della 
rpiale lienigna sentenza diede subito notizia al 
re di Francia con isperanza , che Luigi il ri- 
tornasse in possesso di Avignone. Ma così que- 
sto sovrano , come gli altri della famiglia Bor- 
bonica , pei’sistevano nel loro proposito , ancor- 
ché il duca di Panna si sforzasse con ogni 
buon ulficio e diligenza di muovergli ad una 
intiera riconciliazione colla santa sede. La ca- 
gione dèlia loro renitenza era, ch’ossi volevano 
la soppressione dei gesuiti. Finalmente il papa 
avendo fatto nel i.yyS questa gravissima deli- 
Ijcrazione a contentamento dei sovrani e d’ogni 
buona e .savia persona , Roma restò del tutto 
riconciliata coi principi; onde accadde, che nel 
ine.se di marzo dell’ anno susseguente 1774 » ® 
ciò sempre confortando il duca di Parma , ella 
fu rimessa nella possessione di Benevento e di 
Avignone : le tjuali cose avvenute , si fecero 
grandi feste in Roma. Cantossi solennemente 
r inno delle grazie in presenza di tutti i cardi- 
nali , e la sera vi si ordinò una luminaria assai 
bella e magnifica , come sono tutte quelle, che 
sogliono rallegrare una città , quale Roma è , 
che così nell’ alta , come nell’ umile fortuna 
seppe sempre tener grado , e ritrarre di gran- 
dezza. 

Cotal fine ebbe il molesto litigio tra Roma 
e Parma , il quale incominciato da deboli pi’in- 
cipj, portò poscia con se assai più gran soma, 
eh’ uom credere avrebbe potuto. Ala i quei'- 
ciuoli , per così dire, erano presti , e 1’ incen- 
dio facilmente vi 's’ apprese. ' ■ 
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Prima però di raccoiilare un gran fatto, che 
rivolse a se gii animi di tutta la cristianità , 
an/,1 del mondo , e per cui si vide dileguata ' 
dalie terre cristiane una società, che molto bene 
VI aveva fatto, e molto male, ‘ I’ ordine della 
storia richiede , di’ io narri , non' già un liti- 
gio , ma un trattato tra la santa sede e il re 
di Sardegna , il cui line fu di tor via certi 
abusi , che avevano la loro origine nell’ asilo 
dato ai malfattori ne’ luoghi sacri. Anche que- 
sta fu un’opem del buono e prudente Ganga- 
netli, il quale era solito dire, uè senza conten- 
tezza, che alla perline la chiesa conserverebbe 
ciò , che per dritto divino era suo , e perde- 
rebbe ciò , che i potentati della terra le ave- 
vano dato, e che cagione per lei era di tante 
querele, di tanti risentimenti , di tante mole- 
stie , e cosi ancora di tanti scandali e discordie 
tra i fedeli : memorande parole , memoranda 
sentenza , alla quale se i pontelici suoi prede- 
cessori avessero posto mente, il mondo avrebbe 
avuto più quiete , la sedia apostolica maggior 
venerazione, gli uomini minor numero di feriti 
c di morti, le famiglie più rare cagioni di do- 
lore c di pianto. 

Benevola fu la volontà di Ganganelli verso 
il re Carlo Emanuele, o piuttosto verso i suoi 
popoli, ma da quanto ancora restò degli abusi , 
in materia di asilo, si potrà argomentare della 
enormità di quanto esisteva, e delTassurdilà del 
principio, sul quale la facoltà deU’asilo era fon- 
data; conciossiacosaché non solamente dannoso 
alla società, ma ancora empio e ridicolo sia il 
dire , che sia rispetto e venerazione verso la 
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casa tli Dio, eli essa procuri sicurezza a dii me- 
rita la galcM-a o la forca, e divenga tana, donde 
i inalfaltori, come da luogo d'insidia, si avveu- 
' tino a rubare ed ammazzale gli onesti cittadi- 
' Ili ■, ai ipiali lo stato e debitore di sicurezza c 
di salute. Dono e piivilegio infame era questo, 
cbiesa , se .^ata fosse tjde , quale Gesù 

tiisto l’aveva fondata, avrebbe avuto m abbor< 

liniento, c lungi da se con or^'ore e tlisdegiio 
, gettato. Il divino Maestro non raccolse nel tem- 
pio i malfattori, ma ne gli scacciò. ~ 

Già insili dai tempi di benedetto XIV si era 
aperta una pratica intorno agli asili tra il pon- 
telice e il re, desiderando il piincipe di mode- 
rarne gli abusi, donde procedevano grandissimi 
sconcerti nel paese, uè essèndo meno desiileroso 
il capo della cbiesa di rii’nediarvi. 'Infatti Beiic- 
. detto aveva già con sua in.struzione mandata al 
cardinale Merbni, arcivescovo d^Atene, nunzio e 
ministro apostolico a lorino, moderato molte 
cose, che all uso, di cui si tratta, s’aspettavano. 
IMa malgrado di tale moderamento, nascendo 
ancora inconvenienti di non poca importanza , 

’ di nuovo il re aveva la santa sede riebiesto, 
che a più efficaci risoluzioni divenisse. Questa 
pratica maneggiava in Roma il colite di Rivera, 
già in altro luogo da noi nominato, rpiando, già 
morto essendo Benedetto, Clemente XIII era in ,i 
sua vece stato al seggio pontificale assunto. 
Andava Clemente in questa faccenda assai più 
a rilento, che il benevolo e facile suo pnees- 
^ sore; perocché delle cose di (juesto mondo piii 
colla pietà che colla prudenza giudicava. Ciò 
non ostante il Rivera già l’aveva indotto ad 
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utili cuiiccssioiii , e si speravano agyioi i mo- 
derationi per vieoimaggiormenle facilitare il coi'- 
so (Iella ginsfizia , (iiumdo Clemente da questa 
vita partitosi, se n’ andò ad abitare fra i più. 
Ripresersi i negoziati sotto Clemente XI V, i «piali 
finalmente vennerò a c«JUclusiorie sul principiale 

dcH’anno 1770. c ^ 

Clemente decretò,» e pregò il re , die fosse 

conteUto delle seguenti risoluzioni: 

Conciossia cosa che si Veda, che la pimcipale 
cagione, donde nascono gli abusi, sia (pulla , 
che gli uomini di mala vita s ardisconc) rizzale 
sulle antiporte, a trj e portirali delle chiese, tu* 
gui j , frascati , c.ipannucce , baracche ed altre 
simili casucce ad uso non solamente di licoveio 
sicuro e stabile, ma ancora per serrai vi e na- 
scondervi -armi di ogni sorte, riporvi i frutti dei 
loro latrocini , intradurvi femmine scandalose , 
uscirne ad assaltare i viandanti , ed impune- 
mente commettere altri eccessi, donde risultano 
e un grave pit'giudizio della tranquillila 
Llica , e la profanazione manifesta dei luoghi 
santi, resta comandato ai vescovi ed ai retton 
delle^ chiese di far isgombrare incontanente dai 
detti antiporti e simili luoghi le baracche e ca- 
sucCe tanto nocive al ben pubblico, quanto in- 
decenti per la maestà dei tempj. Resta loro 
anche ingiunto d’impedire, che nuove non vi 
s’innalzino, e se nuove s’innalzassero, tosto ab- 
biano cura , che si demoliscano. 

l*cr maggiormente facilitare la necessaiia pui- 
gazione di quest’ infame gema, o dirninuire al- 
meno il numero delle loro nefandità , ordino 
anche il pontefice, che fosse fatto facoltà ai ve- 
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scovi di trasferire i rifuggiti da un asilo all’al* 
tro, e se i trasferiti abusassero una seconda volta 
dell asilo, si perdessero la prolezione-<lclla chie- 
sa, ed arrestali fossero, dovunque si trovassero, 
t ^peCcliè i vescovi ciò fare con maggiore faci- 
lità potessero, volle ^ che non fosse necessario 
un regolai’e processo, ina solamente un atto di 
coscienza informata per trasferire un rifuggito 
da nn asilo all altro, stando però sempre fermo, 
che per privarlo in caso di recidiva del j 3 ene(l- 
cio dell asilo fosse il regolare processo richiesto. 
Dichiarò altresì, die le caiKe di privazione d’asi- 
lo per abuso fossero il rubar di nuovo, il na- 
scondere i furti, il ricettare feuiminacce eh mala 
vita, 1 insultare ed olfendere i viandanti, il ce- 
lare chiavi false, grimaldelli , ed altri simili stro- 
rnenti di ladii. 

Stante poi che alcuni delitti sono cotanto 
giavi, che in niun caso debba chi commessi gli 
ha, trovare ricovero e scampo ne’ luoghi sacri, 
resta decretato, scrisse il pontéfice , che oltre i 
cominettilori di delitti atroci già esclusi dall’a- 
sdo pei decreti dei precedenti pontefici, chi pei 
principi forestieri soldati anelasse j chi falsifi- 
cato il sigillo e Ite lettere apostoliche o regie 
avesse, chi a mano armata cosa rubasse, che 
per la somma secondo le leggi comuni o mu- 
nicipali la pena di morte meritasse, chi l’onore 
delle donne violasse, le oneste e non consen- 
zienti rapisse, del beneficio dell’asilo in ninna 
maniera godere potesse. 

Atteso poi eziandio che per bolla di Cle- 
mente XII era stato assicurato l’asilo ai minori 
di vent anni, ancorché commesso avessero orni- 
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cidj atroci, e che da qusiiclie tempo negli siati 
dei re si moltiplicavano per mano di detti mi- 
nori iTelà delitti di simil Fatta, così il ponlefìcò 
espresse la sua volontà: che a tali giovani ri- 
covero ninno nei sacri hiogìii dato fosse, e se 
dentro vi si rifuggissero, tosto sì al braccio se- 
colare si consegnassero, volendo e prescrivendo, 
che per oinicidj atroci s’ iiitendesserd il parrici- 
dio, il fratlcidro, T uxoricidio, l’assassinio per 
tradimento, l’assassinio a ghiado, o che insidia 
vi fosse o che non vi fosse, l’oinicidio per ris- 
sa, quando sei ore dopo la rissa trascoi’se fbs-., 
sero, o brutale fosse, e senza i'agione dalla parte 
del delinquente la rissa suscitala si fosse. 

Finalmente abbiano i vescovi, Clemente sta- 
tuì, facoltà di estrarre dnlfasilo, ed al braccio 
i*egio coilse^iùre chi alcuno con pericolosa e 
mortale ferita offeso avesse, anche innanzi che 
Alci percosso ha morte seguita ne fosse, con ciò 
però che se per necessità di difesa o per caso 
fortuito le ferite fossero state date, o se anco- 
ra il ferito nel termine dalle leggi prescritto 
non morisse , il reo alla chiesa venir restituito 
dovesse. 

Le ^quali lettere e disposizioni pontificie il re 
ricevute avendo, molto del suo volere condiscen- 
dente con lettere regìe il pontefice ringi'uziò. 
Iliinedio valido fu, ma non sufficiente. Quanto 
ancor rimase di queste franchige della_chiesa 
per procurare asilo ai malfattori recava ancora 
gravissimo danno, poscia che -la mand della giu- 
stizia era in molti .casi 'impedita dal carpire chi 
lo meritava, ed in altri la prontezza del pro- 
cedere cotanto necessaria per l'éprimere e fre- 
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Ilare i^facinorosi in imlu^ianietiti perniciosissimi 
si cambiava. Oltreacciò gli urtliiii roligiosì preten- 
■ <1endo tU non essere soggetti alla giurisdizione 
degli ordinarj , ed, essendo resecirzione delle vq- 
. Ionia del papa commessa ai ves'covi y avvenne , 
- cbe i 'ribiddi §i rieovenivano néglC^ aU j delle 
chiese y'o nei chiostri dei conventi, dove' per 
non poter essei'e giunti dall’ auìor^tù vescovile,, 
sicuri vivevano , e donde uscivano "per rubare 
■- ,e per bruttarsi'le inapi di sangue. Così distrut- 
ta, od almeno moderata una immunità, nn’altra 
jiiù forte e più pertinace sorgeva; Se non in un 
modo,, almeno in. un altro , la chiesa faceva il 
limilo utlicio di protcggei'e i ladri e gli assassini. 
Non era quello il suo intento, ma reffe,tto era 
certo, e il re aveva ung grande pazienza. /Forse 
soldati non aveva per far cessare da «fe .un così 
grave scandalo, ghermire- i scclcrati uomini là 
dove- si trovavano,'’ e . purgare la dimora del san- 
tissimo dalla presenza di quélla ribaldaglìa in- 
fame, orrore e spavento, del mondo? Giacché 
preti e frati T opera santa fare non volevano, 
anzi l’impedivano, ei la doveva fare da se , e 
col braccio regio levar quella schiuma dai sacri 
tempj. 

Non andava lontano dalla verità Gangànelli, 
quando diceva, cheia chiesa gradatamente per- 
' eleva, non qi^llo,, che dal sua divino fondatore 
le veniva, ina ciò, che gli uomini le avevano 
diito.‘ Questa fu una età, in cui il 'pnneipato 
andò allargando le sue ragioni, le antiche ricu- 
perando, ed il sacerdozio restrinse le sue a qiiei- 
Ì4‘, clic d’iiislituzione divina erano riduceiulole. 
% A questo modo si procedeva pacifìcaiuente ad 
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un tolale nssestamenlo dj cose fra Id tiue p(^ 
testa, e si tagliavano le radief, da cui erano 
sorte tra l’una c l’altra tante acerbe contenzipiii. 
La pace ratiera sarebljc seguita' mcivx: jp ono- 
revoli taticlie dr tanti generosi scrittori c mini- 
stri cos'ì di Francia , come delle due penisole', 
se sopravvenuta , non fosse una crudèle tempe- 
sta, la .quale le ragioni del principato e del s'à- 
cerdozio , anzi il' principato stesso ed il sacciv 
dozio ad un tempo in ratina ed in precipizio 
mandò. Aiidrò’raccorrlando alcuna delle contro- 
versie, ciré Roma', ed oiu questo ed oi’a queU 
rajtro principe molestarono, ultimi romori di 
una, disei'epanza, che al ^uo line .s’avvicinava. 
Descriverò poscia' il solenne alto, che stato .sa* 
rebbe il più fermo fondamento della pace , se 
Dio avesse volitlo , che gli uomini pure della 
pace gotlessei'o. 

Abbiamo veduto nel precedente corso delle 
pi’csenli .storie, 'come la repubblica di Venezia, 
che sempre devotissima pon alfettuose « filiali 
parole verso la santa sede si dimostrava, nè mai 
alcuna occasione trasandava o fosse di nuovo 
pontificato o fosse di nuovi acipùsti, o di qua- 
lunque altro lieto accidente , per testificaide in 
quanto affetto e venerazione, l’ avesse , sapeva 
pure le ragioni del principato' contro di. lei salve 
ed intiere conservai’e. Ciò, fece, quando nel più 
gran fioi’e era la potenza del papato, ciò fece 
ancora quando ella ..andava declinando, di nia- 
iiiei’a che si rendeva manifesto, che per. inassi- 
iiia di sfato, non per viltà di dare la pinta a 
chi già cadeva, Venezia a tali risoluzioni J’aniino 
inclinava. . . 
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Siii'4ai tempi del ponlificalo di Benedelto XIV 
si erano jilterali gli animi tra Venezìa'e- Roma 
per occasione di una controversia sorta fra il. 
senato, la "corte di '"V ienna- -in proposito <^1 
patriarcato d’Aquileja. giiirisdi/ipne di .que- 
sto patrìarcato si estendeva sin' da' sècoli assai 
limoli su i territoi’j dell’ una e dell’ altra po- 
tenza , gl '' è quanto a dire sul Friuli Venezia- 
no, e sul Friuli Ausu-inco. Era stato {Accordato, 
perchè il diritto delló sovranità nel noininare i 
tresco vi, per quanto alla potestà ci vile 'si appar- 
teneva , dalle due parti ugualmente si eserci- 
tasse, che una volta Venezia nominasse il patriar- 
ca, l’altra il nominasse l’Austria. Ma successe 
in progresso, consentendo, se non con volontà 
espressa, almeno col' silenzio l’Aiislria," che oc- 
cu{)andt> la sede patriarcale un Veneziano, questi 
per consentimento e forse per ‘disegno del se- 
nato, creossi un coadjutore anch’esso Veneziano, 
<ì quindi ti*a patriarchi e coadjutoiH Veneziani, 
il patriarcato di nomina Veneziana intieramcnle 
divenne. r 

Maria Teresa imperati’ice entrò in pensiero 
di rivendicare ^.le. antiche ragioni^ e fece sue 
istanze tanto a Venezia , .quanto a ‘ Roma. Si 
accordarono, che il papa’ lodasse egli, e la con- 
troversia giudicasse^ e quanto egli determinasse, 
fermo e rato si avesse. Benedetto pronunziò il 
lodo: che la guirisdizione in due si dividesse, 
e due sedi spirituali si facessero su i’ confini 
dei due stati, talmente che il patriarca in Udine, 
città capitale del Friuli Veneziano, -ed un viciirio 
apostolico in Aquilòja, membro del Friuli Aii- 
stiiaco, sedesse. Il pi-udente papa sperò con quel 
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mezzo tenni ne di contentare le due p^rti , ina 
non gli successe ; perché la re^iuhhlicà per le 
sue autióhe’ ragioni sopra Aquilcja , c per la 
consuetudine ac<piislata, credessi offesa , lamen- 
tossì e dichiarò , che il papa non ^ aveva auto- 
rità di mutare senza il consentimento della po- 
testà secolare , le circonscrizioni delle diocesi. 
INIa r Austria insisteva, perchè il lodo avesse 11 
Suo clletto, maravigliandosi e lamentandosi, che 
A cnezia stare non volesse alla sentenza di quel 
giudice , 'di’ ella stessa aveva eletto. 11 senato 
licenziò da A cnezia il mmzio ponlillcio, richia- 
mò il suo ambasciatore da Komà , minacciò 
Ancona colle sue navi. Benedetto disse, ch’egli 
pregato non solamente dall’Austina, ma anche 
da A’eiiezia aveva pronunziato', e che se il se- 
nato non era contento, se l’ intendesse con Ma- 
ria Tcrivsa. Le cose vennero a tale che A'enczia 
perde del suo disegno. Secondo i desidcrj del- 
}’ Austria il patriarcato restò soppresso , c la 
diocesi divisa iu due con crearsi i due arcive- 
scovati d’Udine e.di Gorizia, quello per la, parlo 
A'eiieziaua, ipicsto per l’Austriaca. 

La repubblica fece i suoi riseiitimcnti j e dalle 
parole ai fatti passando , e gli antichi decreti , 
siccome soleva , ad esecuzione achiamando , 
proibì gli abusi di certe dispense e delle indul- 
genze , clic per denaro si concedevano. Nè per 
(juanto il re di Fi-aticia per itiezzo dell’ abate 
di Bernis , che fu poi cardinale , si affaticas.se 
per accomodare questa differenza , non pòtè 
conseguire il suo benigno intento , persistendo 
sempre la repubblica nella sua ri.sohizione di 
non voler permettere, che quelle disjicnsti ed 
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indulgeoze si esercitassero. Morto poi Benedelfp» 
ed assunto io suo luogo Cieinente XIll , che 
Veneziano era , si mansuefece la . durezza del 
senato , e fu casso il molesto decreto , non » 
però che qualche -secreto rancore gli animi dei 
padri ancora non alterasse, e con rigori di dazj 
e di gabelle sui confini 'contro i sudditi dello 
stato ecclesiastico non si manifestasse. . 

Questi rancori , e .1’ influsso , che il secolo 
vivificava , e che già in Francia , in Ispagna , 
in Portogallo in Pawnated in Napoli aveva 
prodotto fruiti acerbi f»er la curia ecclesiastica, 
mossero anche, Venezia alle medesime delibera- 
zioni , le quajl^ meno nuove erano per lei che 
per qualunque al|ro principe,^ Parve, clic Sarpi 
risuscitasse e contro Roma , dal suo sepolcro 
uscendo ,' là r^ubblica stimolasse. Nè valse a 
Clemente, che Venezia i suoi natali sortilo 
avesse , onde fa novella tempesta schivare po- 
tesse. Nel lyGfttil senato avvei'fi , che le ric- 
chezze del clero «'ano divenute tanto esorbitan- 


ti, die di grave scandalo riuscivano ai privati, 
e eli molto danno al pubblico r die le anlicbe 
leggi non avevano tanto potuto ostare all’ am- 
bizione e .cupidigia dei eberici, cb’ essi le so- 
stanze loi'o.^^ grado in grado ampliando , le 
mani, morte^non moltiplicassero olU'e misura ed 
^ guìsa^che il commercio dd beni sopramiiiodo 
ir Angustiava , il patriinouio libero delle fami- 

t rìstrigneva , ìe gravezze pubblicbe in po- 
si (^CQumulavauo; che le rendite ferme cosi 
degli stabili appartenenti , al clero , come dei 
C0USÌ sopra ì laici, q,dci frutti dei monti som- 
asav^p^ po9q wanco di tre milipui di dvicaU» 
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e le casuali provenienti dalle cpiestue dei i*eli' 
giosi mendicanti e dalle messe tanto di fonda- 
zione , quanto di sacristu , a più di un milione 
cinqueceutomila lineati, onde che la rendita to- 
tale superava quattro milioni di ducati. Alla 
quale somma se si aggiungessero quelle , che 
davano altri casuali oltre quelli delle messe e 
delle questue y ed il valore degli, stabili non 
qiroduttivi [)osseduli dal clero , e le doti , che 
le famiglie pagavano pei religiosi , e i doni in 
natura , e i legati e il valore di un mobile im- 
menso c ricchissimo , si verrebbe a conoscere 
quanto enorme fosse la massa delle ricchezze , 
che i cherici possedevano fuori del commercio 
comune , fuori dei carichi , che gli altri sudditi 
sopportare dovevano. Fatta la supputazione, si 
vedrà , avvertivano i commissari a ciò delegati 
dal senato , che le mani morte possedevano una 
rendita quasi uguale a quella dello stato. 

I padri pensando al l’imedio , ordinarono , 
che allorquando bisogno fosse di* fare imposta 
sul clero per 1’ ordinario , cui chiamarono de- 
cima di stato, non fosse necessario di ricorrere 
al papa per f appruovazione , ma solamente si 
ricorresse , quando d’ imposte straordinarie si 
trattasse; che le leggi anteriori proibitive degli 
acquisti pei cherici fossero rintegrate, e rigoro- 
samente si ossei*vassero ; die certi ordini reli- 
giosi questuai’e piò non jxitessero; che ninna 
pensione da Roma su i benelizj assegnata si 
avesse per valida , nè ad esecuzione si recasse ; 
che ninno di alienar beni a favore di corpi ec- 
clesiastici jKitesse ; che i censi a prò del clero 
fondati su stabili redimere si potessero ; che il 
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clero nissuna somma accattare potesse, sul mo- 
bile delle chiese sodandola ; che ì registri di 
tutti i conventi negli archivj della repubblica si 
trasferissero. I » ■ i .i 

' Queste cose rispetto ai beni. Quanto alle pert 
.sotie decretaruuu , che le cariche di rettori , 
procuratori e provinciali ad altri non sì potes- 
sero oouferire che a sudditi delia - l'epubblica ; 
die i conventi senea rendite fossefo soppressi 7 
che i leligtosi riconosc^sero per lo spirituale 
con esclusione di ogni altra: la giui'isdiziune del- 
r ordinario, pel temporale quella dei magistrati, 
cosa di grandissima importanza , perchè gli 
traeva di sótto all’autorità dei generali residciili 
bi Roma. Vollero inoltre , che nissuiio vestire 
r abito clausbale , se non a ventun’ anno, po- 
tesse , tiissuiio far professione prima dei venti- 
cinque; che fosse proibito agli ordini dei men- 
dica liti il ricevere novizj ; che il numero dei 
religiosi di ciascun convento fosse -dall’ autorità 
laicale deternìinato nè oltrepassare si potesse. 

Tali deliberazioni prendeva la . repubblica nd 
mese di settembre del 17681, nè si ]>otevano 
fare senza che il papa gravemente se ne liseii- 
tisse. Infetti Clemente, a cui i decreti di Ve- 
nezia rinfrescavano i doiorì cagionatigli dalle 
percosse di Parma , con un suo breve degli 
otto ottobre ^susseguente si lamentò colla repub- 
blica , eh’ ella avesse , oltrepassando i termini 
dei proprj campi , posto i |*iedi in su quelli 
<1’ altiaii , e sotto specie di regolare interessi 
attinenti alio stato , si fosse fatto< lecito d’ in- 
taccare la giurisdizione ecclesiastica ; che a lei 
uon spettava il toccai’e le immuiiità delia chiesa 
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nè quanto alle persone, nè (jiianto ai l>enì , ne 
quanto alle pubbliche contril)ii7.ioni ; che wa 
poi del tutto incomportabile, che preteso avesse 
di regolare la* disciplina ecclesiastica con sot- 
trarre gli ordini religiosi dall’ autorità dei loro 
generali, cosa, che essendo stata statuita dai 
sommi pontefici , da essi ^oli poteva essere in- 
vocata ; che non di piinore censura erano me- 
ritevoli le altre provvisioni cii'ca 1’ età propria 
al vestirsi dei frati e monache , e del numero 
di essi in ciascun convento, ed il cambiare, ed 
il sopprimere i conventi , cose tutte , le quali 
siccome la disciplina della chiesa concernevano, 
COSI sen/.a l’ autorità della sede apostolica Fare 
non si potevano; che Tloma , se a lei si ricor- 
resse , come amorevole madre , avrebbe volen- 
tieri , per quanto possibii fosse, ai desiderj del 
senato condesceso, ma che egli volesse fare da 
se, ed entrare violentemente sul tlominio della 
chiesa, era usurpazione manifesta, e che il suo 
ufficio di tutore universale dei fedeli e di quanto 
a loro s’' apparteneva , non gli permetteva di 
tollerare ; clic perciò egli alzava la paternale 
voce , e la repubblica ammoniva , che da tali 
perniziose , illecite e scandalose determinazioni 
recedesse, e la pietadc antica di quell’ inclito 
senato in se medesima rammemorando, dimo- 
strasse al mondo , che siccome era nei cou'^igli 
‘umani savia e prudente , cos'i nei divini fosse 
docile e sottomessa. 

Ai diecinove di novembre dell’ anno stesso il 
senato mamlò a Clemente la sua risposta: aVero 
sentito con supremo dolore i risentimenti del 
pontefice ; ereditaria essere nella repubblica la 
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ilivozione verso la sede apostolica, ’teiMfr© il "fi- 
liale amore» del senato verso, la sacra persona 
del vicario di Cristo; nè Tuna, nè l’altro non'' 
volere, nè adesso nò mai, da tali ‘sentimenti 
deviare ; ma giitste essere le provwsioni , giusti' 
f-decreti ; alla- gìiislizia conformarsi , sidcotne 
cpielli che alle savie Massime dei loio antenati 
si conibrmavano , rnassim^ del pari lontane da 
ogni novità perniziosa , e da ogni olTesa dei* 

, giusti diritti della santa sede e del primato apo- 
stolico ; conoscere il pontefice i i i fondamenti' della 
potestà legislativa , da cui le provvisiani erano 
derivate , provvisioni , che richiamavano le po- 
testà stabilite da Gesù Cristo al loro esercizio 
legittimo; conoscergli , /perchè ei*ano anche i 
suoi , quando così degnamente e con edifica-: 
zione di tutti la chiesa di Padova reggeva;, ogni 
governo essere imperfetto, nissun riposo di po- 
poli sicuro , nissun divino servizio stabile , se 
tale potestà legislativa non esistesse nei principi ; 
pure e sincere essere le intenzioni del senato , 
sperare , che la pietà del santo padre le rico- 
noscerebbe , quanto alle voci della -propria co- 
scienza solamente, non a quelle di coloro, die 
m diziosamente si erano posti in pensiero di 
iiodrire ingrate^ controvei'sie tra il sacerdozio e 
r impero , desse ascolto ; sperare eziandio, che 
gli ecclesiastici, di qualuiKpie grado essi fosse- 
ro , avuto riguardo , anche secondo ì precetti 
deile Sacre Sciittiire , a quanto debbono per 
nascita , ,e ,da che niuna cosa dispensare gli 
può, sarebbero per portarsi* in /modo cotdbi'toe 
alla santità della vita, che professavano, néiinai 
si allontanerebbe dall’ obbedienza legittiinà , che 
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giurato avevano alle leggi della loro patria , e 
di cui il senato era fermo e risoluto di procu- 
rai’e la esecuzione. Mosso da tutti questi moti- 
vi , terminò il senato dicendo , mettere in Dio 
ogni sua speranza , nel Dio di verità e di giu- 
stizia ; pregarlo e ardentemente supplicarlo, per- 
chè si degni dare alla sua afilitta chiesa riposo, 
e da quelle perturbazioni preservarla , che mo- 
leste pur troppo di presente essendo , ne por- 
tendevano delle più moleste in futuro. 

A ciò Clemente con suo breve dei diciassette 
j^lecembre del medesimo anno 1 768 sciamava , 
ed al senato le parole indirizzando, l’avvertiva, 
avere recato le di lui lettere nuove ferite al suo 
paterno cuore, dover di nuovo parlare, di nuovo 
ammonire, pregare, lamentarsi, biasimare; nè 
i tempi , nè le circostanze poterlo impedire , 
ch’egli al suo pastorale ulficio satisfacesse; bene 
il senato parlare , bene mettere avanti la sua 
liliale affezione e divozione verso la sede apo- 
stolica , ma i fatti e.ssere diversi , nè da figliuoli 
essere; per sua opinione , non per quella d’al- 
trui avere col suo precedente breve ammonito 
il senato su quanto errasse; mostrarsi il senato 
non protettore o conservatore , ma nemico e 
distruttore degli ordini religiosi. 

» Come può, dolorosamente continuava a spi«- 
» garsi il pontefice , come può quell’ illustro se- 
M nato così famoso al mondo per prudenza c 
» saviezza non avere vergogna di lasciarsi se- 
» durre da vani discorsi così fattamente , che 
*> voglia esentare gli ordini regolari c dalla su- 
»» periorità della santa sede , e dalla censura 
»> dei loro superiori generali ? Come può noa 
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» vergognarsi di abolire ij decreti del sacro Tri- 
»-• dentino concilio , le fondamentali leggi dì essi 
” ordini , e tutti i principj della regolar disci- 
” piina i Come può prescrivere nuove regole , 
»» ordinare altri institnti , statuir cose , che di- 
>» rettamente tendono a distruggere le compagine 
>» religiose Z Costringere i frati ai tribunali se- 
" colnri, fargli punire dai magìslruti del secolo? 
M Cambiare le condizioni d’ origine o d’età per 
» entrar nei conventi V ?«on cosà certamente i 
>» gloriosi antenati vostri procedettero. Accetta- 
” rono essi con intiera sommessionc i decreti 
»> del Tridentino concilio ; per questo furono 
M con somme lodi dai pontefici di Roma esal- 
» tati. Cosi pensammo anche noi , quando ave- 
»» vaino la chiesa di Padova in governo ; delle 
>* statuite cose allora la medesima sentenza in 
>• cuore avemmo , che ora abbiamo che alla 
» sacra cattedra di San Pietro innalzati siamo. 
M Non altro desideriamo, non altro pretendiamo 
»» che la puntuale e.secuzione dei decreti usciti 
« dagli oracoli di Trento ; die siano salvi i pn- 
» vilegi della chiesa , come salvi i diritti dei 
>> principi, làa voi .soli decretaste. Perchè non 
» consigliarvi colla santa sedo , perchè non ri- 
» correre a* lei , senza il concorso della quale 
*» quanto fatto avete, è illegìttimo, irrito e nullo? 

>* Avvertite, avvertite bene e pensatamente a 
« quanto fate. Se si mettono in non cale i precetti 
>» dei santi Padri, i decreti dei concilj, le consti - 
» tnzioni apostoliche e 1’ antico costume della 
» chiesa , se si dà retta a suggeiiménli d’uomini 
» ingiusti , la cui sapienza appresso Dio è stol- 
» tizia"^ r autorità apostolica* sarà al suo ilue 
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*> giunta, le sante ed antielie leggi della chiesa 
» calpestate , e noi privati di quel poter divino 
« e suhliine, die ci fu dato per governarla. Voi 
M costituite L vescovi c gli ordini regolari in grat 
M do , o di disohbedire ai vostri ordini , o di 
» violare il giuramento , che a noi ed alla santa 
w sede gli stringe. Tornale, tornate a più dolci 
n pensieri; non esacerbate le piaghe della vosli'a 
»> madre , piuttosto olio versatevi e vino per 
» guarirle. Oh, cari figli, iigii miei, rendete u 
» Dio ciò , che è di Dio, nè v’esca di mente ^ 

» che ninna cosa è più di Dio che questi stessi 
« religiosi ordini , che a lui e beni e libertà e ' 
w persone sacrilìcato hanno. Se .dalle ingiuste 
« delibera/.iofti non vi ritirate , avrete iiman/à 
>5 al tribunale di Cristo per accusatori coloro , 

» che altrimenti sarebbero stati della vostra sa- 
» Iute zelatori. Quanto a noi, ctilmi di sciagure 
» e d’ aillizioni , speriamo pure , che Dio , al 
» supremo giudizio, i peccati noslri ci perdonerà, 

>» se con fermezza e costanza , come siamo ri- 
M soluti di fare, i nostri doveri, e le obbliga- 
» zioni nosti’e adempiremo. « 

. Ricevuto il breve del papa , il senato non si 
contenne nel silenzio. Rispose, sentire amarezza, 
che la verità non avesse trovato luogo nel cuore 
del pontefice ; non volere oirendere i diritti al- 
trui , ma conservare i proprj ; soddisfarsi e con- 
solai'si , vedendo , che tutti i regolari obbedieu- 
ternente e prontamente alle promulgate leggi si 
uniforinavauo , e ciò facendo, degni si mostra- 
vano di continuar a soggiornare negli stati Ve- 
neti , dove con tanto favore del pubblico stati 
erano accolli , c con tanta benevolenza daU'au- 

.. . i ■ . ..i i* uniK'i s- n 
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tonta -mprema trattati ogni qiiabolta che àllé 
leggici erano obinjdientemente sottomessi." 

Venezia pertanto noti si rimosse da qiiaiftò 
ordinalo aveva , nè *il pontefice venne al passo 
estremo di pronunziate T interdetto ' contro la 
repubblica. La inorte' venne poco dopo a tron- 
care il' suo mortale corso. Il successore col suo 
costume di andar a seconda', e bene persuaso, 
che in 'queir età male con gli' nnatemi si con- 
seguivano i fini della chiesa , lasciò portare là 
cosa al tempo. Quindi avvenne,' che i èonventt 
si andarono negli stati delia repubblica spopo- 
lando 7 per modo che vicina se ne vedeva l’ul- 
tinta fine. Passati tre lustri, 'il senato permise 
le>ive.stizioni a sedici anni , le professioni a 
ventano. • .-ni’. ’• - ’h 

■■L’aere contrario’ al pontificato di Roma sin 
dall’ Alemagna cattolica ' spirava. Massimiliano 
Giuseppe, elettore di Baviera, correndo il giorno 
venti dicembre deb’ 1768 , per editto espresso 
ordinò, che nissun* ecclesiastico, che negli stati 
Bavari nato non fosse,- o la naturalità ottenuta 
non vi avesse, potesse essere assunto ad alcuna 
prelatura , prevostura, decanato, cura, 'canoni- 
cato o altro benefìcio ecclesiastico qual si vo-' 
lesse , e medesimamente,'' che nisSuno eletto in’ 
qualunque' modo a «uperioritn nei conventi po- 
tesse stimarsi legittimo, ed esercitare il suo uf^' 
ficio , se straniero fosse , o di lettere di-natu- 
luliiù non provveduto. Volle 'allrcM e comandò/ 
che i proventi de’-bènefizj occupati da chi Ba-' 
varo non fosse, o' per .origine/ ó‘ per concessio-' 
ne , sotto sequestro' si mettessero , e così stes- 
sero sinché i possessori', o nazionali fossero, o' 
nazionali si facessero. 



tmiio QTT ANTESIMOSETTIMO — 17^0* 4"^ 

Queste percosse doveva papa Clemente XIII 
sentire , nè come riparai'sene sapeva, ancorché 
con tutte le forze ci si pruovasse. Tal era la 
conrlizione sua, che il consentire gli pareva im- 
possibile , il contrastare senza frutto. 

L’esempio di Baviera tanto maggiore appren- 
sione dava , fpianto che anche l’ imperatrice 
Maria Teresa , signora di così vasti stati , e 
donna di pietà singolare, le medesime intenzioni 
andava scoprendo, non solamente per la parte 
de’ suoi dominj , che in Germania sono , ma 
ancora in quelli , che in Italia possedeva. Effetti- 
vamente e le mani morte in Milano a foggia 
di quanto si era fatto in Parma ed in Venezia 
ordinava , e degli ordini religiosi al medesimo 
modo statuiva. Applicò anche l’animo a frenare 
la potestà dell’ inquisizione su i libri , la quale 
non tanto che molesta fosse , era anche dive- 
nuta assurda, posciachè sovente succedeva , che 
a libri pericolosi o pei costume, e per lo stato 
dava passo, e libri utili o per la coltura degli 
spiriti, o pel miglioramento dell’ordine sociale 
‘proibiva. .Nè avendo potuto ciò ottenere nè dal- 
r arcivescovo, nè dall’inquisizione stessa, ch’essi 
da per se medesimi si moderassero , come ri- 
chi&sti ne gli aveva , il sovrano freno in mano 
sua recando , avocò a se queste cause, e statuì, 
che la censura dei libri a magistrati deputati 
da lei si appartenesse ; deliberazione , che fu 
sentita con non poca amarezza dagli ecclesia- 
stici , dai quali c per antica consuetudine , e 
per certi decreti dell’ autorità pontificia , era 
stato esercitato. 
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J)clil)era/ione ili maggiore momento, «(uaiito 
all’ im|iiisi/.if)nc , e ([uaiulo già papa Re/.aonica 
era p>issato nel nnmeru^dei più , fece in que- 
st’ islesso tempo il duca di Parma. Addi ven- 
tnna di febbrajo del 17(19 , lamentatosi in sul 
limitare stesso ili un decreto , che una potestà 
straniera esercitata dai claustrali sotto titolo 
iV iiKjtiisizìoiic del Sant" Officio, si fosse ne’ suoi 
stati intixiinessa , e dichiarato , che a Ini solo, 
come protettore, nato della chiesa e della reli- 
gione, s’apparteneva di provvedere alla conser- 
vazione delle sane dottrine , volle ed ordinò , 
che, come morto fosse l’ inquisitore' di Panna, 
le cause dovessero gindicarst dai vescovi, e nis- 
suno più s’ardisse, altro che essi , ingerirvisi.» 
Poco appresso mori l’ inquisitore, i vescovi as- 
sunsero il carico , promessa loro dal principe , 
ove ’alihisognasse, l’ assistenza del braccio seco- 
lare. 1 detenuti nelle carceri del sant’ oflicio 
furono dichiarali tenersi prigioni a nome del 
duca, sinché le loro cause spedite fossero, dato 
anche ai vescovi il comandamento d’ informare 
la potestà secolare delle loro sentenze. ' 

Quasi nel medesimo tempo il duca regolò i 
conventi, espelli i religiosi forestieri, salvo chi 
per età, o [»er merito, o per pietà, o per dot- 
trina di dinioi'ìU'C si meritasse. Delle confralcr- 
iiile e luoghi pii ordinò , che secondo 1’ utilità 
fossero o soppressi, o riformati, o incorporati. 

Dalla contrada d’ Italia , che con maggiore 
vincolo era stretta con la sede apostolica , vo- 
gliani dire il regno di Napoli , procedevano 
nuove amarezze. A ciò muovevano il re il mar- 
chese Tanucci e Carlo di Marco, suoi mini- 
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stri ; elle i conventi, che non potevano inniite- 
nere dodici frati, fossero soppressi , e i frati 
distrihnìli in altri conventi con obbedienza di 
lutti \erso gli ordinarj ; che uissuno 1’ abito 
claustrale prendesse prima di ventini’ anno, nìs- 
sniio professasse prima dei venticiiirpie, le ren- 
ilite dei conventi fossero depositale nel banco 
di ■Napoli a benelìzio ed uso dei conventi per 
ipu-ll.i rata, che sarelibe credula necessaria; le 
cause loro in piàiua istan/a si giudicassero dai 
vescovi , in appello da un tribunale supremo 
inslituilo dal re; ogni questua vietata fosse; i 
eoiivenliiuli forestieri nei loro paesi ritoniassero: 
i benefizj e le dispense d’ aflinità dai vescovi si 
conferissero; delle rendite delle confraternite , 
cappelle, congregazioni mia parte restasse asse- 
gnala ai culto divino, dell’altra disponesse il re 
por opere |»ie ; un magistrato a posta creato 
<l.d re sopr.mtendesse alle rendite dei vescovati, 
« se ilei più ricchi qu ilclie cosa soprabboiidas- 
se , tra le i;hiese povere , ed i vescovi meno 
facoltosi si ripartisse. 

1 due regni coniìnanli stringevano dai due 
lati r ecclesiastica lloina. Le dottrine dell’ Ar- 
gento e del suo tliscepolo Giannone, che tante 
radici avevano messe nel regno di Napoli , e 
Imitatovi tante deliberazioni in prò della pote- 
stà secolare, avevano anche pullulato in Tosca- 
na. Ma egli è da notarsi , che in Napoli molto 
i ministri operavano a questo line, poco il re; 
mentre in Firenze e ministri e principe con la 
medesima elfieacia al medesimo scopo i loro 
jiensieri indirizzavano. Che anzi si potrebbe con 
■verità afferiiKire , che più ancora dal principe 
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cbe da’ suoi miaistri 1 le sanitari ' dottrìne si 
mentavano , e ad «ffietto si mandavano. Govei'<^ 
navA ila Toscana < il gran duca Pietro Leopol- 
do;- del quale (^and'^ima. era, l’< umanità", 
grandissimo il desiderio di ridurre in iniglioi'e 
stato le sociaTi cose e> siccome l'uno e< l'altro 
congiunti in lui si trovavano con retta religiotio 
a oon- buom costumi^ così < niuno - poteva -sospet- 
tare, che o per mancanza. di sentimc^nti pii, e 
per torsi dalla bocca un fieno si muovesse a 
fate, rispetto alla, giurisdizione ed alla .esterior 
disciplina della chiesa , quel , che faceva. • -'•'af 

•Già in sin da« quando eia la^ Toscana gover- 
Dfita a modo di reggenz.a dal conte di biche-^ 
court , mandatuvilda Vienna i dall’ imperatore 
. ^Francesco , ' si cominciarono i a considerare dili- 
geutemente de niaterie -giurisdizionali con ioten- 
-«.■r zione di tarpar le ali alla potestà dei clterici in 
ciò , che d’eccessivo e di -pr^iudiziale alia po- 
- testà-dcl principato avesse- 1 Medici avevano 

per questa parte più fatto che la repubblica ; 
ma i Lorenesi , ossia Austriaci , più lècero che 
i Medici. Nè' alla stirpe Austriaca- si > potevano 
rimproverare la bruttezza dei costumi, e Tumore 
dei i comandare troppo tirato, per cui la prosa- 
pia di Cosimo aveva renduto se medesima in- 
fame ed odiosa al mondo. u . 

: Viveva allora in Toscana il senatore Rucel- 
lai,i uomo dii nalnra integerrima, di volontà 
risoluta , <li mente dilumìnata, d’ animo gentile 
cd umano. Bene s’i intendeva eoa Richecourt, e 
bene ancora Richecourt con lui. Essendo poi a 
Rucellai racromandata , come segrelarìo di sta- 
to , La sopibuleudeuza delle cose giurìMizionali 
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e. delle ragioni sovrane, V opera sua riuscirà 
di non poca ulilitù. A Ricbecourt e Kucellai si 
acccostava Pompeo, JVeri e per pensare e,;per 
rolere ai medesimi, cuuforme. 

Incpaùnciussi dalle mani morte, a cui furono 
proibiti nel lySi gli acquisti,, se non quando 
la rolontà del governo vi concorresse. 

L’ inquisizione imperversava < in ‘ Toscana cosi 
per carcerazioni inique e per castighi atroci , 
come per la censui'a dei libri: con alcuni cat- 
tivi si vietavano molti buoni, e piq si giudicava 
secondo , r utilità della curia ecclesiastica che 
della , religione o dei costumi. La molestia era 
divenuta insopportabile ^ tutti. La reggenza 
veuae ordinando , che i libri fossero esaminati 
da, un delegato civile, e si senza 1’ intervento 
dell’ inquisitore giudicasse , se liberi o vietati 
dovessei-o restare. Quanto ai processi volle, clic 
sempre si facessero con 1’ assistenza di due as- 
sessori laici. Roma si la mento, •Firenze rispose, 
che r iuquisitor di Pisa , preso d’ amure per 
una fanciulla , bramava di giacersi cou lei. Al 
che il padre dell’ insidiata consentire non volen- 
do, r inquisitore il fece bastonare come eretico 
quasi insino a che morte ne seguisse. Multi altii 
deformi abusi accusava la reggenza ^ ma bastava 
bene il narrato, ed era anche troppo. Furono 
in quel mentre levati gli sbirri all’ inquisizione, 
coi quali era solita ad, atternre ancora più i 
semplici che i malvagi. Alcuni conventi soppressi 
o perchè, un mal costume gli guastava, o per- 
chè non avevano rendite, suijicienti per vivere, 
se ne contentasse, il papa, ,o no, dimostravano, 
die una -mente forte ed mia mano poteotc reg- 
gevaao la Toscana. 
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Ed ecxo un 4rtc<^loiuini , vescovo’ di Pien«»v 

^ie scomuiódl^^ magistràti j un Rutilo Gini fra 
gli al4ri , ' i^ni^Uere delio convunitù: sì lo scu~ 
imiti ica , 6 gl’ impedisce I’ ammogliarsi, nè dui^ 
gli<' *t>leVa r assoluKioilC', an*i vietava a’ suoi 
pieli , die gliela t dessero. L’imperatore, udita 
una così -strana ventura ,' fece prendere Picco- 
lumini' dai soldati, e portai'e , come un cero, 
ai confini'; e mal per lui se tornasse. Ma egli 
scomunicò I’ impera lo re , e con l’ imperatore i 
ministri : di ciò mntidò attorno ‘ i cedolonì. La 
'éosa finì , clic uissuno ci abbadò , e la potestà 
civile Vestò in* sua forza, ed in dorte aulica si 
lise. ■ ‘ ìf' * • 

•j^Traltavasi' degli asili, di cui. tanti e così enor- 
. mi erano gli abusi; perciocché l’uso stesso era 
aluiso. Si andava negoziando un concordato , 
ma' intervenivano 'molle dilìicoltà, perchè Roma 
non .si fidava di Firenze, nè Firenze di Roma. 
L’ una stimava èl Cardinal Torrigiani, segretario 
di Clemente XIII , un prete insidioso e .senza 
felle , r altra aveva Rncellai in grado di nemi- 
co j- di novatoie pericoloso , di odiatore delle 
• ragioni- della .santa sede. 

In questo’ mentre Leopoldo, cessata la l'eg- 
geiiza, pervenne alia corona ducale, ed al go- 
verno <IcUo stato. Seguitossi a negoziare intorno 
agli asili: tra due parti esacerbate si penava 
assai ad^ introdurre la concordia. Pure le enor- 
mità crescevano, e non' .si veniva a conclusione, 
(ìli assassìni, i parricidi, gli avvelenatori, i la- 
dri, i viointori delle donne, i figlinoli ribelli 
alla volontà dei padri, i soldati fuggitivi, i tle- 
bitori fallili, ciò, che la società ha di più 
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^ifiPame, ciò, ch’ella ha di più spaventévole, ciò, 
ch’ella ha di più schifoso, sicuro rifugio trovava 
ne’ luoghi sacri sotto i tabernacoli stessi del l]Ho 
vivente. Infami ed orribili fuori, infami ed or- 
ribili dentro; rmperciocchè ad ogni^ più bruita 
dissolutez7.a, ad ogni più abbominevole vizio in 
preda dandosi, facevano, che uscisse un pesti 
Icnziale lezzo, uno .scandalo atroce da cpielle 
sedi stesse, da cui gli nomini sa'ntità ed edifi- 
cazione sperare ed aspettare dovevano. E tanta 
infamia non muoveva preti e frati , più gelosi 
di una immunità che inorriditi di una contami- 
nazione I 

Questa peste principalmente i conventi infet- 
tava , perchè i frati delle colpevoli mani dei 
facinorosi si servivano pel govenio e lavori delle 
loro case. Nè questo solo facevano, che già dan- 
nabile em pur troppo, ma> ancora opere ree ad 
opere ree aggiungendo, e da protettori complici 
divenendo, gli spingevano ad apportar fanciulle 
per godersele, o ad aggirar semplici per rubar- 
gli, od a far frodo alle leggi^dei dazj per ar- 
ricchire. Spesso poi accadeva , siccome sempre 
è infedele la compagnia fra i malvagi, che non 
erano uno, ma due a godersi le sedotte cose o 
le rubate: il facinoroso ingannava il frate, ven- 
dendogli per intatto ciò che già egli aveva toc- 
cato. Il frate pure, che pieno era di malizia, 
come sono, dubitava di non so che, ma gli era 
forza dar passo. 

Ora il gran ^ duca Leopoldo vedendo i so- 
prastamenti del papa, e che già negli altri stati 
d’Italia si erano, se non del tutto abolite, al- 
Botta. yol. IX. 3i 
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meno moderate le enormità degli asili, né po» 
tendo più oltre tollerare tanta infamia , ai rw 
S!»l vette a fare da se. Correva .Tanno 1769, 
quando per . ordine suo I soldati andarono per 
Je Toscane città, e tutti i rifuggiti dalle chiese 
levarono, e nelle carceri della civile giustizia gii 
portarono. Giustizia' fece, utile procurò ai po- 
])oli, ma nel tempo stesso mostrò rispetìjo alla 
chiesa, nè volle, che chi aveva avuto- fede nel- 
J'iisilò, invano avuta Taves.se. Scrìsse -a Roma, 
gii uomini nefarj non contaminare più còl loro 
feroce aspetto le sedi* di Dio, essere nelle car- 
c.'ri ordinarie condotti, ma stare e vivere per 
l<»ro r immunità, sospendersi contro di essi per 
rispetto dclTantico asilo la mano regia , nè la 
giustizia dei commessi delitti ricercargli. I-^rei 
per verità puniti non erano, ma ciò almeno per 
la sua deliberazione conseguito aveva il buon 
principe, che chiusi in carceri sicure quei tor- 
menti della .società non- potevano più uscire a 
sj>aventarla. Poscia pel futuro Leopoldo decretò, 
che i rifuggiti , in qualunque luogo ricoverati 
.si fossero, o di qualsivoglia delitto colpevoli, 
salvo i falliti di buona fede, venisservi levati dai 
soldati della mano regia , per essere condotti 
innanzi ai tribunali ordinaij, e castigati secondo 
che meritato avessero. Solo per rispetto de’ sa- 
cri luoghi e per conciliare quanto dalla giusti- 
zia era richiesto colla deferenza verso la chiesa, 
.‘.tatui, che le pene si moderassero, e chi fo.sse 
incorso in quella’ di morte, si ave.sse solamente 
dieci anni di carcere, e chi avesse meritato dic- 
ci anni di carcere, fosse -punito con cinque, e 
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COSI in proporzione tutte Ì 9 altre pene fossero 
dimezzale. 

In una età civile barbare costumanze ancora 
restavano. Ma uoii Leopoldo, che ordinò, che 
chi si lasciasse tirare da quella bruita pazzia di 
flagellarsi in pubblico, fosse mandato in carcere. 
Cosi L matti potevano solamente darsi degli slaf- 
flli per le spalle in privato, oltraggiandò in tale 
modo Iddio e la natura, che fecero i corpi per 
essere conservati , non per essere straziali. 

Che dirò poi di quell’ altra infamia del ca- 
strare i fanciulli? Gli castravano per fargli can- 
tare in cliiesa o su pei teatri, infamia dei pa- 
renti, che ciò facexauo, infamia dei preti, che 
gii accettavano , infamia dei principi , che gli 
tolUravano. Uscì ordine dal buon principe, che 
chi castrasse, avesse a -far con gii sbirri, 
i Bucellai, espugnato un punto, non se ne sla- 
va a soprassedere per espugnarne un altro. Io 
.non dirò in questo luogo, che cosa fosse la bolla 
in coma Domini^ perocché da tutti è conosciii- 
.ta , e già in altre parti di queste storie ne ho 
fatto menzione. Basterà ricoidare, ch’ella sta- 
hiiiva la superiorità del papa sopra i principi , 
nuche in cose, che al temporale s’appartengono, 
e le immunità della chiesa di tal maniera al- 
largava, che gli ecclesiastici erano divenuti piut- 
tosto padroni, che membri della società. Rucellui 
mosse il gran duca, e il gran duca decretò, 
che la bolla fosse soppressa , e nissuno più di 
menzionarla, manco ancora di osservarla si ar- 
disse. 

1 frati erano per lo più , siccome fanatici , 
così ancora crudeli, e più verso i compagni che 
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vfi-«o gli eslrnnci." Perciò stfccedevano tah’olia , 
e forse non eli rado nelle loro private prigioni 
strn/.j da far inorridire chi di uiuanilà spoglio 
non hjsse. Per ovviare a questi fieri casi, Leo- 
poldo ordinò, che iiissnn convento potesse aver 
carcere senza l’ appruovazione del principe , e 
dove fosse carcere illecita ^ il superiore si casti- 
gasse. Provvide oltre a ciò, che le carceri per- 
messe fossero visitale da deputati laici, aflinchè 
r umanità e la giustizia non ne fossero sbandite. 
Rischiarò per tale modo con benigno lume que- 
gli antri orribili. Provvida fu la legge , e mi- 
gliore di quanto iti altre parti d’Italia si prati- 
casse. (ili altri principi mandavano bensì qualche 
volta visitando le fratesche carceri , ma sola- 
mente quando od oscuri gemiti di chi so/Triva, 
■venivano fuori ad avvertire, che vittima umana 
là si straziava , o quando alcun compagno piò 
pietoso degli altri , di quei secreti orrori avvi- 
sava chi con la mano regia poteva rimediarvi. 
Onde accadeva, che i supplizj celati essendo, 
troppo sovente rimanevano o lunghi o impuniti. 
Ma non nelle provvidenze del Toscano princi- 
j)e , atteso che il vedere e lo scendere in quei 
cupi spechi e nascondigli era prescritto dalla , 
legge. 

Queste cose faceva in Firenze un benevolo 
signore. Altre e tuttavia col p'arere del Ruceilai 
ne andava preparando ugualmente utili, ugual- 
mente provvide , ma che non furono mandate 
ad effetto se non alcuni anni dopo , e quando 
la grande liberazione della potestà secolare, vo- 
gliam dire la estinzione della compagnia di Ge- 
sù ere stata a termine condotta. Voleva , e il 
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fece a suo tempo, che nissuii forestiero più nei 
Toscani cliiostri al)itasse; che i voti religiosi non 
fi pronunziassero prima dei ventiquattro anni ; 
che gli ordini mendicanti non ricevessero più 
' iiovizj innanzi che pervenuti fossero all’ età di 
sedici, od anche di diciott’ anni , che i conventi 
di minor numero di dodici religiosi si soppri- 
messero; che i preti secolari sdii, massimamente 
i curali, e non più i religiosi addetti ai conventi 
potcssei’o predicare per le campagne ; che gli 
ordinari soli regolassero e sopravvegghiassero i 
conventi delle monache, ed i religiosi dei con- 
venti a niun modo potessero intromettersene ; 
che i conventuali ajutassero nel ministerio divi- 
no i parrochi, ed a loro fossero soggetti; che 
le congrue ricche sopperissero alle povere; che 
nuove parrocchie sorgessero là dove bisogno ne 
fosse. 

l’er tali provvedimenti risultava, che il cibo 
della parola divina più sano diveniva , e più 
comodamente si compartiva ai popoli , le vane 
superstizioni sì dileguavano; la povertà di alcuni 
curati non gli rendeva più contennendi , la ric- 
chezza di alcuni prelati non gli rendeva più 
scandalosi , la chiesa più purgata , ed orrevole 
si faceva; il sommo pontificato soprattutto, in 
cui principalmente riluce il mandalo di Cristo, 
dal lezzo delle mondane cose lavato e scevro , 
ed al mero governo delle spirituali ridotto , a 
maggiore dignità, s’innalzava, e maggiore ve- 
nerazione appresso ai fedeli acquistava. Ed aves- 
se pur Dio voluto, che per beneficio della reli- 
gione cattolica Giuseppe e Leopoldo Au.striaci 
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avessero preceduto Lulei*o! conciossiacosaché ella 
non avrebbe forse avuto a piangei'e una così 
dolorosa separazione , nè la santa sede uua così 
fatale percossa sentito. 


FINE DEL LIBRO QU ARAIfTESIMOSETTIMO , 
E DEL TOMO NONO. 






V. 









